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ALL' ILLUSTRISI ED ECCELLENTISS. SIGNORE 

GENNARO- MARIA 

C A R A F A. 

Signore della Cafa Cara fa , Principe del S. R. 1. , e della 
Roccella , Duca di Bruzzano , e Rapolla , Marcbefe di 
Cajkfoetere , e di Brancaleone , Gran Conte della Grot- 
feria , Conte del S. R. 1. , del Palagio Lateranenfe , della 
Camera Cefarea , del Coneijìoro Imperiale , di Condojanni , 
e d*yfgofla, Signore delli Stati di Samba! e Ilo , e Bianco delle 
Terre di Filogafo , Panaya , San? Onofrio , Siderno > e 
della Motta Bruzzano , e Padrone del Priorato Gero/oli- 
mi t ano della Città della Roccella , Grande di Spagna di 
prima Clajfe , Cavaliere del? Irijìgnc ReaJ Ordine di 
5. Gennaro , Mare/dallo di Campo , e Gentil 9 Uomo di 
efercizio della Real Camera di Sua AiacJìÀ , 6c. 





On damo noi ne 9 tempi infeli- 
ci » ne' quali Roma vide ripu- 
tarli capital delitto , l'efferfi Pe- 
to Trafea commendato da Aruleno Ruftico, 

a a e fri-, " 
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c Prifco Elvidio da Erennio Senecione , 
ofdinandofi a' Triunviri , che i produci- 
menti di quei chiariffimi ingegni foffe- 
ro dalle fiamme divorati ne' Comizj , e 
nel Foro : ebbero ancor' effe Jc andate 
età 1' ufo di commettere a* pofteri le 
memorie degli uomini per virtù chiari $ 
e con V efempio di quelle ha pur* egli 
acquiftato forza il mio fpirito per la- 
feiare alla ricordanza de* fecoli per mez- 
zo delle mie ftampe , tuttociò che di pre- 
giato ho potuto ricogliere del fu Conte 
Matteo Egizio , onor del fuo paefe , c 
della Europa tutta , che forfè ancora 
delle fue opere, e della oneftà de* fuoi co- 
ftumi ragiona . Crefcono poco a poco al 
paragone degli umani corpi gl'ingegni , e 
Je arti 5 ma vanno alla perfine quelli , e 
quelli a fpegnerfi , c foltanto d' eflì muo- 
vefi qualche membranza , quand' egli av- 
viene , che d* eflì reftino pubblicate le pro- 
dotte cofe , le quali o nafeofe , o tacque 
la modefta ritrofia degli Autori , ficcome 
il noftro Egizio pur fece , quindi a ftento 
ricolto avendone alcune , che difperfc a pe- 
rir correano , tofto mi cadde in mente ono- 
rarne i miei torchi, proponendo a* ftudiofi 
perfetti efemplari da imitarli , ed alla fa- 
ma delle Napoletane lettere materia noveU 

la > 



la , per empiere del già conofeiuto Aio no- 
me , oltre le fponde del noftro mar Tirre, 
no , ogn' altra più rimota , e lontana par- 
te del Mondo , dove ancor non giunte il 
Tuono della giuftu Tua laude $ ma comparir 
dovendo alla pubblica luce , io ben dovea 
farle rimaner provvedute di tutela , e di di- 
fefa incontro alle armi venenate dell' Invi- 
dia 9 fapendofi a prova , che la Virtù quan- 
do eccede , e follevafi fui comune degli uo- 
mini » dalla Ignoranza ciecamente s'impu- 
gna , e dalla mal configliata Maldicenza 
fi combatte , e quindi perchè nuovo fplen- 
dore loro fi accrefeefle , e fuperbe del vo« 
ftro altiffimo Patrocinio ne andafiero , allo- 
gai loro infronte l'immortal voftro Nome, 
cui reverenza, ed oflequio fi deve, o fi ri- 
fguardi il voftro fignoril coftumc , o la di- 
stinta qualità del fangue , che v'empie le 
vene . Bada , Ecccllentifsimo Principe , la 
magnanimità generofa del voftro cuore per 
farvi maggior d'ogni loda , che a meritar 
pervennero in guerra , ed in pace i voftri 
grand' Avi . Bafta il conofeimento del ve- 
ro i e del giufto » che tanto fopra gli altri 
Vi cftolle , per aggiungere a quella orna- 
mento , e pregio più diftinto , e più fermo 
foftegno , portandoti per eflb a confiderar 

a 3 colo- 
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coloro , i quali leggeranno , che vurgari b 
deboli cofò provveduto non avrebbe TE. V. 
di quella vaiorofa Protezione, che per mez- 
zo de' miei piìi caJdi voti ho cercato con 
avveduto configlio di proccurar loro i non 
mi dilato frattanto nell'annoverare le avite 
glorie , o le drvife -di onore* t>vla chiarez* 
za dell' antica -Nobiltà voftra , tra perchè 
dovunque il Sole arriva , con elfo infieme 
luminofe, e conte rifplendono e tra per» 
ch$ recare ofFefa non voglio alla virtuofa 
modeftia , di c\l'l tanto fi adorna* la vpftra 
grand' Attinta , la quale di cofe non fue, è 
di vetufte immagini non ufando di compia-» 
cerfì , fi contenta farli djftinguere per le 
Virtù , che la reggono , e che altrui caro 
vi fanno 3 piacciavi dunque ufar delle me* 
defime , com* egli è voftro gentil coftume» 
accogliendo coi picciol dono infieme il do* 
nator -, che lo preferita , c che tacendo per 
gii addotti motivi il meglio delle vofirc 
glorie , con rifpettofo filenzio fi fòferive^ 

■ t 

Di V. ECC. * r 'i . . r'\ , ,.v 

ÌImWft.qffiq^fs..Oblig. &r», 

Anceiq Vocola . 

..ti' ■ > . 
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ELOGIO 



Dell' Autore . 




Atteo Egizio nacque in Napoli addi aj. 
di Gennajo dell'anno 1674, ove Tuo padre 
onelto , ed onorato Cittadino della Città di 
Gravina fi era condotto; dopo di aver egri 
apprefi la gì a malica , ebbe per Maeflro 
nelle lettere umane , e nella lingua greca 
D.Gregorio MefTere profeffòr di lingua gre- 
ca nella pubblica Univerf.tà di Napoli, e nelle filofofie, c 
nelle matematiche alcuni PP. Domenicani ; Terminato il 
corto di dette fetenze applicofTì ne* primi anni alla 
P'ofcffione di medicina > di cui annojatofi diedefi alia 
profeflìone legale , per cui prefe il grado di Dottore , 
de le quali facoltà egli fu vero fmiiìmmt > non avendu 
avuto alcun maeflro 5 ma fpinto dall' amore delle buone 
lettere » eh' egli ebbe fin dalla fanciullezza , e fopra tutto 
dell'antichità abbandonò anche quella per coltivarle a fuo- 
agio ; e per acquifìar la conofeenza de* buoni autori frequen- 
tò la fcclta, e copiofa biblioteca dell'Avvocato Giufeppe Val- 
letta , ed acciò meglio gli apparante a e teneffè a memoria > 
re /crifTe il catalogo di fua propria mano , ed eflèndo ancor 
giovanetti) fé conofeere il fuo talento , recitando pubblica- 
mente nell'Accademia degli Un it Fon* orazione latina de Jcicn* 
t'taravt ambìgui tate > argomento , in cui bi/bgna aver pri- 
ma avuto il pofibflò delle feienze per conofeerne T incer- 
tezza • 

Ma non avendo avuto in forte beni ereditar} , gli In- 
fognò di cercar qualche foftentamento della vita > laonde*^ 
fèndo già noto per fama fù fatto Agente del Principe Bor-^ 
ghefe ne* feudi , che egli poffìede ne) Regno di Napoli con 
onefìa provinone, qua! canea egli efercitò per molti anni; 
indi fu creato Udicor generale dello fiato del Duca di Mad: 

dato- 



daloni ; che in ricompenfa de* fuoi fer vizj gli tè conferire la 
carica dì ano de* Secretati delta Città di Napoli , ftt coi (è 
conofeere quanto prevaleflc in lui l'amor della patria , e lo 
zelo di ottimo Cittadino per tante confulta/.ionl , pareri , e 
memoriali dottamente da lui diftefi in tutte le occafioni , che 
fi prefentarono per mantenere i diritti , ed i privilegi di cf- 
fa Città . 

Ma quel > -che Io rendè da per tutto celebre <ù la cogni- 
zione , che acquillò delle cofe antiche per mezzo della Tua 
continua applicazione » fpecialmeme nello interpetrar felice- 
mente gli antichi marmi, le medaglie, ecjuanto fi ritrova 
di antichi avanzi , per cui ebbe ub guflo particolare , in mo- 
do che ogni difcoprimento , che fi faceva di tali cofe , fi ri- 
correva a lui per averne la vera cognizione > per la qual co* 
fa riconofcendofi Tempre più il wo merito in cai difciplina , 
ebbe il carico dall' Imperador Carlo VI. di (piegar diffu fa- 
mente un antica > e (ingoiar lamina di bronzo , contenente 
un Senatufconfolto della proibizione de* Baccanali , che fu 
mandata in dono a S. M. Cefarea dal Principe di Teriolo , 
fopra della quale compofe un dottifiimo comentario , che 
fece (lampare in Napoli » e che fu univerfalmente lodato ; 
per cui ebbe m dono per Aia rimunerazione una gran colla- 
na d'oro con un medaglione co)l*immagine Augufta qual li- 
bro poi fu riftampato nella continuazione del Teforo di Gre- 
vio fatta dal Marchefe Poleni, e che egli aveva in animo di 
riflampare accrefeiuto quafi d'una metà , e difporto in mi- 
glior ordine , fi: la morte non gli l'a vefle impedito . 

Quindi dopo alcuni anni dovendofi dal nofìro -Sovrano 
inviar Ambafciadore nella Corte di Francia il Principe della 
Torella, nell'anno ijjf. fu creato dal Rè Segretario d'Anv 
bafeiata , qual carica egli efercitò con gran foddisfazione 
dell'una , e dell'altra Corte,- talmente che da quel Rè fu ri- 
munerato d'una collana d'oro con medaglione di gran valo- 
re rap pre-Tentante la reale immagine folito a darli a Segre- 
tari di gran merito ; oltre i grandi onori , che ivi ricevè , 
e le fìima che di lui fecero i letterati di quella nazione , e 
dopo il fuo ritorno in Napoli in ricognizione de 1 fuoi fer vizj 
Jù creato da S. M. regio Bibliotecario ; iodi fu onorato col 
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titolo di Conte con un rcal refcritto de* lo. di Maggio dell* 
anno 1747. 

Ma indi a poco fopraggiunto da una grave infermità di 
ftomaco 3 travagliato da una continua inappetenza finì di vi- 
vere in età di anni 71. me ti 10. giorni 6. fornito di tutte le 
criftiane virtù ; e volle eflèr fepolto nella Chiefa di S.Brigh 
da de 1 PP. della Congregazione della Madre di Dio . 

Fu di coflumi lìnceri , e candidi , e leale oflèrvatore 
dell'amicizia , non ambì ne onori 3 ne ricchezze , ma fola- 
mente quanto badava per lo Tuo onefto , e parco manteni- 
mento , qual non avendo avuto mai fermo , e (labile , tentò 
molte profeflìoni , ma più per acquiftar fama , con la maffi- 
ma che (a) ; tentanda via ejì , qua fi quoque pojjtt 

T oliere humo , viBorque virèm volitare per ora ► 

Fu faceto , ed amabile nelle convenzioni » e piacevo- 
le agli amici , e tenne corri fpondenza con i primi letterati di 
fuo tempo ; forti un ingegna atto ad ogni facoltà) e verfa- 
tile , come da Livio fu detto di Catone il Cenfore (b) : Iute 
verfatiie ingenium Jtc pariter ad omnia fuit , ut natum ad 
id unum dicerei , quodeumque ageret ; effóndo egli (lato 
grande umanilta, ed antiquario , buon giurifìa , e filofofo , 
poeta tofeano , e pulitili! mo fcrittore cosi nel latino, come 
nel tofeano idioma , ed atto a fcrivere sù di ogni materia , 
che fi gli preferitale ; per la qual cofà fu aggregato all'Acca* 
demia degli Arcadi di Roma, a quella degìf Uniti di Napoli, 
ed a quella de' Pigri di Bari ; ma fpecialmente le ifcrizioni 
da lui compofte in varie occafìoni pofiòno fervire di efemplav- 
re a chi voglia ben comporne imitando le antiche . 

Per lo fuo genio benefico , ed inchinato a giovare agli 
altri mai non rifiutò di racconciare , e di ripulire molte fati- 
che altrui , come fece del libro del Giro del Mondo del Ge- 
melli , e fpecialmente di quello de' viaggi dell'Europa , che 
fu da lui tutto diflefo , ed ordinato , e di altri libri , onde 
foleva facetamente dire , che era la levatrice de'parti altrui* 

Rac- 

(a) Vtrg. Georg. //Tu 11. 
(b; Zip, cap.qo. 
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Raccolfc gran numero di medaglie , e d'ifcrìzioni , di 
cui aveva in 'animo di fare una edizione , nella quale ave- 
rebbe emendato molte di quelle rapportate* dal Grutero , 
e dal Reinefio , c arricchita di moltiffìme da lui raccolte non 
ancora pubblicate ; come ancora fece un indice copiofo di 
quelle del Fabretti , che fi darà feparatamcnte alla luce . 

SUE OPERE. 

MEmoriale Cronologico delPifloria ecclefiaftica tradotto 
dal Francefe di G. Marcello con la ferie degl' Impe- 
radori Romani diftefa da Matteo Egizio: Napoli 171 3. 
fol 

Opere varie di Sertorio Quattromani da lui pubblicate con 
Tue annotazioni , e la vita del Quattromani da lui fcrit- 

ta : Napoli 1714* ' n 
Senatufconfulti de Bacchanalibus , fìve senese vetuflae tabu- 
te Muftei Caefarei VindobonenOs explicatio: Neap. 1719. 

fol 

lettre amiable d'un Napolitani a M. P Abbè Langlet du 
Fresnoy , par la quelle il eft prt^ de corriger quelque 
endroit de «a Geographie touchant le Royaume de Na- 
ntes: a Paris 1798. in 8. 

Idi ftefla tradotta in volgare italiano con due lettere fulla 
fteffà materia del Barone Giù feppc Antonini al Signor 
Egizio , con una rifpofla di queflo . In Nap. 1770. in 8. 

Opufcoli volgari , c latini nuovamente raccolti : Nap. 17 fi. 
in 4. 



Digitized by Google 



AVVERTIMENTO 

Al Lettore . 

el pubblicar quefii Opufioli non (tè potuto 
ferbar tutto Por dine , perciocché ejfendqfi ri- 
trovati alcuni altri componimenti italiani 
/penalmente poetici nel decorfe della Jìampa 
delle cofe latine , fi è (limato di porli nel fine 
per non farli dijperdere , come parto d 1 un 
uomo tanto benemerito delle buone lettere , 
Si è flimato altresì , oltre gli opufioli , 
che ora fi pubblicano la prima volta , di riftampare alcuni 
altri 9 che erano imprejfi in raccolte, o che (ì erano renduìi 
rari , come fono la difefa della fu a ifirizione fatta per la fa- 
tua equefire della Maeflà di Filippo V. Ri delle Spagne , ed 
il difeorfo Meo-filologico fopra la morte degli Sport MoroRnh 
€ Trevi/ani ; e cosi negli opufioli volgari , come ne* latini li 
è ritenuta P ortografia > che fi è ritrovata negli originali 
del? Autore. 




In 
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IN OBITI! AUTHORIS 



E P 1 G R A M M A. 

f^timui Uh fintx nóbis tam chat ut , b Urbi 

CunBorum mtjlit oc cidi c beu lacèrymh, 
Qaem blandi ornabant mores , doftaque carnuti* , 

IMùts # ingenti dona beata fui ; 
So/cere qaem juvit quidqaid veneranda vctojìas 

Per tot fida fuo eonàidit ufquejjnu; 
'Et Jtgna , & nummos , & ebartis tradita prifeis , 

Atquc pr antiqua mormora fculpta manu ; 
Jìt dum tot vivent qua perluftravtt ubique , 

Baud illuni facient b*c monumenta mori ♦ 

r.r. 
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SP IEG AZIONE 

* 

Di alcune Medaglie di Taranto • 

Al SIGNOR ABATE 

D. FEDERICO PAPPACODA. 

l 

A efplicazione delle antiche medaglie fi è opera 
da Letterati , e perciò , o che V.S. mi abbia nel 
novero di coftoro , o che noi non ha tolto il 
miglior coniglio del Mondo , richiedendo il mio 
parere su quelle mandatemi , le quali ghjdiciofa- 
mente avvifa , effer de' Tarentini . Ma poi che 
me lo impone , dironne pur fraftagliatamente 
quel , che ne so . Ellé fono due d'argento , diverte alquanto fra di 
loro , m» pc f S uc ' * ch> io g'udko , dello fieno fignificato . Quella, 
che da barbara mano fi vede come limatala dall'una parte un'uomo 
a cavalcione fopra un delfino , con un* elmo nelle mani , per quan- 
to ei li può conghictturare dalle medaglie di Taranto,pofte in iflam- 
pa \ dalialtra parte uno a cavallo in atto , come di lanciare un dar- 
do . L'altra più confcrvata ha parimente un* uomo fopra il delfino * 
ma che tiene però nella finiftra un* arco, nella delira una faetta j e 
vi ha Icritto TAPA2- Nei roverfeio vedefi un giovinetto pure a ca- 
va do , fenz' armi; con un* altro uomo ignudo dinanzi, il quale lem- 
bi a diagli il modo di bene adoperare la bi glia . Di fotto al Cavallo 
veggoml ceree lettere guafle , eh' io non giungo a ben leggere . 

Quanto al giovine fui delfino , potremmo noi dire , che lìaii il 
fiume Taro : ma egli non è giammai flato hi «oftume di così efpri- 
mcre i fiumi $ e '1 delfino non è pefee , che convenga . Potreb- 
be ancora eflcr paiamo , il quale fu duce della Colonia , fatta a Ta- 
ranto di Lacedemoni , o fia Spartani ì onde fu da Silio Italico nel 
IX. detto Tarentum rbalantcum , 

Inde pbalantco levitas enìmofa Tarento 
Anfani um laxare jugutn . 
Imperocché queflo Falaiuo L a ecd emonio, al riferir di Paufània, 
prima di giugnere in Italia , fece naufragio nel mare detto Eriflco, 
e fu da un delfino portato a riva : ma però io non veggo alcuna ve- 
rifimiglianza , onde polla pervadermi , che un' uomo , Uqual pa- 
£GIt.OPUSG A tifee 
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tifce naufragio fi cfprima così ignud-» , o che pofl*a recar con feco 
o celata, o faetrawcnto. Rknan dunque, ch'egli Cu Taranto, fighuol 
di I\cl turino , dal quale Eroe fondatore prcfc pofcia nome così iliu- 
Are, e glosiofa Cittade. Oltre alla menzione, che di coftui fece Ari- 
ftotilc nel V.dclla Politica a'i Cap.Vil. e Platone nel primo delle leg- 
gi $ chiaramente fi rrucwa fcritto appreflò tyichio ; Tat/wrc . WA/c 

et 7T0«0f • T aranto Città d'Italia , detta de Taranto , figlimi di Net- 
tunno . Ella fi è Colonia de* Lacedemoni . Ne' guari diverfamcutc fi 
legge nella Pcricgefi di Dionigi, e in quella di Marciano, allegali dal 
dottiflìmo Gio;Meurfio nelle fuc raefeoianze Laconiche al Cap.Vil. 

de! lib.i. 

A quello Taranto,fìgliuol di Nettunno non fembra disdiccvole 
Tugbidienza dei delfino , nò la Tua ficurezza fui di lui dorfo , colle 
guerriere armi nelle mani . Egli è ancora verifimilc , che i Tarcnti- 
ni metteflcto fulle loro medaglie il primo /or fondatore , al quale 
aveano drizzato altari, e templi, dappoiché preflò ai fiume Taro ci 
fi fu tolto dalla vifta de* mortali ^ nella guifa appunto , che di Enea, 
c di Romolo leggefi nel primo favolofo tempo della lftoria Romana. 
i\eJle medaglie di alcuni luoghi di'A/ia iì vedea pure un giovine fo- 
pra un delfino, per teftimonianza di Strabone appreflò Pier Valeria- 
no nel libro de' Geroglifici V e fc ne veggono anche aèdi d'oggi di 
quelle antiche dcjla nòftra Brindifi : ma elle però alludeano la più 
parte alla favola di Arione } feorgendovifi quelli , con in mano la- 
lira , fiormcnto amichiamo mufìcalc . 

L'Uomo a cavallo nella prima , e nella feconda medaglia vuol 
lignificare lo fludo de' Cavalli , e delle arti della guerra. L'augurio 
di Didone nella fabbrica di Cartagine fi fu un capo di Cavallo* onde 
v fccefi prefagio, dovefle quella Città cflere di molto gloriofa nei me- 

flierc dcll'armi,e perciò nelle antiche monete dell'lfóla di Sicilia,chè 
ubbidì lu,ngo tempo a* Cartagine/i, frcqucnuflìma è la tetta del Ca- 
vallo . I Tarcntini però vi aveano una particolar ragione , vegnen- 
te da Net tunno , Padre del loro fondatore 5 eflendo il Cavallo a 
quel Dio dedicato : il che forfè trae origine dalla ben nota contefò 
tra Naturino > c Paliade , allora eh' ebbefi a dare il nome alla Città 
di Atene : onde in una delle medaglie di Pcfìo , anticamente detta 
Poffidonia, che fuona in Latino NcptuuVa vedefi un capo di Cavallo,c 
in altre Nettunno col tridente ; ma però i l ai catini doveano eflerc 
divothTimi ancora dr Paliade, emula già di Nettunno 5 pofeiathè 
prima di partir/i gli abitatori di Taranto da Sparta , loro Patria con- 
fagrarono un fimoJacro a Minerva - Non lut\ge ( dice Pau/ània ne 'La- 
coni ci ) dalla via /Ifnaidc è uva fiat; <i di fijibìv* , che fi dice dedi- 

cata 
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" DE LSI G NO R EGIZIO. "* f% 

tata da coloro , i quali furon portati in Italia ed abitar Taranto . Il 
che accadde in tempo di Manaffe Re di Giuda , fecondo ij conto di 
Pietro Comcfiore . Vi è flato taluno , il quale ha detto , 1' uomo a 
cavallo eflcre lo fleflò Ncttunno , quali dall'una parte averterò i Ta- 
rentini efpreflò il Padre , /dall'altra il figlio 5 malamente fondati fo- 
pra quel detto di Orazio , 

s Neptunoque Sacri Cuftode Tarenti . 

Ma che ha che fare Nettunno col dardo in mano , c con la ce- 
lata in fui capo ì Egli abbifogna credere , che Nettunno fufle dilcre- 
to , e non si ufurpaflc il dominio della Terra , appartenente al fra- 
tello Plutone , e ai governo di Giove . E se fi legge : 
Neptunus muros , magnoque emota tridenti 
Fundamenta quatte ■ 

Si legge pur tridenti , non jaculo , ovvero equo inftdent . Oltre- 
ché elTendo i Poeti tutti fiati Filofofànti , volle con quelle parole es- 
plicar Vcrgj'ho la fua openione intorno al tremuoto > venir cioè dal 
movimento delle acque del Mare nelle concavitadi della Terra ì o 
pure efprimcre la vèmenza , e forza del concitato Pelago . 

Senza però ricorrere alle favole , nè agii argomenti Poetici, noi 
lappiamo quanto fiudio riponeflèro i Tarentini nella milizia a caval- 
lo •> e che eglino vi lì efercitavano lanciando dardi $ /ìccome appun- 
to col dardo vedefi il Cavaliere nel roverfeio della medaglia . Tefti- 
monio Eliano là dove egli tratta dell'ordinanza : Perlocbi ejfi a guifa. 
de* Tarentini , lanciano di lontano , ritorcendo , e turbando lo accofta- 
mento circolare . Li chiamo io lanciatori T arentini , ficcome è dettò 
nel principio di quefia opera , da Taranto Città di Calabria , i di cui 
Cavalieri foglion fervirfi di un certo dardo picciolo . E Celio Rodigi- 
no . Terentariì equites ìi dienntur , qui eminus folent dì mi care . ^«0- 
rum alii jaculis utuntur , qui equites fagìttarii , & à nominili s etiam 
Scytba vocantur. Tarentinorum duo faciunt genera: alios nempe fuo no- 
mine Tarentinos vocant , qui è longinquo jaculari confuevcrunt $ alios 
leves , qui pugnare cominus fubeunt . Fanne ancor menzione Plutarco 
nelle Vite di Fiiepemene , e di Agide , e di Cleomene 5 e Polibio, e 
T. Livio , il qual dice nel libro XXXV. Dein Cretenfes auxiliares , c> 
quos Tarentinos vocabant equites, bìnos fecum trabentes equos ad prima 
figna mi fu . Io non veggo oggidì nazione , la quale a sì alto grado di 
defirczza potrebbe giugnere $ di portar cioè cadaun Soldato due ca«r 
valli , e , fianco l'uno , montar quindi /òpra V altro , fenza metter 
piede a terra , lìccomc allora erano ufi i Tarentini . Chiamavano" t 
Cavalli, ammaefirati a quefto efercizio , Equi de fui torli àfaltandos 
ed Omero ncli* Iliade fa menzione d'uno , il quale faitava in quefia 
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maniera fopra quattro di quefti cavalli * ficcome oflèrvò Gio: Bene- 
detto nel Cemento alla prima Oda di Pindaro . Tra le gemme anti- 
che , date fuori in iftampa da Lionardo Agoftino fi vede un giovine, 
che all'ufo Tarcntino corre con due cavalli , e un altro con quattro, 
lo però tenea per lo paffato , che queflo fi fune un'efercizio , più 
torto da praticarli ne* giuochi Olimpici , che tra perigli del cieco 
Marte ; e giudicava , l'allegato luogo di Livio dovere effer corrotto, 
e far di mettici i per binos , legger/i Sabinos , o ingigliarne aggiunto 
de* cavalli in genere , di cui fcrvianfi i Tarentini : ma poi non volli 
invidiare a cofloro la gloria di combattere in una maniera agevole 
agli Affricani di quel tempo , come fi feorge dall' altro luogo di Li- 
vio al libro XXI II. Nec omnes Numida in dextro locati cornu,fcd qui* 
bus dejultorum in modum binos trahentibus equo* inter acerrimam f&pè 
pugnarti in r ecent em equum ex feffo armati s transitare meserat ì tanta 
velocitai ipfts , tamque docile equorum genus efi . E forfè che dagli 
Affricani lo apprefero i Tarentini , dappoiché venuto Annibale in 
Italia fi fur dati in preda a' Cartagincfi , emuli degli odiati Romani. 
Da tutte quelle cofe ei mi par fumeientemente e fplicato, perchè nel- 
le accennate medaglie fi vegga in cadauna efpreflò un'uomo a caval- 
lo : o almeno più oltre non si effonde il mio corto fapere . 

Quanto alle medaglie di bronzo , fon troppo confumate $ e per 
quello, che fi puòfeorgere, volgarifiìme . Una fi è infimi fxculi 
dell* Imperio d' Oriente , in cui fi vede un Iraperadore , fatto non 
di profilo , ma intero da ignoratifluno artefice : nel rover/èio ( det- 
to da' latini averfus nummus ) fono delle lettere Greche , tutte con- 
fumate , le quali egli è verifimile , che dicano , come nelle altre di 
quella fpczie Bacritouc tw Yofjut'mv ■ Nelle famiglie Bizantine del 
Signor Du Frefnc ( autore del Gloffario Latino-Barbaro , e dei Gre- 
co-Barbaro ) fc ne veggono a miglia ja con quello motto a difpetto 
del P.Arduino , il qual dice , mai gì' Imperadori Romani avere avu- 
to Titolo di Bot/AÌdc • Un altra fi è di Coflantino Chloro , fc mal 
non erro , coll'iferizione DN. CONSTA NT1N US. P. P. AUG. e nel 
roverfeio una figura armata , che trafigge con lancia l'altra , che le 
(la a piedi . Sotto (la fcritto ROMA . Ed attorno FEL. TEMP. RE- 
PAR ATIO . Felicium , felix, of elici tatis temporum reparatio . Una 
ve n' ha pur confumata , e picciola , la qual fembra dello 'Mperador 
Probo | di niun valore j e un'altra finalmente confuraatiffima di M. 
Aurelio Antonino , di buon metallo 5 nel cui roverfeio fi difeerne ap- 
pena una figura di donna con un Cornucopia al braccio finiftro 5 e 
potrebbe encrc étquitas Augujìi , o pure Aimone Mg. Cerei Angufiij 
o cofa fimiglianre . 

Qye- 
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Qucfto foglio so , che non ha miga foddisfatto nè al mio nò al 
voftro defidcrio , c molto meno alla mia obbligazione : ma pur sa 
allo 'ncontro , quanta fia la voftra umanitade , c gentilezza , alla 
«juale almeno non è ignoto il mio buon volere , e con quale fchiew 
tezza d'animo io mi fia . Voftro 

SPIEGAZIONE 

Di una Infcrizione ritrovata in Serino . 



AL SIGNOR 

ANNIBALE DE' FILIPPI. 

» 

Quantunque V. S. non fia/ì degnata di fcrivermi una menoma let- 
terina al mondo , ed abbia mandato la copia della Infcrizione 
coftì trovata al Signor Domenico fuo fratello , per parteci- 
parla a tutt'altri , che a me 5 pure io , ricordevole del mio dovere, 
e dell'antica noftra amicizia , la onoro più che dapprima , e le feri- 
vo 0 e credendo di farle colà grata , le ferivo intorno alla ftefla In- 
fcrizione 1 di cui invero ad altri , che al mede/imo Signor Domenico 
non fon tenuto . Signor mio : commendo molto la voftra diligenza 
in trafcriverla 5 la quale fe da tutti i copiatori degli antichi marmi ruf- 
fe ftata adoperata , non dubbiro punto , che molti antiquarj non fi 
avrebbono pofeia beccato il cervello in fare arzigogoli , e correzioni 
a capriccio , ed a contender talvolta fra di loro , come uom dice, di 
lana caprina . Che quello in fine fi è il frutto della foverchia appli- 
cazione a così fatti ftudj , di dare bene IpeiTo in feccaggini . Ma, 
che che fia di ciò , per quanto fi eftende la mia picciola conofeen- 
za , dirovvi breviifimamente quel , che fento del voftro marmo , e 
di que' dubbj , che di voftra mano vi ho veduti notati : poiché di 
canto eflèndomi compromeflò col gentilhTimo fpirito , da cui nonne 
ricevuto l'originale * 

TchpS* ttvctyyn j xètv 70%» , xà» ftn rùytà 
Convien , eh* io ardifea , 0 ben riefea , 0 male 
per fcrvirmi in altro fenfo delle parole di Ecuba appreflò Euripide. Il 
marmo , fecondo che il veggo di voftra mano , egli è ferino in guifa 
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» LUCCEIA CL. AVXESIS 

FORTICVM TESTAMENTO P"* 1 

H-S fiff. M. N. FIERI ivs""sr" 
D. D. 

FACI VNDVM CVRA VIT * 
C ""VCCE1VS MODERATVS 
Ch* ci mi pare -, (doverli legger cosi 

Lucceja Ca) liberta Auxefts 
- • Porti cum ìefUmento pecunia legatà 

Seflertiùm quatuormiilibus nummum fieri jujjìt 

. Decreto Decurhnum 
Faciundum curavit 
Cajus Luccejus Moderatus . 
Nel primo verfo T ò, AVXESIS è cognome di Lucceja , liberta , 
la quale, prima di conlcguire la libertà, AVXESI altresì .nomina- 
va»" 5 e non già , come alcjun penfa , appellazione del Portico > o pur 
di qualche Cittade , o Cartello . E chiara pruova di ciò dee cflcre 
quella pietra , riportata dal Grutero a carte DCLIV. n.1. 
» • D. AL 

AVXESI 
CLAVDIAE >CITHAROEDA£ 
CONIVGI 
OPTIMAE 
CORNELIVS NERITVS 
FECIT ET SIBI 
Io mi ricordo di aver letto appreflb Plauto Calìn. A&.4. Sc.4. 

M. Da mi hi optitna fantina manum E . Ubi ca *ft 

Jguis ea nani cft optitma 2 . * 

Onde mi maraviglierei molto , «he quello Nerito chiamaflè fua mo- 
glie ottima , fe non lo feufaflè o l'ufanza , o '1 fuo nome . Un* altra 
AVXESI truovalì anche appo '1 Reinefio Clafs.XVIlI. n.$6\ 

D. Al 
RVSTICAH AVXES 
HONORATA 
PATRON. 

, Nel fecondo verfo potrebbe il P. in fine lignificare Pubiicum, 
Pofleris , o più torto parvum . Ma perche dallo fpazio , e dal legno, 
che riman gel marmo pare , che vi fia (lata un' altra lettera , pol'cia 
rofa dal tempo $ può creder/I , che dopo il P. fufle un L. e lignifi- 
cherebbe Pecunia legati o pure , in vece dell' L. ponendo un S. />ro- 
priofumptu, ovcro Pecunià {uà . Con una nota numerale potrebbe 
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lignificare altresì Pedum quinquaginta per ragion di efcmplo , o nu- 
mero fimigliante . 

Di tutte quelle lezioni la più acconcia lèmbra il Parvum , (e fi 
pon mente alla picciola quantità di danajo , lafciata da Lucceja in te- 
ftamento, per fare quella fabbrica . poiché quattromila Sefiertii num- 
mi non fono altro , che quattro Scjiertìa pondo , cioè a dire dieci lib- 
bre di argento , in ciafeheduna delle quali entrano cento denarii, che 
valeano ciafeheduno quattro Sefiertii nummi : di modo tale che quat- 
tro mila di quelli , ridotti alla noftra moneta non farebbono fe noi* 
poco più di cencinquanta ducati Napoletani . Noi fiam tenuti al* 
Gran Eudeo , ed al Porzio di quella conofeenza , che ora abbiamo» 
quanro differiffero i Sefiertii nel genere mafehilc, da' Sefiertia nel 
neutro 5 cioè , che a' primi fi dee lòttointendere la parola nummi , e 
a* fecondi la parola pondo : e voi ben fapcte , quanto abbifògnò , che 
que' Valentuomini contendencro co' feguaci dell'Agricola , dell' Ot- 
tomano , e di Giofeffo Scaligero 5 e come a favor de' primi prendef- 
fero l'arme il Glareano , il Salma/io , e '1 Gronovio , del quale ab- 
biamo Faccuratiflimo , e copiofo Trattato DeSefiertiis. Il dottifli- 
mo Salmafio , nelle fue note a Tertulliano De Pallio , e altrove sì 
beffa di coloro , che fi fìngono i Scflcrzj grandi , e* piccioli : doven- 
dofi intendere neceffariamente appo i Latini per Sefiertium il pelò di 
due libbre c mezza Romane di argento , e per Sefiertius una mone- 
ta y pelante la quattrocentefima parte di una libbra . Io miraaravi-. 
glio perciò fortemente dei Cavaliere Orfato , il quale nelTclplicazio- 
ne della Nora H-S fi raoflra incelò di quella differenza , ed anche del 
famofo Trattato del citato Gronovio ; e contuttociò , cadendo di 
nuovo ne* pregiudicj , forfè prima apprefi f dice , eh' egli non ha 
mai trovato nè in marmo , nè in medaglia alcuna diverfità dalla no- 
ta lignificante ilSeftcrzio grande , e '1 Seflcrzio picciolo . Se quelli 
Scflcrzj grandi , e piccioli non furono mai conofeiuti da'Romani , co- 
me poteano elfi formarne ziffere differenti ì Ma poniamo , che l'Or- 
fato averle voluto dire ( quantunque con improprio parlare ) eh' egli 
non fapea difccrncrc , quando il fegno H-S , fi avene ad interpreta- 
re per Sefiertium , e quando per Sefiertius 5 pure la Tua proporzione 
è falfa $ pofeiache in moltiflìmi marmi , come nel noflro , fi truova 
aggiunta la lettera N la qual dichiara , che lìano Sefiertii nummi , e 
730» pondo duarum argenti librarum , & felibri . 

Mi replicate , che cencinquanta ducati non poteano effer fufli- 
cienti alla fabbrica d'un portico , per picciolo , che fi fune . Rifpon- 
do in prima , che quello non dovea enere miga adorno di fini mar- 
mi , e colonne , come quel di Pompeo , di Apolline Palatino , di 
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Auguflo , di Emilio , degli Argonauti , di Agrippa , di Antonino Pio, 
di Balbo , ed altri moltiffimi , rinomati nell'antica Roma $ nè come 
quel di Eumene , o del Tempio di Bacco in Atene . Quelli portici, 
così magnifici t'accanii per lo più ne' Teatri (òpra allo ftadio per ri- 
coverare il popolo in calò di pioggia ( ficcomc inlegna Vitruvio nel 
Cap.p. del V. libro ) o pure innanzi a* fontuoli Tempii , ed alle cafe 
degli uomini più cofpicui . La noftra Lucceja volle farne uno di po- 
ca fpefa innanzi alla Tua Gafa , o più tofto innanzi a un Tempio dcl- 
ht fua Patria , che io ftimo quel medelìmo , fopra le di cui ruinc fi 
fabbricò polcia nuovamente coteflo in onore di Santa Lucia . Anti- 
ca mente fi dovette chiamare il Portico di Lucceja , del qual nome 
non effóndo facile a* primi Criftiani far sì , che il Popolo fi dimenti- 
cane , dedicarono il Tempio a Santa Lucia , che non guari dal no- 
me di Lucceja si differiva . Per fecondo coftì dovea valer poco la 
Calce , e le pietre forfè vi fi tagliavano vicino . Per terzo egli è fa- 
cile 5 che l'erede aveffe avuto moltiffimi fchiavi , dell'opera de' qua- 
li fi potefle fervirc , fenza avere a fpcnder' altro , che il bifbgncvo- 
le per lo vitto . Che avrebbe potuto mai collare a Pedanio Cofla una 
fabbrica , alla quale gli era facile impiegar cinquecento Schiavi .» di 
cui fa menzione Tacito ai lib. XIV. o pure a quei Cecilio Iiidoro , 
del quale riferifee Plinio , averne avuti fino a cinque mila .* Per quar- 
to potremmo adattare al caio noftro una elencazione , che ne cor- 
rebbe d' impaccio ì però 

Efipo&w xpvppèe, ArS&ff tomi 

A fronte precipizio , a tergo lupi . 

Ella farebbe il dire , che per H-S Sfil M. N. s' intendano non 
già quatuor milita feftertiùm nummum , ma ben quadraginta , o qua- 
tuor centena millia 5 la prima fòmma di 1 joo. ducati Napoletani , la 
feconda di quinci cri mi li a . Il P. Arduino certamente fui 3$. lib. di 

Plinio dice, che in quella nota H-S D C , colla linea fopra i numeri, 
come nel noftro marmo , sì fot to intenda centena millia : ma il dot- 
to Signor Jacopo Gronovio fè ne fa le beffe nella fua Prefazione al 
mentovato libro di fuo Padre : De Sefiertio : perche in verun libro 
non fi truova , che la linea fopra i numeri Romani gli multiplicafle 
per decine , o per centinaia , come il zero ne* numeri Barbari , che 
noi di prefente ufiamo . Nè occorre dire , che Ciò: Federigo , fuo 
Padre nel iib.2. cap.z. ragionando del vanente dell' anello di Nonnio 

appo Plinio lib $7. cap.7.interprcta la nota H-S. CC. feftertiùm du- 
centi* millibus : perche fi replica , che tanto importa dire ducenta 
feftertia pondo , quanto feftertiùm ducenta millia nummum 5 e che il 
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Gronovìolfcdre intendete de* nummi $ fifcorge da ciò , ch'egli cal-^ 
cola dugenco mila fefiertii per cinque mila feudi di OUanda. Oltreché, 
fecondo le regole , da lui nel medeiimo capitolo (labiiice conl'autorj- 
tà di Vairone , dugento mila fefiertio pondo fi dicono latinamente: ffa* 
da fefiertium , e non fefiertia intenta milita . Io vorrei pure, che il 
fatto paiTaJTe , come dice il P, Arduino $ perche avremmo /ciolto il 
nodo della noftra difUcultà : ma il punto è , che non abbiamo niuna 
Autore idoneo , nò pi uova convincente , da crederlo . £ dall' altro 
canto | fe Luccejo Moderato avelie voluto esprimere la fomraa dà 
ejuatuor ccnxtna, milita numtnUm avrebbe fcritto più chiaramente H-S« 
CCCC. M. N. o pure , riducendo la lomma a fcfterzj di pefo di ar- 
gento j avrebbe ratto fcmplicemcnte intagliare così H-S. CCCC Del 
rimanente Davusfum , non Oedipus . 

Nel mede/imo terzo verfo il vederli fepar'ate le lettere WS SI 1 "! 
poco monta , e fono errori foliti degù' antichi marmorari . Il T per 
compiere la parola juflit è flato confumato dal tempo , e fe ne veggo- 
no le vcftigie , che non ben fi difeernono . Nè di ciò dubbiterà giam-> 
mai , chiunque ha contezza delle formole delle Intenzioni antiche . 

Nel quarto ver fo ei mi pare , che le due D. D. non fi debbano 
efplicare altramente , che Decreto Dtcuriontm * sì per la nettezza 
del fenfo , che di ni un' altro modo può intenderli * sì anche perche 
a' Decurioni appartenea , come a Macftrato fupremo nelle Colonie , 
e Municipi , far sì , che gli Eredi aderaphTero le cofe , in teftamen- 
to loro ordinate ì ed aveano altresì la poteftà di concedere altrui il 
fondo , o diciam meglio l'arca , per potervi su fabbricare : onde fi 
legge così fpeflò ne' marmi , e diftefaraente , e con abbreviature L. 
D. D. D. focus dai us Decreto Decurionum . Non poffo poi acconfen-, 
tire alla voflra conghiettura, che quefla Infcrizione fia cofià fiata tra-, 
fportata dall'antico Sabazio , quattro miglia da voi lontano } pareo** 
dorai più veri/ìmile la mia , di fopra mentovata , che quefla Lucceja 
averte dato occafione di dedicare a Santa Lucia il Tempio > da cui 
prefentementc ha il nome tutto il voflro Villaggio . Forfè , che coftì 
era la Villa di effa Lucceja , fituata in agro sabati norum \ e nella Vil- 
la , o quivi vicino era un tempietto , eh' ella , morendo , comandò* 
fuflc adornato con un portico . 

Avrei caro però fapcre , che argomento certo abbiate > che 
quella diflrutra Citta , quattro miglia da voi lontana , ed appellata 
oggidì la Civita , fia appunto il Sabazio degli antichi , di cui non li 
truova altra ricordanza appo i Latini Scrittori , che in Livio f citato 
daiCluvcrio ne!T Italia antica lib. IV. cap. Vili. : e per conseguente 
non può effere flata diftr ut u da tanto poco tempo > che ne rimani 
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gano al dì d'oggi tali , e tante veftigie > quali delia Civita m i raccon- 
ta il Sig: Domenico . Oltreché V ampiezza di lei avrebbe meritata 
1* onore di Colonia Romana , conceduto ad altre di affai minor pre- 
gio ; e pure io non truovo, che Sabazio giammai fia (tata Colora , e 
né pur Municipio . Il Cluverio tcftè citato f non sa rintracciarne nè 
anche il firo > e dice foia meri te : Conjicìo fuijft ìntcr dUo Oppi da % quél 
nmlgò vocantur Terranova t & pi ata . Di ciò vorrei fcar ire il parer' 
toftro , fe non fecondo il certo , almeno fecondo il vcri/ìmiic , poi* 
che del refto fappiamo , che 



come dicea Sofocle nel fuo Ajace Aagelliféro E quantfo anche egli 
no '1 dicerie l Vi ricorderete di colui , che allegava 1* autorità d* lp« 
pocrate per provare y buona cofa eflère la Anita . 

Quanto al tempo , in che fu polla V In feri z ione , non faprei da 
Che indovinario : ci mi fembra bensì de' fecoli migli ori non men per 
lo ftile r che per la /implicita . 

Quefìo è tutto lo che nel brieve fpazio di una lettera ho fa puro 
i divi/àrne . Tocca a voi > multà liturà , emendarla , e comperi far e la 
mia buona volontà con alcuno di que* piftolotti , papavere , fefamo* 
que fparfi , con cui (àpcte ricrear coloro, che hanno , più di me , 
ventura , e merito di enervi a cuore * e , fenz* altro mi rimango ba- 
ciandovi oflèquiofamente L m. 




Napoli li io, del 1707. 
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ALTRA SIMILE 

Sopra alcune Monete,rìt ro vate Fra le 
Reliquie di alcuni SS.Martiri • 

- 

AL SIGNOR CANOKACO 

D. ALESSANDRO PUOTI 

A S. Agata de* Goti. 

• 

PEr ubbidire al comandamento di V. S. e per foddisfare in/ieme ai 
mio proprio gemo , mi fono , con ogni (Indio > e per quanto fi 
eftende la mia picciok conofeenza > affaticato intorno alle picciolc 
monete , di cui ella cerca il mio parere 9 trovate corti nella Caffa 
delle Sacre Reliquie de' SS. Menna , e firkio | * , confeùo il vero » 
non ho potuto , nè faputo farvi su alcuna conghietrura » che vaglia . 
Elle non hanno miga 1* effigie di qualche Imperadore > nè anche de* 
Secoli più baffi > per cui fi poteflè feorgere il tempo > in cui fono Ra- 
te coniate ; e fupplirfi così al difetto delle lettere o male imprefle , o 
confumate dagli anni > o coperte da una durtfltma ruggine . Sono in 
fomma delle più barbare i che abbiano fatte giammai i Principi Lon- 
gobardi s e cotanto ignobili , che il volerne rintracciare r educazio- 
ne dagh Autori , che hanno fcritro fuUe fimiglianti materie > fareb- 
be un'opera affatto vana » ed Infrattuofa . In tutte fi vede impreflb 
il falutifero legno della Croce dall'una parte > e dall' altra, quantun- 
que non ben fi difeerna , ci mi fembra nondimeno > che l'artefice a- 
veffe pretefo di rapprefentarc un Caftelio, pur coi fegno della Cro- 
ce , innalzato nel mezzo : ma la di lui ignoranza > o pure la barba- 
rie del fecola non potè giungere a tanto . Le lettere fono eziandio 
Gotiche | ed ei mi è parato di leggere intorno alla moneta » legnata 
col num. i .dalla parte della Croce >4TQHl£$ GVI'DVX * ch * 
forfè vuol lignificare Atcbnulfus Guidoni s ( cioè fiiius > all' ufo degli 
antichi marmi Greci ) Dux . Attorno alla fegnata col num. 6. dalla 
parte pur della Croce, mi par, che dica 0PQ.U5 
(Cioè Opts Pacis ; eflendo que' Segni IL nella prima parola una fem- 
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plice empitura , fiuta dallo feiocco artefici : tffej fcrerjteò 
jy. • CCL4B€Cir CCM • ^ U che non si , che W a fi. 

gmficare , non effendomi nota o 1* Moria , o 'I nome , o la favella 
de* Longobardi , dalla quale avrebbe forfè ad interpretarli . Qucfta 
però fi chiama fare da indovino * e folo mi pare , poter/ì affermar 
di certo , che tai" monete non han potuto efler pofle ridia Caflà delle 
fuddette reliquie prima del VII. Secolo , nè dopo f Xi. 

Santo Menna fiorì certamente nella fine dei VI. Secolo jeft 
vogiiam credere alla Cronica di Sigcsberto , egli morì negli anni del 
Signore J7p. poiché San Gregorio Papa ne fa menzione ne* fuoi Dia- 
loghi lib. j. cap.26. come di un' uomo , ch'era flato a tempo fao =* 
Nuper in Samnii Provìncia quidam venerabili* vir , Menas nomine , 
folitariam vitam dtuebat &c. E San Gregorio , giurta la più fìcura 
opinione , ( chechc ne dicano U Platina , eSigesbcrto ) pafsò in Ge- 
lo l' anno 604. 

Di più non così prefto dopo la morte di San Gregorio , pote- 
rono le reliquie efler ripofle nella Caffo , ove fi fon trovate : non ef- 
fendo allora , a mio giudizio , cotefta Città per anche Hata edifica- 
ta . E mi muovo a ciò credere dallo fteflònome di Sant'Agata : poi* 
che non prima de* tempi «dello fieno San Gregorio, cioè nella fine 
del VI. Secolo , vennero i Goti alla Fede dì Giesù Griffo , ed ebbero 
da quel Santo Pontefice un luogo in Roma nella Regione Suburrana , 
da fabbricarvi una Chiefa , quale dedicarono alia Santa Marrire Aga- 
ta , giufla lo che dice ij Platina . E quindi credo , che awcniffe , che 
volendo i medefìmi una nuova Fortezza nel Sannio edificare ( che 
altri ripongono nella Campagna felice ) la intitolarono del nome del- 
la medefìma Santa , tolta da efli per loro Protettrice , a cagion della 
fuddetta Chiefa , edificatale in Roma : fìccome anche nella Gozia , 
fe mal non mi rammenta , fuwi * e forfè , eh' ella vi è anche di 
prefente , una Badìa dello fieno titolo . . 

Or , quanto tempo dopo la morte di San Gregorio fufTe Torta 
cotefìa Città, egli non è fàcile affermare : poiché non vi ha Scritto- 
T ?jP cr 3 ucl ' cJl * io ft PP ia * ciie n < àccia menzione prima di Er- 
chemperto Longobardo 5 il quale , favellando di Teòfllatto , Capi- 
tano , o Stratigò per grimperadori Greci in Bari, Venuto verfo 
Napoli netì S87. dice : Abitane Neapolim , Marinum , Cafialdum 
à-Agttbs Ayom rebellem , fecum accepit . Per confeguente nè anche 
fi può dire , con certezza , che prima dell' 887. vi ruffe flato por- 
tato i] Corpo di Santo Menna : al quale dovette effere ne* tempi ap- 
pretto dedicata un Chiefa particolare , tenuta pofeia da Rcligiofì 
^goflmiani , e finalmente unita alla Cattedrale : poiché leggefi in 
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ira Cai alogo Manuicritro per ordine alfabetico , che ho veduto nella 
libraria Brancacci , delle Chiefe, foggette alla prima Chiefa Roma- 
na > colle Chiefe , e Monifterj , incorporati alle Cattedrali . 

a Àgatht in Terra labori* , & Provincia. Beneventana 
clxxx 

' Gabrieli* de Morola Ove?. £B. xxXiij~ 
Martini de Caftaneta Ord. Cifi. Ix 
Menna Ord. S.Aug. xxxiift 
Da tutto ciò fi rende vcriiimile y chele reliquie di Sanro Menna fuf- 
feroftate ripofle in cotefta cafia non (blamente dopo il Secolo VII. 
ficcome è detto , ma forfè non prima del IX. Che poi non ruffe ciò 
accaduto>dopo TXI. fi chiarilcc dal nome d'Atenolfb , impreflò nel- 
la prima moneta * il quale , tenz* alcun dubbio , fa gentilizio de* 
Principi Longobardi , che dominarono Capua , Benevento , e Saler- 
no 5 ed > anche con titolo fpeziale di Contado » Ti ano » Cajazza , e 
la v olir a Sant'Agata.: ed ei non può negarli , che dopo ? XI. Secolo 
cominciarono nel Reame di - Napoli a ngnoreggiare da per rutto i 
Normanni 5 e fu fpento , dopo cinquecento anni in circa. , il domi- 
aio della Uluftra Schiatta de' Longobardi .. 

Di quale Adinolfo però fiano le fuddètte monete , e in qual 
tempo coniate j e,quando ripofte nella Cafia delle reliquie 5, io non 
feprei indovinare in mille anni : e , quel che più mi confonde fi è il 
titolo di> DVX. quando gli Scrittori delle cofe Longobarde , nel Re- 
gno di Napoli accadute in quella età- non parlano , che di Princìpi , 
di Conti , e di Gaftaldi , ed affai rade volte di Marchcfi . Neh" albe- 
ro Genealogico de* Principi di Salerno , fatto d'ali' accuratiffimo- Ca- 
millo- Pellegrino , fitruova più d'un'Atenolfo : ma noi non abbiamo 
alcuna- ragione di attribuire tal forte di monete più all'uno , che all' 
altre*-, tanto più , che non lappiamo , fe i Conti di Cajazza, Tiano , e 
Éant'Agata , ciafeheduno in particolare ne coniane nelle proprie Ter- 
re * o pure lì ferviflèro di quelle de' Principi di Benevento , e di Ca- 
pua , a' quali erano in qualche modo /oggetti , 6ome a capi , eh' elfi 
aranodcUa famigfìa dominante . 

V.S. colla fua folita erudizione avrà penfato- migliori colè certa- 
mente di me : e non foloella, ma ogni altro , che ne fia nato richic- 
flo . La priego , fe tanto vaglio appo lei , volermene render parte- 
cipe 5 come anche dirmi , che tradizione fi abbia coftì di Santo Bri- 
cio $ poiché nel Martirologio Romano ei non ve n' ha menzione al- 
cuna , e nettampoco nel Catalogo de'Sanri d'Italia di Filippo Ferra- 
no : oltreché Ferdinando Ughellio ri chiama Bengio , e non fcricio . 
E , Applicandola eziandio a volermi tenere per ifeufato , fe non cor- 
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i jfpondc qucfìa leverà, alla fua efpettazìone 5 cflèndomi affatto (mar • 
rito nei bujo di Secoli cotanto Barbari , mi rimango qua! tempre . 

Napoli a* dì 10. di Ottobre 1707. 

La Chicfa di S.Menna fu confagrata in tempo «he S.Agata era Si- 
gnoreggiata da Rainolfo Normanno Co: di Cajazza , della flirpe de* 
Principi di Capua 5 come appari ice dal marmo riportato da Cam Ìl- 
io Pellegrino ne li a fu a -Storia de* Principi Longobardi . , 

« 

ALTRA SIMILE 

Sopra alcune lettere Greche in un 

Elitropia . 

AL SIGNOR ABATE 

D. CARLO PIGNATELLI 

De' Duchi di Montecalvo . 

CHi troppo fàcilmente promette , fijole aver noja , e pentimento 
nella t tendere 1 e così appunto egli è accaduto a me nel vola e 
rintracciare il lignificato di quelle Greche lettere , che fono fcolpitc 
full* Elitropia , inoltratami egli è tre dì da V. S. Uuttritiìraa ; impe- 
rocché , oltre all' eflère io pochiflìmo intendente di limigli ami cole 
( come di t ut t altro ) egli dovea pure arrenarmi dal prometterne qual- 
che efplicazione la ftcua difficili tà , che fulla bella prima c'incontrai . 
Che che ne Zia però conviene ora, o per dritto/) per traverfo farvi su 
qualche forra d'interpretazione , ed adempire non raen la prometta , 
che il dcliderio di fervi r lei , e '! ragguardevole , e virtuofo perfonag- 
gio , a cui la gemma appartiene. 

Elia è fcolpita da amendue le parti . Dall'una vi ha incavata una 
lucertola , in mezzo a quattro lettere , porte diagonalmente , che , 
imprefle nella Cera fonoIlHPA: dall' altra fi leggono, fenz' altra 
figura le feguenti ANKOEC OTAAI , le quali fono fcolpite nella 
loro dritta fituazione , di mo((o tale che imprefle nella cera verreb» 

bono 
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bono a roverfcio , a differenza delle prime : quantunque così l'ime, 
come l'altre , e la lucertola , e le lettere fiano di rozza mano , e lon- 
tane dalla diligenza , e dalla perizia degli artefici Greci . Ma, fìcco- 
me in ogni tempo, e in ogni parte del Mondo è (rata maggior la co- 
pia degli uomini dappoco , che di accorti , e periti =, io non per que- 
llo mi porrò a dire, o a fofpettare, ch'ella ila opera moderna 5 e fol 
dirò , eh* ella è antica , ma priva del maggior pregio , che rende le 
cole antiche degne di riguardarli, cioè la maeftria, e la pulitezza dei 
lavoro . 

Cominciando adunque dalla parte della lucertola , ella per la 
grettezza del ventre, e per lo capo, che ha figura quali triangolare, 
potrebbe per avventura prenderli per un camaleonte, o per un coc- 
codrillo terrefte , da' naturagli appellato , fé mal non mi rammenta 
Coirylus , o non guari diverfamentc : anzi per certi légni , che ha 
fullaichiena , come fé rudero ali raccolte , ha qualche fìmiglìanza 
colla piraufla , che dice Plinio > ingenerarli intorno alle fornaci del 
rame nell'lfola di Cipro . 

Le lettere IlHPA ponno confiderai in varie guife.Primameu- 
te potrebbono elle elfcre tutte Angolari , e principio ciafeheduna d* 
una parola intera. , per lignificare fòrfc il nome > U cognome, la Pa- 
tria , e l'officio di colui , che fece intagliarle } o altra colà , eh' egli 
fi avefle per lo capo , adattata all'animale , di cui è detto : e in que- 
llo cafo bifognerebbe efler Sibilla , o Sfinge , per girne indagando.il 
lignificato In fecondo luogo,prendendole per una foia parola TÌKp*> 
fignificherebbono un picciol Tacco , o cola di lìuiil fatta, die fi por- 
ta indotto , e allato d*' poveri viandanti , che in Latino pure vien 
detto pera * voce , che particolarmente li è ufata ragionando de'H- 
lofofi : onde ferine colui : 

Diogencs , cui pera penus , cui dolia fedes . 
Ma, che conneflione può aver mai il Tacchetto conia lucertola.'Niu- 
na, che vaglia , o eh' io fappia . Se pure , dando per vera quell'opi- 
nione , rifiutata non mcn da Ariftotile , che da Plinio 5 cioè che la 
lucertola partorifee per h bocca * non li voglia dire, eh* ella lìa una 
comparazione di lei col facco , e con la borfa , la quale , gravida di 
danajo , partorifee poi per la bocca , cioè per k fola apertura , eh* 
ella ha ; e '1 lèntimcnto morale farebbe , che il danajo li cava fuori 
con ilìento dalla borfa altrui* elfendo dalla Natura (lata data la boc- 
ca agli animali folo per mandar giù : onde , fenza grandilfima pena 
non ne può falrar fuori quel , che una volta fi è tranguggiato . Di 
più la lucertola egli è animale pollo fotto il dominio del Solere fecon- 
do Uiiflè Aldovrando, fe pure la memoria non m" inganna, egri me» 

defimo 
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i| fciocchi norf curano altro , che le voluttadi , e* piaceri dd corpo , 
fatua por mente alla tjrtù , e a quelle altiflimc contemplazioni * che 
fono degne della mente umana , della Divina Natura partecipante : 
onde fon chiamati co/toro 

-■ - frugo s cotifumere patì . 

O pure farebbe ciò fcritto nel fentimento di Eraclito , citato da Ari-* 
fiorile ne' Morali a Nicomaco , che gli afini truovan più diletto nella 
biada , che nell'oro : H'JW Jà %twìi rpoyì ovov; • u cjual prower- 
bio ci viene efplicato da Erafmo , dicendo , che in ciò gli aliai fono 
più favj degli uomini , che s* invaghì [cono delle colè inutili , e calo- 
ra danncvoli 5 come delle gemme , delle nere , c di colè fimili , po- 
rte in pregio dalla vanità , e dal lutto . Ma , come che nella noftra 
pietra fi legge Kdv&e$ > che vale afini grandi , e non già lm> cpec 
confegueme ila in forma di dispregio 5 egli è da credere più rollo 4 
che figninchi della prima maniera , che della feconda . Se pure da 
ciò , eh* è detto di /òpra , della boria , e del danajo , non fi voglia 
inferire , che 1* Autore , uomo amante dell' oro , e delle ricchezze , 
volle motteggiare coloro , i quali , dati/i a fatollare il venere , ea 
foddisrare ogni altro appetito , fcialacquano il loro patrimonio , po- 
nendo in non calere gli anni a venire : e , come che parla d'orzo , che 
non fuol' e fiere il cibo ordinario degli afini piccioli , e mezzani $ il 
motteggio va più oltre a coloro , che attendono all' efijuifitezza delle 
vivande , e così diflìpano le loro fòftanze . 

Quefto è il fugo , che ho potuto cavar da una pietra , o più non 
ho faputo . Supplico V.S.IUuftrifsma a ricercarne il parere d' uomini 
più feienziati , e benignamente pofeia comunicatomi f per mio ig- 
fegnamemo , e ne refterò fino alle ceneri . 

* 

Nap. 12, Marzo 1708.. 
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ALTRA SIMILE 

Sopra V Infcrizione d'uà Diptico 

AL SIGNOR 

GIULIO ANTONIO AVEROLDO 

a Brefc ia » 
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QUando le memorie antiche capitano in così buone mani » come 
_fon quelle di V.S.lllulrriflìma , egli è gran ventura delia Repub- 
Mica Letteraria 5 venendo in tal guifa confervatc ed illuftra- 
te . Perfcveri ella nel fuo gloriofo inflituto , che non potrà acquiftar- 
nc , fe non immortale onore . 

Con troppo grande ufura mi compenfa V. S. Illuftriflima la In* 
frizione Grumentina comunicatale \ poiché mi comunica la bella 
memoria di fioetio Severino 5 il di cui chiaro nome bifognerà da qui 
innanzi fcrivere neceflàriamente coll'afpirazione , BOETH1VS, co- 
me fi legge in coterto avorio . Già che egli è flato riconofeiuto per 
diptico , io crederò che la fua figura corrifponda all' Idea , che ce ne 
dà il vocabolo (ledo =s dupli l es tabe il £ , bipatens pugillar , altramente 
detto diploma . Ma veramente non capifeo , come per ufo di fcrive- 
re fefle molto atto l'avorio. > e di più con figure fcolpite . Se fuffe 
bislungo , accortameli alla forma di quella paletta, colla quale lì giuc- 
ca la palla 5 io inchinerei a crederlo più tofto quella infegna confola- 
re , che diceafi virgo. , feeptrum , o feipio eburneus , mentovato da 
Livio lib-i- , da Valerio Maflìmo lib.4. cap.4.. , da Giovenale Satyr.10., 
ed altri riferiti da Giufto Liplìo DeMagiflrat. Pop. R. cap.%. onde nel- 
la formola del Confolato , eh' è nel lib.6. di Caflìodoro , coetaneo di 
Boctio , leggefi =3 pinge vafas immeros -vario coltre palmau , validarn 
manum vitloriali Scipione nobilita . 

JElporrò ora le mie conghietture fopra V Infcrizione ncll* avorio 
contenuta . Prefuppongo in primo luogo che i Goti lotto Ataulfo 
s' inlìgnorirono di quella parte delle Gallie , che chiamali di preferite 
Linguadoca per tertimonianza di Jornande ( o Giordano come alrri il 
chiamano ) e di Caflìodoro nella Cronaca Homrìo IX. & Tbeodofio V. 
Cofs. , cioè gli anni di Salute 41*. 

S- Sccòfc- 
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Secondo , che fotta ì Goti , Narbona era Metropoli , avente 
fòtto di se Beziers , Agde , Magalon , Nimcs , Lodevc, Carca (To- 
na , Elna , e Toiofa , come afferma il Ferrano nel fuo Lctfico Geo- 
grafico . 

Terzo , che la Gallia Narboncfe era divifa in Provincia prima , 
c feconda , ambedue Prcfidia/i fub difpofitione Prof, PrAt. Gattierum » 
come dalla Notitia utrinfque Imperli . 

Quarto , che quefta maniera di reggere Tutu e l'altra Provincia 
non fu mutata da* Goti 5 c tanto meno dal Re Tcodorico , trattato 
come figliuolo dall' Imp. Zenone , e venuto alla conquida d' Italia 
contra Odoacre , col] autorità del medeiìmo Zenone : talché fi vede 
di' egli non mutò in ver un modo l' ordine de' MagiRrati Romani * 
come ne fan fede le forinole di Caffiodoro , fuo Segretario , o Can- 
celliere . 

Tutto ciò effendo fero , io così diftinguo le lettere , e così U 
leggo , come fiegue 

NAR. MANL. BOEThIVS V. C ET INL. 
barbone Manli us Boethins Vir clarifs. & inlufìris 

EX PP. PV. SEC. CONS. ORD. ET PATRIO 

Ex pr afide Provincia fecunda Conful ordinarius & Patricia!; 

EÌ farebbe la più bella interpretazione del Mondo , fé aveflìmo 
qualche lflorico contemporaneo , dal quale fi facefTe menzione della 
dimora di Eoe t io in Narbona \ o pur Boetio narra (Te di se medeiìmo 
effervi flato Prciide . lo non ho per le mani tutte le fuc opere ; ma 
veggo che Piero Cally , che ne fa la vita , premefTa a* libri De confo- 
turione PbiiofophU ad ufum Delphini , non ne fa motto 5 cdefTcn- 
dofi meflò a fcrivere la vita , io giudico che diligenza efattiffima a- 
vcfTe ufata per rintracciarne qualche punto dalle opere dello ftelTo 
Boetio , come non lafciò di ufarla nelle opere di Cafliodoro > di En- 
nodio , e di Jornande . 

Che avea più che fare Boetio in Narbona ì ( mi porrebbe dir 
taluno ) dapoichè fu fatto Confolo 2 Ri/pondo =3 c che avea che fare 
altrove ì quando il Confolato era divenuto una dignità titolare . Caf- 
iìodoro ce ne rende teftimonianza nella citata forinola ss Sed nunc fu- 
miti* ifiafeliciÀs > quando nos habemus labore* Confklum , & sgan- 
cila dignitatum : e più lòtto £=J?«» viéloriarunt agiti* , qui bella nefri- 
ti* : nos, juvante Deo > regimus , confklim ut, & vefirum nonten annum 
defignat . Sicché ben può flarc che Boetio continuali il governo del- 
la Provincia Seconda , rifedendo in Narbona $ ed averle quell'anno la 
dignità , e le infegne Confblari . Ma che bifogno vi era di quel Nar- 
bm< f * per dinotare appunto la Rcfidenza dei Confolo > e tanto piìi 

C a s'egli 
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s* egli è un Diptico , folito darli come un falvocondottò a coloro die 
tifavano dalla Provincia , e a quelli che prendeano V ambiadura co' 
Cavalli pubUci , come dalla /. 27. $.2. ad leg. Corn. de faifis , /.J7. 
f.z. D. de verb. oblig. , Lnullis C.de cut fu f ubi. , CU. ad Attic.lib.ia., 
f/in. li b. 10. Ep. ad Trajanum , citati dall'Ottomano • 

11 maggior dubbio è intorno all'anno di quello Con fola ro . Se la 
mia interpretazione farà vera , non può efiere quello del 487. fine 
t*lltga $ perche allora dominava in Italia Odoacre, che non avea che 
fare con Narbona , tenuta da' Goti 5 ed è probabile che fioetio ih ile 
in Roma . Retta adunque che iia o quello del 5 1 o. con f L JEutario , 
oil terzo del 522. con (^Aurelio Simmaco , due anni prima della 
loro difgraziata morte , fecondo 1' opinione del P. Pagi : Quantun- 
que non abbiamo alcun carattere di tempo per difeernerc , qual de' 
due Confolati egli ila , io fono inclinato a credere che Zìa il terzo , 
' perchè nel 522. gii dovea effer venuto in qualche fofpizione al Re 
Teodorico 5 ed è verifimilc che quelli , a belio ftudio onoratolo della 
dignità Confolarc , il tenclTe come cuftodito in Narbona $ acciocché 
fulfe lontano dal commercio del Senato, e non patene penfare a co- 
fe nuove. 

. Altri potrebbe pen/àrc che N. A. R. lignifica ITc N»nis Augufli 
renunciatus , che valerebbe come defignatus , per entrarne nel polfcf- 
fo a Calende di Gcnnajo , qual confolo ordinario : ma è una interpre- 
tazione sforzata , che ci viene di male gambe , e fomigliante a quelle 
del P.Arduino , quando fi abbatte in lettere confufe a pie de' rovefei 
delle medaglie del bauo Secolo . 

Del rimanente io non intendo più oltre , e fupplico V. S. IIlu- 
flriflìma acommunicarmi a fuo tempo qualche altro parere più plau- 
sìbile , che ne fuflc dato da' dotti , e mi confermo . 

Kap. 17. Ottobre 1715. 
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B R I E V E 

SPIEGAZ IONE 

jf Di una Infcriziane trovata in Portici 
nella fin di Dicembre del: 174^ r ' 

L> Inferitone ìr bronzo trovata in Pòrtici ha avutala «ilfgraiia di 
eflere fcolpita io una lamina troppa fievole * onde non potè rP- 
fificre agli uni peftftti- cl?e dovette ricever-e in tempi» caq l'amica Er- 
ccJano», e gli Edifìci tutticJi* erano a£iè dcl.Vcfourio furoio. rovina^ 
ti parte da' fallì , e dal; bitume infocata? dei monte » e parte dal .tre— 
muoio che accadde in tempo di Tiro Vefpafiano . Perciò. Ella , che. 
vefliva la parte anteriore di un piede fi allo di fabbrica ordinaria y Il e 
trovata ridotta in piccioli fe'qutiì /blamente fedìci Ltt foa por 

tuti raccorre > e combinare * facendo ufo delle conghietture per fup- 
plirc ciò che manca . Ella dee legger/i nel modo feguente . Le ictte^ 
re fupplitc fono in corilvo »• 
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TI. CLAVDIO DRVSI R- 
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GERMANICO 
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PATRI PATRIAE CENS 
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Cioè TIBERIO CLAVDIO DRVSI FILIO 

CAESARI AVGVSTO 

r- GERMANICO 
PONTIFICI MAXIMO TRIBVNITIA POTESTATE OCTAVO 

IMPERATORI DECIMO SEXTO CONSVLI OVARTVM 
EXTE5TAMENTO-MES5J LVCJ HLII MARCI NEP SENECAfi 
1 MILITIS COHORTIS XIII. VRBANAE ET 
DEDIGATIQNI EJVS LEGAVIT MVNICIflVS 
SINGVLIS SESTERTIVM QVATVOR NUMMUM. 

Claudio Imp. clie incominciò a regnare a* iy. di Gennaio delT 
annodi Salute 4. fu ^figliuolo di Nerone Claudio Drufo Germanico , 
e di Antonia minore jiatada M. Antonio Triumviro- Fu Drufo fra- 
tello dell' Imp. Tiberio , e (Tendo nati amendue da Livi* Eb-ufitfa , fi- 
glia di Livio Prufo, e «iogiie di Tiberio C/audio- Nerone . Ella fu 
tolta acoftui da Augufio , «Me la Tposò gravida di fei mefi (*) onde 
nacque il prowerbio« «/Ter troppo fortuna* quelli uomini , cui na- 
feon figli dopo tre foli m eli di man imoaio . r n 
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Gcnologia di Claudio Imp. 



C-Giulio Cefarc fua. Sorella. Giulia moglie 

Dittatore & a zziq Bulbo 



Ottavio I Tua moglie 
I Azia- 

■■ ■ i nw 



Cefarc Auguflo adottato da Giulio Ditta- 
tore: Terza moglie di lui fu Livia Drufilla, 
elicgli tolfc gravida a Tiberio Claudio Ne- 
rone * e finalmente adottolla in reftamen- 
to 5 onde fu detta Giulia. 
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TiberiaClaudioNcrone NeroncCJaudio DrufoGer- 

Im P* manico : fua moglia Antonia 

j minore . ; 

'_ • I 

Drufc Tiberio Claudio Drufo Germanico: fu;i 

* Germanico C.Caligola 

Claudia "Sr^norT aSggT . 
fandulloin 
Pompei 



^uoto à l^t^ccMaffimo fu prefo. da tutti gli, antichi Impera- 
l '.M'T Secoli bafiì ìnfino a Graziano , quan- 
2K,m l r0f f^ aCriftiane/imo , e detennero figritìcj 
4c Gentili . forfè perchè egli era diven** un S^MuH^ 
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re fenza eferciaio : ]e. c^unenre^in quefìo fenfo d^c^i prendere il 
Pomi/ex Maxintos delle Intenzioni in onore dell' Imp. Graziano , e di 
Valcntiniano , e di Valente , che leggonfi appo il Grutcro pag. 150. 
num.i. , e pag.ioZz. num.x f.pag.iSo. nnm.^. 

La Tribunizia poteftà VlIJjdi Claudio non può fepararfi dal Aio 
qilartocConfoJato s e perciò fi fono fuppliti i numeri manchevoli lid- 
ia Inflizione 5 e cade negli anni della noftra Redenzione 40. fecondo 
il computo dell' accuratiffimo Tillemont . In quello fteflb anno egli 
con inceftuofe nozze, approvate dai Senato adulatore, tolfe per mo- 
glie Agrippina minore, vedova di Gneo Domizio Enobarbo , figliuo- 
la di Germanico fuo fratello , e fbrelia di Caligola . £ per gli artifici 
di lei l'anno feguente adottò Nerone , figliuolo di Domizio , polpo- 
nendogllGcrmanico ( poi dc«o Brittannico ) natogli da Meflàlina (a). 

lmp. XVI. Si aftenne Claudio del prenome d' Imperadore , per 
tcfUmonianza di Svetonio(£) onde noma leggenda delle lue medaglie 
incomincia dal folito IMP. ? ma non ricusò quel titolo d' Jmperadore 
che di tempo in tempo fi acquiftava per gloria militare $ anzi ne fu 
troppo , e fuor di ragione arabiziofo $ e perciò fi legge che nello fpa- 
zio di un folo anno lo accrebbe tre volte : e peggio dovette fare dopo 
la fpedizione contra l'Inghilterra, che l'anno feguente gli riufeì felice, 
c gli proccurò il Trionfo , come dall'arco drizzatogli , che fi vedo 
(colpito in una fu a medaglia , e da un marmo appo il Grutero/>og. 

ccxxxvm.*., ove fi legge TRIB. POT. Villi. IMP. SvL DE 
BRITANNI S.Non fia perciò maraviglia fc in un marmo appartenen- 
te ail'aquidotto dell'acqua Claudia in Roma , riportato dal Pighio , fi 
legge IMP. XXII. colla Tribunizia poteffò dodicefima (e) . 

Per tornare all'anno della Tribunizia potefta nona , egli pensò 
di aggiungere tre lettere ali* Abbici La'tino , ìpezialmcnte il digara 
appellato Eolico J per dinotare l'V<:onfonante 5 il quale fi oflerva in 
molti marmi ed Indizioni degli ultimi anni fuoi $ cioè dalla Tribu- 
nizia poteftà ix. alla xi v. (<*) eh* egli morì , circa gli anni del Signo- 
re 54. il fenantaquattrefimo dell'età fua : e perciò firaigliante lettera 
non fi oflèrva nella noftra Infcrisione , la quale è dell' anno ottavo , 
cioè degli anni del Signore 4-5. 

Dell' applicazione di Claudio alle lettere Greche , e Latine , e 



(a) Tacit.Amal.il I. rap.?** 

(b) Cap. XI 1. 

(e) Pìgh. aiiii.il.->, 

(d) 9o e toh. fn-daui. top. 44. 
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delle Morie da lui ferine in Greca lingua fan ricordanza Dion Cuffia 
ed alrri : ma contuttociò egli fu Tempre riputato , qual'era , raelenfo 
c feiocco 5 e diceafi che Claudio fcrivefle elegantemente , ma fenza 
buon raziocinio * tanto egli è vero elTer molto diverfo V uomo erudì-- 
to dall'uom favio , e prudente . 

Quanto al titolo di Padre della Patria » dato la prima Volta dal 
Senato a Cefare Dittatore , ed ambito , ed ottenuto pofeia anche_r 
dagl* Imperadori , che ne furono più indegni 5 non è maraviglia ch*i 
egli foffe dato a Claudio i poiché così feimunito com* egli era , e viliw 
pefo da' fudditi , fece nondimeno qualche cofa di buono , quante voi- 
ce no '1 diftolfe dal cammin dritto alcuno de' fuoi avari , e maligni 
liberti . 

Efercitò anche la Cenfura (a>già per lungo tempo difulàta , in* 
fin da 6j. anni dopo quella di Paolo Emilio Lepido , e Lucio Muua«< 
zio Planco , l'anno di Roma 7|i. § ma non fi fece onor maggiore di 
quello che nelle altre cofe egli fi avea procacciato j come fi raccoglie 
dalle feiocche fue rifpofte narrate da Svetonio . 

Fu eretta la no Ara (tatua dal danaro a tal fine lafciato in tetta- 
mento da un tal Mcflio ( di cui fappiamo l'agnome Seneca , ma non il. 
prenome ) figliuolo di Lucio Mcflio , e nipote di Marco Mcflio . Di- 
co Mcflio 1 perche di quella famiglia fono varie Inscrizioni in Gru-, 
tao } c Io ipazio del bronzo tra la parola te/lamento ed ESSI non 
permette d'immaginarci fc non due lettere folamente , una per Ser- 
vire al prenome , e l'altra per dar principio al nome della Gente , 9 
fi a famiglia Mcflìa . 

Fu coftui foldato della Cohorte XIII (noi diremmo battaglione ) 
de Rinata con altre alla cuftodia , e tranquillità di Roma » e perciò 
detta Urbana 5 e di efla fpecialmente parlano , alquante Intenzioni 
appo il Grutero (£) nè fi può leggere altrimente acciocché fia la pa*» 
rola fignificativa , e *1 fenfo idoneo . 

Seguì Mcflio il cort u me de' tempi fiioi , ordinando fède , e li- 
beralità pubblica allorché la fiat ua farebbe fiata efpofta la prima volta 
agli occhi di tutti $ e perche ciò fi tacca con qualche rito facro quin- 
di è che fi dicea dedicare . 'Si dedicavano dagli antichi perfino i Se- 
polcri . Ma perche la dedicazione di una (tatua d' Impcradore era.* 
cofa per se ifteflà lieta , e magnifica , perciò Mcflio Seneca volle far* 

EGIZ. OPUSC. D qual- 



(a) Sveton. cap.xvi. 

(b) Pag. CCCCXL?. o. 10. p. DXXXfX. 4. p. DXU J.fr DXLIL $ 
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qualche cofa ftraordinaria , e ricordevole, ed impofe al fuo erede che 
nel giorno del folertne fcoprimento o dedicazione di eflà diftribuifle a 
tutti i Cittadini del fuo municipio quattro piccioli fefìertii per cia- 
scheduno in moneta , che faceano dieci adì , o ila un dcnajo della 
moneta corrente di Roma . La ibmma par tenue - y ma forfè il Muni- 
cipio era molto popolato § né il patrimonio di un femplice iòldato 
Soffriva liberalità maggiore . 

U male fi è che rinfcrizione non ciprime il nome del Munici- 
pio per farci fapere fe in quel fito rbffe veramente Ercolano , o pur 
•Vefcvi , che dall' Imp. Coftantino Pbrfirogenito (a) par che venga», 
polio alle radici del Vefìivio . 

Perche poi quello MeflQo Seneca fbflè tanto divoto dell' Imp. 
Claudio , non è molto difficile ad indovinare . Primieramente Clau- 
dio diede buon'ordine alla Cavalleria (b) e come la Cohorte XIII. Ur- 
bana era forfè di Cavalieri , fperava Medio di non morir così pretto, 
e potere un giorno in virtù di tale adulazione, ottenere maggior gra- 
do . Ma quello è un giudicio temerario . L'Imperadore frequentava 
quefli luoghi fpeflb in Napoli , Città Greca : egli vivea da privato, 
vcftito alla Greca 5 e in Napoli fece rapprelèntare una fua Corame- 
dia Greca (e) . Egli flava ancor volontieri in Ercolano , dove era una 
Villa ereditaria della famiglia Claudia , com* è manifefto dall' archi- 
trave di marmo , trovato nello fcavamenro fatto fare dal Principe di 
Bbeuf j ove leggea/i APPIVS CLAVDIVS COS. III. Tanto vero 
che Claudio frequentane le falde del Vefuvio , eh* egli vi perdè dif- 
graziatamente il fuo picciolo Drufo * dicendo Svetonio (d) che aven- 
do Druiò fanciulkfcamente gettato in aria una pera per riceverla 
nella bocca , gli cadde ella tanto aggiuftatamente in gola , che lo fof- 
fogò . Onde non fia maraviglia fé nella Baiìlica , non già Teatro ( che 
vale a dire Sala di Udienza pubblica , in cui felicemente il cava lotto 
i felici aufpicj di Sua Maefta , ) fi t r uovi così gran copia di Statue in- 
tigni così di marmo , come di bronzo , la di cui maggior parte ve- 
riiìmilmente rapprefenra perfonaggi del parentado di Augufto : ò 
forfè forfè fu ivi fepellito Drufo fanciullo $ e quelle due gran lettere 
di bronzo incaftrate in marmo , fono la metta di quella fbrmola O. 
M.S. S. Offa hh fita Junt . Ma Sua Mariti poi mi dine cflèriì trovate 
m tutto ninno ajuora ietto lettere . 

La 

*— — — 

(a) Ub. de Thtmatibus Imperli . 

(b) Sveton. ccp. $5, 

(c) Sveton. cap. XI. (d) Cap. 27. 
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La Statua Colorita di bronzo , già riftorsta , s' io fòrtemente 
non m* inganno , rapprefcnta un Tiberio 5 poiché oltre alla Fifo- 
nomia fi mi le a quella delle di lui Medaglie * l'afta a cui egli fi appog- 
gia , e *1 parazonio , o cor» fpada , cji' ci tiene dal lato finiflro lo 
appalefano per Imperadore . 

La bella attempata Matrona di marmo , con una fronte piena 
di fag aciti , deve ctfere una Livia , o /ìa Giulia , madre di Tiberio » 
te pur non voglia crederfi Antonia madre dell' Imp. Claudio . Una 
delle Statue donnefchc di bronzo pare un* Agrippina maggiore . Ma 
quelle cofe non fi poflono affermare con certezza , lenza maggior 
cura , e rìflcflionc . £ così non mi arrifehio a dire., che la bella ftatua 
di marmo colla tefta pofticcia , rappresemi Tito Vcfpafiano , al qua- 
le fu anche in quefta Bafilica fatto onore , per quanto iì ricava da 
una delle Intenzioni trovate tre anni addietro ; la di cui copia ben- 
ché manchevole , e forfè alterata , mi fu mandata a Parigi dal Cav. 
Venuti . Colla guida delle Medaglie molte tefte fi potranno ricono- 
feere . Bisognerebbe anche diligentemente copiare tutte le Infrazio- 
ni in marmo , e mettere da parte tutti i frammenti di effe , per an- 
darli con flemma , e pazienza componendo inficine , e quindi inca- 
varle nelle mura del giardino , o dove fembrerà bene alla faggia ed 
avveduta mente di Sua Maeftà , cne il Signore Iddio per mille anni 
confervi . 



P A R E R E 

Sopra un frammento d* Tnfcrizione 
1 antica ritrovato in Bovino . 

PUÒ ftar beni Almo che il marmo fembri intero , e che nondime- 
no la noftra faucrizionc fia monca , come in fatti ella è . Il che 
Jia potuto accadere in due modi : o perche , non trovandoli nel 
Paefe una pietra , /ufficiente ad ifcolpirvi per tra verfò una lunga In- 
flizione , bifognò fcrvirfi di due , e forfè di quattro pietre ( diche 
gli offervatori delle antichità hanno mille efempli } e maflìmamente 
laddove V altezza delfico, e la dignità del pubblico edificio , non 
j>ermetteano eh* ella in carattere unciale fuffe fcolpita) o perchè * 
rovinato effendo l'edifìcio , nella di cui fronte T Infcrizione fu dap- 
prima collocata ; e volendo la pofterità negligente fervirfi del mar* 

D x mo 
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no ad altro bifogno , io ridufTe a quella milura , che il novello ufo 
richiedea . 

Non dee perciò recar maraviglia che taJora la metta di una In- 
tenzione fi truovi in un Pacfè , e V altra mettà in un altro , difeofto 
più miglia 5 nò che in Bovino fiafi trovata in un marmo , che fem- 
bn intero , una parte fola di una Intenzione . Laonde non lafcerei 
di ufar diligenza , facendo fcavare nelle vicinanze dello ftéffo luogo, 
e maflìmamente in qualche contrada , ove apparifea vcftigio di an- 
tica Tempio, Bafilica , Teatro, od altro edificio pubblico . Forte 
anche nelle Terre vicine . Egli è anche vero che il rimanente della 
Infcrizione abbia potuto e fiere flato tea varo cento , b dugento anni 
prima , e mandato a male , ponendolo entro qualche fabbrica , co- 
me fuole accadere . 

Per venire al particolare $ dico che la propella Infcrizione ap- 
partenne a qualche edifìcio pubblico , rifiorato da un figliuolo di 
Oraci lio Gallo in virtù del di lui teflamento . La famiglia Otacilia > 
già conciare in Roma (a) , fu affai potente , e ragguardevole nella 
Lucania * come fcorgefi da un' altro marmo > che da' Manufatti di 
Celiò Cittadini pubblicò il Grutero/b/.4©tf. num.j. , e dice così 

P. OTACILIO L. F. PAL. RVFO PAT. 

ìlìi 1. d. Ti. qJ5^ flam. perpetvo 

DIVI HADRIAN1. AB EOOEM EQVO PVBL. 
HONORATO CVRATORI KALENDARl R. P 
AECLANENSIVM ELECTO A DIVO PIO 
PATRONO MUNICIPI 
OB EXIMIAM MVNIFICENTIAM EJVS ORDO DEC. 
PECVNIA PUBLICA PONENDVM CENS. CVIVS 
DEDICATIONE DEC. K XIU. AVG. 701 POP. XI. DEDIT 

Cioè Publio Otacìlio Lmcìì Fìlio PaUtinà ( cioè Tribù ) Rufo Patrono 
quatuorviro Juri dienndo , Duumviro quinquennali Flamini perpttuù 
Divi Haitiani , ab codem equo publico honorato , Curatori Kalendarii 
•Reipublics JEclanenftum eletto à Divo Pio , patrono Municipi , ob exi?. 
jniam munificenti am ejus , Ordo Decurionum pecunia publica poncnduM 
cenfuit. Cujus Dedicazione Decurioni bus Dcnarios XllL , Augufialibus, 
«XII- Popklo XI dedit . 

Do- 



(a) M.Qtafilio Grafi Confilo con Af. sferrò gli anni il to- 
ma 4po. 



Digitized by Google 



DEI SIGNOR EGIZIO. 1* 



una flatus , od altro monumento efier pollo dal puÈM 
buco di Voleri in onore di P. Otacilio in tempo di M. Aurelio , o di 
Lucio Vero. Ed egli è U« notare «h«*ncJie in quei tempi colorai 
che governavano erano affai liberali ( con se fteffi ) del pubblico da- 
najo : poiché lo fteflò ordine de' Decurioni ( eie nelle colonie , e 
Municipi tcnea luogo di Senato ) ordinò che fi poneffe a fpefe pub- 
bliche una memoria a P. Otacilio > e non contento di tal difpcndio 
ordinò altresì che nei dì della dedicazione ( cioè, della fefta nello 
fcopriril la prima voha ) £ djftribuiflero a ciafeun Decurione XIII. 
denarj , a ciafeuno Auguflalc ( ch'era V ordine mezzano ) XII. de- 
narj , ed a ciafehedun plebeo XI . Così , con danno della Comuni-i 
ti , furon tutti contenti 

Da ciò eh* è detto ci fi apre U ftrada a fupplirc ed interpreta- 
re la Inferitone ultimamente trovata nei mpdo fluente ; 
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Quella riparazione del vecchio rwnato edificio accadde in tem- 
po aflai pofleriore a quello di P. Otaciiio , di fopra mentovato : poi- 
ché Voteci, che nel!' altra Inferitone vicn detta Municipio , in que- 
lla è ridotto a villaggio 5 giacché i fuoi plebei fon detti ricani , da 
Ficus , che Villaggio lignifica . Di più il paefe era impoverito , non 
trattandovi/i più di diftribuzione di deuaiii f mi di Jefteriii nummi 
H-S XXX. Seflertiltriginta 5 ciafeun de* quali vaiea due affi e mez- 
zo * come la fteflà cifrerà diuoftra //<**«» * benché ne' tempi 
poftenori giungere a valer quattro. Se fi erti um nel genere neutro 
lignificava mille piccioli Seflertii nummi % onde centomila feftcrtii 
erano centum feficrtia . Ma di ciò ampiamente in un dottiffimo fpc- 
r '-' 1 ' --Gronovio. 



INSCRIZIONE 

Scavata prcffo Refina nel mele di 
Loglio dell' anno 1745. 

SOTTO GLI AUSPICJ 

DI SUA MAESTÀ" 

E Tpofta da M E. B. D. M. M. C. D. G. M. A. 



DECRETO DECVRION 

LOCVS sepvlTvrae 

PVBLICE DATVS 
L. AVSJDIO t. F. HOR. MONTAN. 
COMITI C. CALVlSl SABINI 



— — 



■pjECRETO DECVRIONVM) Chiamavanfi Decurioni nelle Co- 
JL£ Ionie, ne' Municipi, e in tutte le Terre groflè de' Romani 
coloro che rapprefemavano la parte migliore , e principale del Po- 
polo , c conftituivano un Ordine amile al Senatorio , e Minto dalla 
ncoe : onde le loro decretazioni potean dirli una ipccic di Senatus- 

conful- 
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confulti (a) ed aveano nella Colonia , neJ Municipio , e nella Terra 
forza di legge : legge però , che in tempo delio Stato Monarchico 
non era perfetta {b) * mancandole il mero o il mirto imperio , che 
fora (lato di uopo a gaftigare i diliibbidienti (c) . Effi cran detti De- 
curioni : non perchè tufferò in tutto dieci , o pure feeiridi ogni dicci 
Cittadini uno (0 come altri ha fognato 5 ma perchè erano deferirti 
in un Catalogo , ower Matricola che chiamava^ Decuria i onde & 
truova fetta menzione di Decuria Senatoria (e}, di Decuria di Cava- 
lieri (f) , ( come più fotto neHa Inferitone di L. Clodio Vitellino ) e 
di Decuria di Scribi &c. alla quale per mezzo di danajo giunfero 
finalmente anche i liberti 5 acciocché furie loro lecito di vivere ca- 
valierefcamente (g) 5 e così leggeu" cnere riufeito al gran Poeta Ora- 
zio Fiacco . 

U numero legittimo de* Decurioni anticamente veniva determi- 
nato , con giufta proporzione, a giudicio de' Triumviri , a* quali 
era Hata commeffa la cura di dedurre la Colonia $ come fi /eorge dal- 
la Orazione di Cicerone a favor della Legge Agraria 5 ov* ei dice che 
nella Colonia Capuana furono Inabiliti cento Decurioni. Non c adun- 
que daprertar credenza' a chiunque afferma clic a rale officio fee- 
glieafi la decima patte de' Coloni : poiché fé ciò fone vero , non al- 
tro che mille Coloni farebbono (lati mandati a godere delie ampie , e 
fertili campagne di Capoa * e pure effi furono ben ventimila al rife- 
rir di Veliejo Patcrcolo (b) . Ma ne* tempi feguenti con feveriffime 
leggi furono conftrctti ad entrare nel numero de* Decurioni , c fof- 
frirne lor malgrado gi* intolerabili pefi tutti coloro , le di cui fàcultà 
montavano al valicate di centomila nummi , o fia feikrzj (i) che a 
quattro per danaro, o fia 40. per ogni ducato (àrebbono circa "ajoo. 
ducati della noftra moneta ufuale (k) ì ficcome per paflàre all' ordi- 
ne cqucftre facea di uopo poflederne quattroccntomila (/) e per di- 
venire 

i / l » # ■ „ I 1 r 

(a) Cic. prò Sextio . (b) Ulpian. fìagm. Tit. 1. 

(c) L.z.C. de Ùecr. Dee tir. ,l.ea au& D. ad Mtadcipal. & de incoi. 

(d) Bulcnger. de Imper. Ront. lib.VIt. cap.j. 

(e) Cic. Verr.z.^ ibi Afcon. 

(f) In ogni Dccuria-equcjlre erano pià di mille per [one . pafcal.de 
Urbis , oc Roman. Imper. Splendore cap.18. pag. 1 % }. 

(g) Cic. Verr.j. Scbol.Jttvenal. Satyr.V. 

(h) Veli. lib.z. cap.+z. (ij Plitt.epijl.iy. 
(k) JJpf. de re pecuniar. cap.f. 

(1) Plin. ibid. 
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venire Senatore in Roma bifognava un patrimonio di ottocentomiJa 
fcftcrzj , ed in tempo di Augufto un millione , e dugenromiia (a) . 

Giovò qucflo coftumc a mantenere nelle Comunità , a' Romani 
fòttopofte , un certo fallò (plendore di facrifìcj , e di Ipettacoli , e a 
render più difficile il confeguirc la tanto desiderata , ed onorevole di- 
gnità Senatoria : rovinò nondimeno gli uomini onefti , e dabbene , ed 
aperfe larga ftpada all'orgoglio de* ricchi , privi di merito , ed a tutti 
gli fcellerati avvezzi ad ammalar danaro per qualunque mezzo , an- 
che infame , ed illecito : onde non fìa maraviglia fé l'onore del Dc- 
curionato tratto tratto perdene ogni pregio , e fchifato foflè non Col 
come dannofo , ma come vile altresì : che tale aveanlo renduto il 
gran numero dc'baftardi , de* libertini , c fimil gente di bafla lega (b). 
E fc ciò nelle Colonie , e ne' Municipi , quanto peggio ne' baffi tempi 
ei dovette accadere in Retina , e in Ercolano ì che dagli Autori Lati- 
ni nè tra le Colonie nò tra' Municipi fi noveravano , ma con nome 
gcneraliflìmo appellarono* femplicemente oppila . 

LOCVS SEPVLTVRAE PVBLICE DATVS ) Egli è notiffi- 
mo che inlìn dal tempo dell' edificazione di Roma non fu permeilo a 
veruno il bruciare , o fcpcllire i cadaveri in Città ; o perche li volef- 
fe fc hi fa re ogni occa/ìone d'incendio , o per non infettar l'aria coli 'in- 
grato fetore , o perche non conveniva che molto fpazio di terreno 
rimanefle fuor dell'ufo de* Cittadini per dar luogo alia reiigion de' fe- 
polcri . Pure ciò non ottante , ed anche in difpregio delle XII . Ta- 
vole fc) che lo fieno divieto avean confermato , fu quefto buon' ordi- 
ne in tempo della Repubblica alquanto trafgredito : imperocché il 
Senato , con fuo Decreto , permettea talora (d) che alcuni perfonaggi 
infigni , della Patria benemeriti , fuflèro fcpelliti fe non dentro la cin- 
ta delle mura, o fia del Pomerio , almeno ne' luoghi contigui , ch'era- 
no di ragion pubblica , e faceano anche parte della Città (e) . Perciò 
nel Campo Marzio , oltre a' primi Re , fu data fcpoltura a* Confoli 
Hirzio , e Panza , a Di ufo , ad Oppio , a Giulia moglie di Pompeo ; 

EGIZ.OPUSC. E enei 



(a) Sud. adnotat prior. in Pand. pag.+i. 

(b) Vide Tit. Digefi. de Munerìb. & Honorib. , Tit. de Decurion. ; 
Tìt. ad Municipale , Tit. de Spetlacul. Tit. C. de Decurioni b. , I.4. Cod. 
de naturai. liberi i Bulcng. de Imper. Rom. lib.VII. cap.f. 

(c) Tab.X. fd) Dio Hb.48. 

(e) L. Urbis i. D. de Vcrb. ftgn. , /.!.$. cum Urbem D. de Puf. 
Urbi . 
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e nel campo Efquilino a Servio Sulpizio (a) . E parimente in pubblici , 
e celebri luoghi a P. Valerio Poblicoia , e a Menenio Agrippa Luna- 
to (b) , a Poftumio Tuberto Dittatore (c) , e ad altri. Leggefi perciò 
in una Infcrizione fcavata fotto il Campidoglio verfo il Foro di Tra- 
iano 3 e riportata dal J&rchmanno . 

C. POBLICIO L. F. BIBVLO AED. PIER. 
HONORIS VIRTVTISQVE CAVSA 
SENATVS CONSVLTO POPVLIQVE IVSSV 
LOCVS MONVMENTO QVO IPSE POSTERIQ^ 
E1VS INFERANTVR PVBXiCE DATVS EST 

Or come il Privilegio li eftendea anche alla pofterità di Bibulo , egli 
è da credere che il monumento fu He di notabile capacità , e per con- 
feguente in luogo ben ampio , -e fpaziofo fuori delle mura , ove non 
dava molto impaccio : e ciò fecondo il dettame del Capo XII. della 
Tavola X. , rifehiarato come fiegue dalla Parafali di Giacomo Go- 
cofredo =: Rogutn , vel Sepulchrutn deinceps adibus alieni* domino /n- 
tfito propini LX. pedes admovere jus ne efio . 

Non mancano però efempli di perfone ragguardevoli , fepeliite 
entro iJ Pomerio fteflò dell' yitica Roma , fenza gir difaminando fe 
fotto il nome di Città s* intendeffero anche i Borghi , e le proflìme 
Ville Suburbane , dappoiché leggiamo , non fola me n re alle Vergini 
Vertali eflere Rata data lèpoltura entro Roma , come a quelle , che 
non erano fottopofle alla legge ma eziandio all' Imp. Trajano {e), 
ed aJle intere famiglie Cincia , c Claudia (f). Anzi crebbero a tal 
fegno con l'impunità gli abufi , che all' Imp. Antonino Pio parve ne- 
ceflario il raffrenarli con nuove leggi (g) 5 e '1 limile fu poi fatto dall' 
Imp. Diocleziano (h) . 

Non ila dunque maraviglia fe nelle Colonie , c ne' Municipi, 

e in 



(ai Gc. Philipp. TX. cap.j. 

(b) Sext. Aurei. ViRor cap.i f. e 1 8. 

(c) Sigon. Fafi. ad A. K 248. Kircbm. de Ftnerib. lib.i. cap.15. 

(d) Cie. de legib.z. eap.ij. 

(e) Eutrop. lib.VIU. cap.2. 

(f) Sveton. in Ti ber. cap.l. 

(g) Capitolin. in Anton, cap. 12. , l. PrAtor §. Divus De Sepnkr. 
"jìoI. 

(h) l.ii. C de Relrgìof. & fumpt.funer. 
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e in ogni altra Terra , ove proccuravafi di vivere alla Romana , vc- 
niflè con Decreto de* Decurioni onorata la memoria delle perfone 
Uluftri , dando loro in pubblico luogo onorevole fepoltura , come da 
varie Infcrizioni antiche n* fa manifefto . Per ragion di cfcmplo («) . 

L. CLODIO L. F. SERG 

VITELLINO fi VIR. I. D 
IVD. EX V. DEC EQVO PVBL. 
VIC. DEFVNCT. ORDO 
DECVRIONVM LOCVM 
SEPVLTVRAE 
Ed appo il Grurero Pag. CCCCLI. 7. 

P. PITIVS P. F 
MAR VLLVS 
DECVRION. DECR. 
PVBLICE ELATVS 
SEPVLTVSQVE EST 

Egli è adunque afiai verifimiic che il /ito dell* antica fotterranea 
fabbrica , alla quale la noftra Inflizione flava attaccata , fuflè den- 
tro la cinta dell' antica Retina ( mentovata da Plinio Secondo {b) là 
dove ei narra la di (grazia di Aio Zio troppo curiofb inveftigarore di 
quello incendio del Vefuvio , e di quei tremuoti che tanto danno ca- 
gionarono in tempo di Tito Vefpafiano ) o pure che fuflè un luogo 
a Retina viciniamo , e di Tua ragion pubblica . Dico Retina 9 poi- 
ché s* egli è il vero eh' ella foffe nel mede/Imo fìto , dove oggidì è il 
villaggio detto Ri (ina , convien dire eh* Ei -colano ne fuflè difeofta un 
buon tratto , come quella che aver dovea il fuo proprio particolar 
territorio , e* fuoi proprj confini , da quei di Retina diverti . 11 male 
fi è che in veruna delle Infcrizioni infino ad ora djflòtterrate non lì 
vede fatta menzione efprcflà né di Er col a no , ne di Retina $ onde ria- 
mo tuttavia incerti del loro vero ino . Non iafeerò qui di notare eh* 
Ercolano ne* tempi antichi fu luogo forte , talché con gran fatica 
venne e/pugnato da T. Didio , e da Minazio Magio in tempo della 
Guerra Sociale , ficcome narra Vellcjo (c) ; ma come da tanti e tanti 
inccndj dei Vefuvio l' antico fìto più e più volte è llato ricoperto 5 

E i nemmen 



(a) Rcinef. Claff.VL 2ff. 

(b) Ub.VLe0.i6. 

(c) rcl{.tib.Z.cap.i6. 
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nemmen dalla qualità , c fortezza di qualche vicino luogo, o da reli- 
quie di antiche mura portiamo oggidì probabilmente affermare c=Quì 
fu Ercolano . Excelfo in loco , dille Sifcnna , e potrebbe edere Hata 
dove ora fono i PP. Cappuccini della Torre del Greco ma due fiu- 
mi non vi fono . 

L. AVSIDIO L. F. HOR. MONTANO ) cioè: Lucio Aufidio 
Ludi Fitto fioratici Montano . Quello marmo ci fa venire in cogni- 
zione della famiglia Aulìdia , di cui in/ino ad ora gli antiquari non 
hanno avuto contezza alcuna . Or veggi amo eh* ella fu in qualche 
pregio 5 dappoiché il noflro Aufidio era aferitto ad una delle Tribù 
lluftiche , qual fu la Grazia : e fappiamo , le Ruftiche elfcre (late più 
colpicue ed onorate di quelle , che appellavano Urbane , compofte 
per lo più di libertini , e di perfone , applicate a meftieri meccanici , 
e fordidi . Nelle Ruftiche era aferitta tutta la Nobiltà Romana * e 
tanto più volentieri , quanto eh' Ella dilettavafi foprammodo dell' 
ozio f e de piaceri della Campagna (a) 5 e quindi nacque il gr?n iuflb , 
e la fontuofa magnificenza delle loro Ville , di cui con iftuporc veg- 
gonfi tuttavia le veftigie . 

COMITI C. CALVhl SABINI ) Che Lucio Au/Idio fuflé 
perfona di molta flima , divicn manifefto , non fol per cflcre egli (la- 
to onorato di Sepoltura pubblica , ed aferitto alla Tribù Orazia , ma 
eziandio per la qualità di Compagno , o fia Comite di C. Calvi/io Sa- 
bino . Biìògna adunque vedere , cofa fofle quello Comite . E a dir 
vero la materia è alquanto ofeura . Giacomo Sponio (b) coli" autorità 
dell' Imp. Maurizio De Re militavi , della Tattica di Leone (c) , e di 
qualche antico marmo male intefo fu di opinione che Comes , fulTc lo 
(le fio che Tribuno , o Comandante di una intera Legione Romana . 
11 du Cange credè eh' egli forte un fempliee centurione : abbagliati 
amendue dal penlàre fecondo le idee de' tempi baili . Per la mede- 
sima cagione s' invilupparono i Giureconfulti nel volere elplicare 
qualche legge del Codice di Giuftmiano , in cui fi famenzione .de' 
Corniti (d) . Appena il gran Cujaccio notò la differenza fra Tribuni 

e Co- 



Ca) Varr. de Re Rufi. in pr. Plin. lìb.XVHL cap.$. 

(b) Spon.Mifccll. crud. antiqu. fecl.VIL pag.z^^. 

(c) Cap. j. 

(d) L. nemo 5. C. de a/fcflbribus , hl.Q de off. Vi cari V , Cujac. ad il. 
Eod.lìb.XH. Ut dignitet. ori. fcrz>etur . 
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n 



c Corniti con cfcrcizio , c fenza erercizio , come farebbe tfggidì un 
Colonnello in piedi diverfò da uno clic ne abbia (blamente ottenuto 
il grado . Ma Vegczio , quantunque Scrittore de* tempi baffi , nel 
fuo libro De Re militari indirizzato ali'Imp. Valentiniano I. , fa ef- 
preflìi differenza (a) fra Tribuno , e Comite 5 e di più dà al Comite 
la Acffa cura del campo , e degl'infermi , e de* Medici (b) cVc. ch'egli 
dà al Prefetto degli alloggiamenti ( come fu notato dal dotto Gode- 
fcalco Stcvechio , copiato in qualche parte, ma non citato, dallo Spo- 
nio ) . Adunque anche in tempo di Valentiniano la carica di Comite 
fu affai ragguardevole , e maggior di quella di femplicc Tribuno, non 
<he di Centurione . Ma le leggi , e gli efempli de* tempi baffi non 
han qui luogo in propolito dei noftro Lucio Aufidio , il qual necefla- 
riamentc dee effe/ viffuto prima dell' Imperio di Tito j sì perchè in 
tempo di Tito dal famofo incendio del Vcfuvio tanto il di lui fcpol- 
cro , quanto tutta Retina , fu di faflì infocati , e di ceneri ricoperta $ 
c sì ancora perchè dopo quel tempo altro Calvilìo Sabino non fi trua- 
va ricordato . 

Parmi adunque , doverci rifolgcrc col pen/lero a tempi più ri- 
moti , per indovinare in qual fenfo Aufidio rùfic detto Comes di Cal- 
vino . Certamente in una Intenzione, riportata dal Doni, e dal Gru- 
ferò (c) , Lucio Fabio Olone Septimiano diceiì compagno degli Au- 
guri , cioè di Settimio Severo , e di Antonino Caracaiia , in tempo 
de* quali egli ottenne altresì il Conforto ordinario gli anni di Roma 
956. , e di noftra Salute zo5- $ e quello raedcfnno fabio Ciione fu 
detto amico da' mede jì mi Imperatori , in un loro Rcfcritto che 11 
legge appreffo Ulpiano (d) . Sari' dunque il Comes non altro che ami- 
co , famigliare , e confidente dcgl' Imperadori , e de' Condottieri di 
«ferriti 5 ovcro amico , e compagno nelle Imprefe militari , e una 
fpczie di Ajutantc , trafcelto a quefto onore , come pratico , e fpe- 
rimentato nel raeftier della guerra . Pruova di ciò fia un' altra In- 
fcrizione (e) nella quale van congiunti i titoli di amico , e di compa^ 
gno dell' Impcradorc . * 



C. SEN- 



(a) Veget. lib.J. cap.i. p. io. lj. 

(b) Lib.z. cap.p. 

(c) Doni Clcff.yi. n.16. GrHter. pag.CQCCVU. 5. 

(d) £.4. D. de offic. Prxf. Vi gii. 

(e) Gmter. pag. MC. J. 
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. C. SENTIO 

SEVERO 
QVADRATO 
C. V. COS. 
AMICO ET 
COM1TI AVG. N. 
1VLII FRATRES 
MAXIMVS ET 
VICTOR 

Altrove van congiunte le qualità di NECESSARIVS AVGG. 
c di COMES PER OMNES EXPEDITIONES EORVM(«)che 
vai quali lo Hello : onde nella jnedeiìma guiià parrai doverli in altri 
marmi intendere che M. Ponzio fòffe Compagno di L. Vero , e di M. 
Aurelio Antonino (b) e QJEpidio Rufo Compagno di Settimio Seve- 
ro , ancor* egli , e di Caracaila (c) e così ancora C. Cejonio Rufo 
Voiufiano Compagno di Contamino il Grande (d) . Ed acciocché non 
fi creda , euere Hata cucila forinola onorevole introdotta intorno a' 
tempi della declinazione dell' Imperio , come il titolo e l'officio di 
Comes Domefiicorum , e Comes Sacrarum largitionum , Comes Sacri /»*- 
latti , e limili * iìc bene rimontare anche più indietro al Secolo di 
Augufto , e troveremo in un marmo che incomincia (e) P. PL AV- 
T1VS PVLCHER TRIVMPHALIS le feguenti fue prerogative t= 
COMES DRVSI F. GERMANICI . AVVNCVLVS DRVSI TI. 

CLAVDII CAESARIS AVG. FILI . Fu egli fratello di Plautia Er- 
culanilla , la quale c f fendo fiata Ipofata da Claudio , prima eh* ei per- 
venire all' Imperio , gli partorì Di ufo , e Claudia , ma finalmente fu 
ripudiata . Chi dira mai che P. Plautio ruffe un Tribuno i Cosi an- 
cora in un' altra Inferitone (/) fi legge di unPalpcjo=a COMITI 
TI. CAESARIS AVG. DATO SVB DIVO AVG. Si vede dun- 
que che fui principio furon dati i Corniti , quali direttori a' Principi 
giovani , che ufcjvano la prima volta a guerreggiare , e che poi fu- 
ron 



(a) Gruter.pag.CCLXX.6. 

[b) là. Pag.CCCCLVIJ. 

(e) Pag. CCCCJV. 6. CCCCXVU. J- 

(d) Pag.CCCLXXXVIL ». 5. 

(e) Gruter. pag.CCCCLVI. 5. 

(f) Gruter. pag.CCCCXLVUl- 4. 
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fon dati a* Principi già provetti , ed anche a* Confoli , come AjuranJ 
ti , e Con/ìglicri di guerra : e forfè poi ne' tempi baili il Comes non 
fu altro che un titolo onorevole , lenza alcun particolare efercizio . 
Di quelle poche conolcenze fi è fatto acquilo col lòlo riflettere a* 
marmi antichi , i quali fono teftimonj più veraci che i libri non fono 5 
non eflendo flati guaiti dalla ignoranza de* Copifti , o dalle capriccio- 
fe , e mal fondate correzioni de' Grammatici . 

Ora convicn di fa mina re chi fofTc C. Calvi/io Sabino » la di cui 
amicizia race va onore a Lucio Aufidio Montano . Ne abbiam più di 
uno delio fleflò nome , e tutti Confolari . 11 Goltzio ne* fuoi Falli re- 
ca una medaglia , in cui da una parte veggonfi accoppiate le tefle de* 
Diofcuri , o Zìa di Caftore , e di Polluce , colla parola SABINVS , e 
dall' altra i mede/imi a cavallo nella forma (olita , colla leggenda C. 
C ALV1S1VS C. F. : e tanto eflò Golzio , quanto il VaiUant credono 
che tal medaglia appartenga a quel Calvino Sabino , che fu Generale 
di Cefare , e poi Confolo negli anni di Roma 714. , o , fecondo altri 
71 j. Ma il Signor Avercampo nelle Annotazioni eh* ei fa al Tcfo- 
ro delle famiglie Romane del Morelli , giudica eh* ella convenga a un 
più antico Calvi/lo , non con altro argomento , che della troppa fem- 
plicita della medaglia . Ei crede ancora che il Triumviro monetale , il 
cui nome è fcolpito in un' altra medaglia , che ha una corona Civica 

col motto OB Clvls SERVATOS, fìa di un Calvi/io Sabino, figliuo- 
lo di quel fuo più antico Confolare , e confolo ancor egli nel 740. di 
Roma , e che quelli ebbe un figliuolo , parimente detto C. Calvi/io 
Sabino , perfonaggio di autorità fotto Tiberio , ma che (òtto Caligola 
eflendo tornato dal Governo della Pannonia , ed accufato , e fatto 
reo > elelfe una morte volontaria (a) . A me però fembra più Minile 
al vero f opinione dei Goltzio , e del Vailiant , cioè che la medaglia 
colie tefte de* Diofcuri convenga a quei Calvifio , che nel Confolato 
ebbe per collega L. Marzio Cenforino nel 714. di Roma , e fu ami- 
co di Celare , ed accufatore di Antonio (b) -. ed in tempo della Guer- 
ra Civile fu uno de' Generali , che fcacciò i Pompcjani dalla Etolia , 
ed amminiflrò l'Africa , come può raccorn* dalla Filippica III. di Ci- 
cerone , ove vien tacciato di /moderato defiderio di tornare a quel 
Governo . Ne ofla la femplicità della medaglia , perocché egli , pri- 
ma di confeguire altro onore ben potè efercitar 1* ufficio di Moneta- 
le, 



(a) Tacit.bifl.i. Dìo //i.50. 

(b) plutarcb. in Amojiio . 



• 4 o 



OPUSCULI VOLGARI 



le , c far battere quella medaglia con antica , c lodevole femplicitl. 

Non niego però che probabilmente d*queflo C. Calvi/io fufle 
figliuolo queir altro mentovato nella medaglia , ov' è la Corona Ci- 
vica $ il quale in tempo di Augurio (a) ebbe per Collega L. Paflìeno 
Rufo l'anno di Roma 740. : non potendoli tollerare Jopinion di colo- 
ro , che vogliono , cflcre flato quello il fecondo Con/òlato di quel mc- 
dclimo Calvino , che fu Conlòlo con L. Marzio Conformo nel .714. 
coli* intervallo di } j. anni . 

Figliuolo del Confolo del 749. dee riputarli l'altro Calvi/io Sabi- 
no , collega di Gn.Cornelio Lentulo Gctulico gli anni di Roma 778. , 
e di noftra falute il 16. non fembrando né anche verifimiic che quefio 
fofle il fecondo Confolato del precedente Caivjjio ( lìccome altri ha 
creduto ) dopo lo Ipazio di anni ventinove . Di lui fi legge (b) che fot- 
to Tiberio fuflè accufato di lefà Macllà , e che fcampafiè da quel pe- 
ricolo col favore di uno de* Giudici , per nome Celiò , Tribuno de' 
Pretoriani . Che pofeia , regnante Caligola , ncJ ritorno eh' ci fece 
dal Governo della Pannonia con Cornelia fua moglie, sfrenatiflìma 
donna ( al dir di Tacito ) eflendo divenuti rei amenduc , non vollero 
afpettar V evento del Giudicio 5 ma con volontaria morte dal timore 
d" ignominiofa morte fi liberarono . Dione paria di loro più modella- 
mente e ripon Calvilìo nel numero de' principali Senatori . 

Qual di quelli Calvisj Sabini fofle l'amico del nollro Aufidio Mon- 
tano egli non è facile indovinare 5 e quindi avviene che nulla di certo 
noi polliamo affermare intorno al tempo che il luogo della Sepoltura 
con autorità pubblica fu conceduto . Se però vuol dar/I. luogo alle 
conghietture , non par verifimile che nel marmo fi tratti di quel 
Calvilìo , che governò la Pannonia 5 e che poi prefe il partito della 
morte volontaria : imperocché ad Aufidio non avrebbe aggiunto al- 
cun pregio T amicizia di un uomo accufato di iefa Mae/là fotto Tibe- 
rio , c dcflinato alla morte come delinquente fotto Caligola . E fe fi 
dice che forfè Aufidio morì prima che Calvilìo fufTe accufato di lefa 
Maeftò , anzi prima del di lui Confolato ( dappoiché niun titolo gli 
vicn dato nel marmo ne di onor militare, né di Civile ; fi rifpondc 
che allora quando Calvilìo era uom privato , e fenza veruna carica , 
non gli conveniva un Comite , o Ajutantc : onde s' egli ebbe Aufidio 
Montano , fi ha da credere che già fuflè conlliruito in aito grado mi- 
litare : e fe tal grado non fu efpreflò nel marmo , ciò avvenne perche 

di 



(a) Grtttcr. pag.CCTI. 4. 

(b) Taci:, loc. cit. Dìo loc. cit. 
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di un' uomo già divenuto celebre non occorrca rammentarlo 5 anzi lo 
fteflò filenzio ne rendea il carattere più fùblime . Non può adunque 
per quello verfo foltenerfi che quei Calvi/io fune l'amico di Aufidio 

L altro, che ru collega di Paffieno Rufo fembra menoiliuftre 
nella Mona * onde ne anche potea recare onore alla memoria dei di- 
forno . Reto adunque che nella noftra Inflizione fi parli di Calvino 
collega di JL Marzio Cetorino , famofo per V amicizia di Cefarc 4 

IN RISPOSTA 

Al Biglietto del Signor Marchefe di Salat? 
de* 25. Agofto 1747. 

ECCELLENZA. 

♦ 

|N efecuzione de» Sovrani comandamenti di Sua Madri , comuni- 
i «timi benignamente da V. E. ho riconofeiuto colla debita atten- 
zione ù picdeftallo , che fi è pefeato al di dentro del Molo grande 
L Inferitone in eiTo contenuta , è Hata maltrattata dal tempo, e 
dal Marc , e maflìmameme per eflèrc in un macigno rozzo , e fimi- 
le alla pietra di Cafcr» . Elia dice così * ' fimH 

DIVO 

Flavio Valerio 
constantio 



COLONI MINT. 



Forfè nello fpazio fra U terza riga , e V ultima erano /colpite altr* 
f*role , ma per miUe accidenti han potuto enere affatto fcancell! c 
e agranpenadadeboliffimifegni ho potuto ricavare le poThTle te- 
re , che rimangono nella fine , e che debbonfi leggerci Colonia Mn~ 
Ì ** Lazio nuovo , e le Reliquie del dflei Am- 

2? SSi^n ™. fimofo A ^tto veggon/ì poco al di la deUa Scafa 
ocì nume OarigJtano , amicamente detto Lyris allato alla via Ad Dia* 

ZGiz.orusc. p fcìvi 
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Servi dunque quello piedeftallo, per quanto chiaramente fi fcor- 
ge , a foflenerc una (tatua da' Minturnefi innalzata per onorar la me* 
moria dell* Imp. Flavio Valerio Conflanzio . 

Quello Principe fu nativo delia Dardania , oggidì detta Servi* , 
e di nobiliflìma (lirpe , cioè figliuolo di Eutropio , e di Claudia , fi- 
gliuola di quel Crifpo , che fu fratello dell' Imp. Claudio II. detto il 
Gotico . Dal) ' Imp, Diocleziano ei venne creato Cefare infieme con 
Galerio Maffimiano alle Calcnde di Marzo dell'anno zpz.di noftra fa- 
Iute . Mei }of. fuccedé neJJ' Imperio a Maffimiano : contento però 
delle Gallio , delle Spagne , e della Gran Brettagna , cedè l' Italia , 
ed altre Provincie a Flavio Valerio Severo . Poco godè della nuova 
dignità 5 poiché Tanno Tegnente , venne a morte quali repentina nel- 
la Città di Yorch in Inghilterra , avendo dichiarato Cefare il fuo fi- 
gliuolo Con Ramino, che poi fu detto Maflimo , natogli da Elena fu a 
icconda moglie. La flatua dunque fu da'Minturnefi eretta dopo l'an- 
no }o6. , cioè dopo la di lui morte > dappoiché gli si da il titolo di 
DIVO , (ènz* appellarlo nè Celare , nè Impera dorè . 

Ho detto eh' egli cedè l' Italia a Valerio , ma da ciò non fiegue 
che la di lui memoria non fune cara , e venerata dagl'Italiani , per li 
beneficj forfè da lui ricevuti : e quindi fi legge appo il Grutero una 
Inflizione ( forfè con altra fiatua ) poflagli da' Nolani del tenor che 
iìeguc 

DN FLAVIO VALERIO • 

CONSTANTIO 
NOBILISS. AC BEATISS. 
CAESARI 
ORDO POPVLVSQVE 
NOLANVS D. N. M. 
EIVS ' 

Ma come nel Molo di Napoli un piedeftallo appartenente all' an- 
tica Minturna ì l' indovinarlo è facilismo . In ogni Porto fi pongo- 
no pezzi di colonne , ed altre pietre , atte a ligarvi le gomene delle 
navi $ e tali pietre fi raccolgono da varj luoghi , come meglio fi può. 
JsV Secoli addietro fe ne cercarono per il Molo di Napoli , come fi 
fono cercate poco tempo fa : onde quello piedefiallo dovette cflér 
prefo dalle rovine di Minturna , luogo marittimo , e trafportato a 
Napoli per mare , ma nel volerlo porre a terra , fu per negligenza , 
o per di /grazia fbmmerfo : nè fu tratto fuori dell'acqua allora per al- 
lora 7 o perche fi credette che la fpc(à avrebbe forrnontato il valor 
della pietra > o perchè non molto fi curaficro di avere in quel luogo 

molto 
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molto fondo per le Navi . Por fc ancora , c fenza forfè , il Mare en- 
trava più che adeflo dentro terra * e per confeguente il /ito , in cui lì 
c incontrato il piedeftaUo , era abhaiUnza profondo . -Se l'amor pro- 
prio non m ' inganna % la mia immaginazione è affai limile al vero . 
Cornar oc iù fon per ricevere volontieri que'iumi , che V.£. fi degne- 
rà di darmi Sopra tal Soggetto- Intanto Je fo profondiuìma uve* 



Napoli addì 27. di Agofto 1747. 

LETTERA 

■ 

ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

D. PAOLO-MATTIA DO RI A. 

Incorno alla Difciplina Militare antica j e moderna ; 



HO ietto avidamente le dottiffime confidcrazioni di V.S.IUuflriffi- 
ma rulla lettera rifponiìva del Signor Maresciallo di Schulera- 
feurg al Signor Cavalier Polard , famofo Comentator di Polibio . Le 
rendo infinite grazie di averlemi comunicate : poiché ( Siccome Sem- 
pre foglio J ho in eue ammirato il di lei vivaciflìmo , fecondo , e 
divino ingegno, il quale in qualunque materia gli si appresemi , sa pe- 
netrare in/ino all'intimo, e felicemente ghigne agli uni ver Sa li , e quin- 
di diSccnde ordina tùTtmamente a' particolari : di modo tale che ci non 
vi ha cofa , di cui ella non ragioni da gran Maeflro . In fatti nelle Sue 
éonlidcrazioni Si epiloga tutta l'arte della Guerra , in r.uanro eh' ella 
riSiede nella mente de' gran Principi , e de 'gran Capitani , a d. tfcren- 
za di quella parte pratica > che fi appartiene agi' Ingegneri , ed agli 
officiali di esecuzione . 

Mi permetta però V.S.Llufli i{fima,jeon quella maravigliofa urna* 
nita | la quale è tanto propria dei Suo noLmflimo cuore , che 10 , così 
alieno come Sono da una ta, Prcfcflìonc , aidifca di aggiunti e gual- 
che altra fpofizione ancora a ciò , che oscuramente dice >j Sig, Ma- 
resciallo $ il quale , da quel gran Capitano eh' egli è , ikhieacrebt* 
una diverSa maniera di universale educazione per ridurre la milìzia 
de* tempi noftri alla virtù degli ant/chi . V£.IUuftrjffiiiia ha faggia* 

P * mente 
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unente tocco il gran punto dell' amor della Patria , e della libertà ', e 
della gloria, che inflillavafi nell'animo degli Uomini ingenui ìnfm dall' 
età più tenera s e come fi coltivava in loro il coraggio , la dove oggidì 
par che il coltivi il timore . Erano , fenza dubbio , tali abiti di mente 
principio di falda interna virtù , atta a formare col tempo valorofiflt- 
mi guerrieri . Ma oltracciò egli é da riflettere eh' , effendo il raeflier 
della guerra parte cogitativo , e parte operativo , cui fa bifogno l'efe* 
cuzione meccanica , e l'ufo della forza fifica , c di una forza continua- 
ta , e collante , perciò dagli antichi fi coltivavano ancora , e fi accre- 
fceano con ogni potàbile audio e diligenza le forze del corpo) non fo- 
la mente avvezzandolo a' difagj , e alla inclemenza delle Ragioni , e a 
foffrif la fame ; e la fece j ma efercitandolo eziandio ihfin dalla! fan- 
ciullezza ne* finti combattimenti § onde viò più fi accendeva accora 
l'amor della gloria . Imperciocché vano ei farebbe flato il coraggio , e 
la fortezza dello fpirito in teorica , fé poi le membra non erano ido- 
nee ad efeguire in pratica prontamente, e facilmente al miglior uopo 
i dettami gcnerofi dell'animo . A quello fine furono infatuiti i Gin- 
nasi , e le Paleflre 5 a quello fine i celebri Giuochi olimpici , de' quali 
credefi primo autore Ercole , alquanto tempo innanzi alla guerra 
Trojana , e pofeia rinnovatore Ifito , da cui s' incominciano a contar 
le vere Olimpiadi , poco più di tre Secoli dopo la medefima Guerra . 
Oko le vere Olimpiadi , perchè i Cronologi ne trallafciano XXVIII . 
incominciando a conrare da quella , in cui fu vincitore dello Stadio 
Corebo Eleo , 447. anni dopo V eccidio di Troja . Or* un uomo av- 
vezzo alla lotta , ai difeo , a lanciare il palo , al corfo tanto a piedi 
guanto a cavallo , a fentire fuiie mafcelle , e Tulle braccia , e fui pet- 
to i gravi colpi del cello > e a tutti gli efercizj del Girmafio , armato 
poi di elmo , e di corazza , e di feudo , fi affrontava , quale efperto 
tnaedro di fcherma , affai più francamente co* nemici dello fiato , e 
pugnava con arte , e con deftrezza incredibile : e colui , il quale avea 
riportato con effufion di (udore > e di fanguc la corona di ulivo negli 
Olimpici Giuochi , più tofto contentava!! di morire , che di cedere 
un fol pano al feroce awerfario . Quindi Luciano in quel Dialogo , 
ove introduce il Fiiofofo Scita a maravigliarli , come i Greci , i qua- 
ti trattavano tutte le altre Nazioni da Barbare , fi cibrei tallero poi in 
giuochi tanto violenti , che ne rimancano florpj , e sfigurati * fa ris- 
pondergli da Solonc , cfler tutto ciò flato inflituito da' Saggi Legisla- 
tori a fin di rendere i Cittadini più intrepidi , ed arti a menar le ma- 
Ai daddovcrocontra i nemici della Patria . Al medefimo oggetto io 
giudico che ruffe flato inventato il Ballo Pirrico, in cui gli uomini ar- 
mati di tutta pezza , ed al fuono di numeri veementi fatavano , per- 
■ »». u cotcn- 
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cotendo le ferrate arte fopra gli feudi : e ciò, dice a rro, in rimembrane 
Zi de' Cureti , i quali in rimigli a me guifa fajrando , lecer sì che i va- 
giti di Giove bambino non forièro uditi da Saturno , il quale era per 
■divorarlo , ficcarne fatto avea degli altri figliuoli . Lo fieno egli è da 
dire deir antichiffimo agone de' correnti cocchi , che durò- anche in 
Roma mentre che i Gircenfi durarono : poiché leggiamo t principali 
Eroi di Omero da' cocchi aver combattuto; nè di altra forte di caval- 
leria fi fa menzione appreno il Poeta . Serviva ancor di (limolo ad 
cfpor la vita l'ufo de'magnifici , e fontuofi fepolcri , e monumenti ad 
onor di coloro , i quali per la Patria pugnando morivano ; di che fo- 
no infiniti efempli in Pau Tania : e fi additarono per lungo tempo nel- 
la Grecia i monumenti innalzati a memoria degli uccifi alle Termo- 
pile } e alla battaglia di Maratona . Qual maraviglia poi che Senofon- 
te con ioli dieci mila foldati faceffe così lunga e gloriofa ritirata dalla 
Pcrfu dopo la morte di Ciro* Or di tal forte di educazione parrai 
che fi poflà anche intendere il fàggio awifo del Signor Marefcjallo * 
il quale non fi è voluto difendere su quefto punto , forfè per non en- 
trare a difa minare , fe ciò convenga ne' grandi Stati Monarchici , fic- 
come certamente conveniva nelle picciole Repubbliche- , 1 e maflima- 
mcnce Dejiidttoiehé*'" à& vk»m umtrso^ilm!^ si ? 

I Romani fui principio , elTcndò'fé colè fór*»pbvèWe fempli- 
ce flato non ebbero Tom òb/I GinnasJ peY efercìtare la gioventù : ma 
in campo aperto , e in rozzi erbofi rreccari non rralhfciavano di far 
quei giuochi , in cui fi'acquiftava forza , e deprezza 5 e con tale op- 
portunità fi procacciarono le mogli Sabine . Quindi , a cagion delle 
continue guerre , prima co' pòpoli confinanti , e pofeia 00' più rimo- 
ti , e con gli ftranieri , fuvotio baftamementc correrti a tcncrfi efer- 
citati- in tutto ciò , che a buon Soldato può Convenire i e finalmente , 
effondo entrato ne r lor magnanimi petti tutto il gufto della politezza, 
ed eleganza Greca , portarono all'ultimo fegno Ja magnificenza degli 
edific), all'efercitazion deflinati , come fi può raccorre da ciò , che 
ne fcrine Vitruvio . Anche nelle fdenrrii& Circenfì esentavano la lor 
perizia 5 rapprcfentahdó ora una fchiera di Soldati' correnti , óra più 
lchicre combattenti 5 ora una fchiera quadrata , la quale , con quella 
fpezie di lunghi feudi , che chiama vanifì Argolicf , formava una denfa 
teftuggine , fopra di cui alrri guerrieri } quali ih fermo terreno fata- 
vano , e una muraglia aflàlivano , come fi legge appo Livio nel lib. 
54. A queRo modo le virfù morali de' Romani , nelle quali elfi , al- 
meno inftno alla terza guerra Pubica-, furono lènza dubbio di gran 
lunga fu periori a* Greci > Congiunte alla prudente J eVonvenevole 
cfcrcitazionc della giovenrtii,- gli rendettero * maraviglili forri'td in- 
fo pc- 
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JùpeigbW t Jo non ifrarò a .rammentarvi le altre grayJffime coeidiaae 
-fatiche , cd\ efercizj* che fi aggiungevano pofeia a* -Soldati , dal dì che 
H arrqUavano fotto le mfegne ituìno a tanto -che, per 1! età matura , 
non ott cmc fiero iJ loro onefio congedo . Non eia picciolo il travaglio 
di munire con maraviglialo ordine gli alloggiamenti 3 i quali erano 
altrettante fortezze , c ircondaterdi profondi jfofTì , e di -buone patf- 
. ficaie . Ancora oggidì in alcuni inaiti del SanniQ veggoniì le reliquie 
degli alloggiamenti di f abio Maflìmo, cpmppfti.digrandt, e quadra- 
ti fafli : ià dove la foldatefca de* tempp nottri appena alza ranto ter- 
reno» quanto badi a malamente coprirla infino alla cinta : onde av- 
viene che ad ogni leggiera difgrazia fi abbandonino i padiglioni » e li 
.perdano interamente gii arnefi da guerra , ed ogni altra provvifionc . 
Quindi è the jfoldati facilmente fi sbandino , e defertino^ opur , 
giuocandq , diflìpino prettamente quanto hanno con ranca , e più con 
la violenza predando acquiftato . Imperciocché, dipendendo dalla 
forte di una giornata il perder rutto s e non enendo più in ufo il de- 
portare parte dello flipendio apud Sign» , come ufavafi xla* Romani 9 
il Soldato non ha yer»na colà , per cui voglia rimaner, colante a di- 
fefa delle bandiere jiaivo che il puro onore , e, la fede giurata al duo 
Principe 5 le quali confiaerazioni appo gli uomini /di baflà lega , e puri 
mercenari cagliano poco o nulla - _ rir ... 

11 più frequente cicrcizio era il maneggio, ideile arm< , fludian- 
do/ì di colpire ben di lontano co* dardi , colle afte , e colle faette un 
palo , conficcato nel fuob . Di più , armati di tutte armi , faltavan 
di terra iòpra up alto cavallo di legno : Attcndeano al nuoto : dappoi- 
ché non Tempre conviene, ne ièmpre ii ha l'agio di gittare ponti iòpra 
i fiumi , e maffimamente .allor che fi cerca di deludere l' e/pcttazion 
de' nemici . Spcflb ancora fi ha da a0alire r (in luogo intorniato xli ac- 
qua 5 e talora.fi fa naufragio poco lunge dal lido . Certamente il nuo- 
to falvò la vita , e gì' ineftimabili Comentarj di Celare , ai riferir di 
Svctonio , e di Aulo Irzio, A tale efercizio fervi in Roma la piicina 
pubblica , per teflimonianza di f efto . Correano anche i Romani a 
piedi > armati , e carichi di altri peli , con pano fpedito ed uguale : il 
che mirabilmente pofeia giovava a confcrvar 1* ordinanza , tanto ne- 
ccnaria e ne' prosperi , e ne'iiniilri avvenimenti . Con 1* ordinario 
paiTo militare faceaniì venti miglia in cinque ore , per quanto afferma 
Vegezìo , e venticinque , fc maggior bi fogno il richiede ffe . Quindi 
ebbe origine la Mupenda celerità di Celare : imperocché , provveduti 
ì foldati , cialcunodipane per pochi giorni , e contenti dell'acqua de' 
fiumi , foliecUameme, fecondavano gli occulti , ardui difegni de* faggi 
Capitani . Altamente come mai avrebbe potuto C. Claudio Nerone , 

lafcia- 
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falciare Annibale a bada preflb Venofa , lènza farnelo avvedere, por* 
tare il fior dcU'cfercitoinpochiflìmi dì infino a Siena in focccorfo del 
collega ML Livio Salinarorc $ tagliare a pezzi Y cfercito Cartagincfe" 
colla morte di Asdrubale * e tra lo Ipazio di foli Tei giorni gittare il di 
lui capo negli /leccati del fratello a Venofa } Per fimiglianti marchio 
i Romani prima vinceano , che non fi accorgete il nemico di averli 
addolfo » come di propria bocca confcfsò Jcrone Tiranno di Siraculà . 
Tanto valea l'efercitazione nel corfo . A dì nofiri fi cercan gli agi , e 
le delicatezze fuor di Magione - 1 Generali penfano a far buona tavo- 
la $ e tanto cftimano un buon cuoco , quanto un'efperto Ingegniere . 
Sono afflitte le Provincie per fomminiftràr beftie da foma , e carrette 
alle delizie della gola , e per tra/portare i Soldati , divenirti languidi , 
ed infermicci per un poco di marchia sforzata . E perchè ciò ? per- 
chè fi attende più 1 * gallonarli , che non ad ammaeflfarli : né fi pon 
mente che con lt efercira2ione non folamenté divengono più idonei 
alla fatica , ma eziandio più coraggiofi . Imperciocché , come bene 
avvifa Vegezio , quei che fono inflrutti nelle armi deilderano di dar 
buon faggio di ciò , che hanno apprefo ^ 13 dove gì' ignoranti natu- 
ralménte fi diffidano, e rimangono sbalorditi da vii rimore . I primi r 
anche noiizj , vaglion tanto , quanto i veterani : i fecondi fon fem- 
prc novi*} . Quai maraviglia fé- le arrediate fortezze- non più atten- 
dano al giorno d'oggi un'arla/ro generale .» né che fianò confumatc le 
vittuaglie ; che gli affettanti non più fi u.rrrfchinc* a unà fcalifa che 
rade volte in campo aperto fi venga alle Arene delle arme bianche 2 
che ognuno volontieri fi renda prigione y anche prima di vederfi fo- 
praftarc incvirabii morte . a E pure i premj di prefente fono ben altro 
che corone di quercia , o una collana* di poca valuta - 

Quanto al coltivar/i ne'hoftrì fanciulli più tolto il timore , che il 
coraggio y zi contrario degli antichi 5 et non mi pare anoiuramente 
vero. Imperciocché gli Egiziani preMavan fede allearti divinatorie 9 
e* Greci temeano degli olienti , ed augurj r com' è palcfe appreflò 
Omero -, e' Romani, niente mcn che i Greci , e Plaronc fteMb nel Fe- 
done credeano le cafe poffedute dagli fpiriti degli fccllcrati difonti 
( che dicean Lemuri , e Lari , e Lamie ) come Jc noftre donnicciuo- 
le 5 eficndo perfuafi ancora , che le anime degl' infepolti gilfcr va- 
gando , ed incutendo timore a Virenti 5 Temeano degli fpcttri, pren- 
dcano a trillo prefagio fe fi verfava l'olio , fc fi fpargeva il Sale , fc li 
rompea io Specchio $ fc all'ufcir di cala incontravano o un difonto , 
o una perfona florpia , o un' Etiope , o fe afcoltavano paroia infau- 
rta , e mille altre bajc di cotal forte . Facean pronoflico dal 
volo degli uccelli , dalle vifecre delle vittime , dal beccar de' polii, da' 

tuoni* 
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tupcM ,,o.da*bajeni : c ciò non oftanre, menati , non bonis avi bus con-/ 
PO al *wi«> # Accano coraggiofamentc U debito toro , c combattea- 
»o anche, femivivi, vendendo a cari0ìmo prezzo /Moro faogue . Non 
fono adunque le idee che s'infialano a'noftri bambini quelle , che barn 
tolto alla milizia il coraggio , e la fortezza antica j ma bensì quelle 
che non fi coltivano negli adulti > c *1 difetto deUa efercitazione . 

Aggiungeva altresì flimolo al^a virtìi de* ilomani , e gì* invitava 
tutti al mcftiere dell'armi la fperanza di confeguir gli onori , e le ca-r 
richc civili : dappoiché non era capace di alcun magiftrato. colui i enei 
non avelie militato almcn dicci anni , iìccome aafra Polibip-nel ietto i| 
onde feguiva anche i\ impor tantali mo utile , che 1$ feienza civile , e 
la militare andava n congiunte iniieme . Oggidì non fembra necen^ria 
quella unione j e '1 foldato riputa/i improprio , c difadatto al gover- 
no politico : onde ipeflo avviene che nel. mentre i Capitani indarno 
attendono le tarde rifoìuzioni dcgl* Jnefpertl Conlìglicri dcj Principe , - 
lèappan loro dalle mani quelle opportunità > che mai più non torna- 
no : e quel eh* è peggjp , iìpno gofeia c;oflrctti a render cono} 4elic, 
loro operazioni a coloro , che fol giudicano dall'evento . Dijpiù neni- 
men carico militare potea/ì confeguir da un Romano , che non aveflc 
militato almcn cinque anni, per tem'monianza dello fieno Polibio ; ed 
oggidì u* vede taluno prima officiale che faldato j ed all' incontro ef- 
perti Veterani non conlèguke nè pur gi' infimi onori della milizia 
Come pretender era poi che fi facciano azioni glefiofe ed Ululili i Da 
ciò eh* è detto fi può concludere, eh eì farebbe un* etèrei» qua/ì 
in Superabile quello , che ruffe condótto da Capitano Pilofbfo , Politi- 
co , e per lungo ufo eiperimcntato ; e che fufie compofto di uomini , 
alla milizia diipofti dalla natura , gagliardi , agili , Ibbrj , temperan- 
ti , amanti delia gloria , e della Patria ; e non fol difpofli dalla natu- 
ra , ma perfezionati dall' arte * cioè efercitati dalla prima giovanez- 
za ne' giuochi Atletici , e pofeia nelle fatiche proprie di foJdato , ro- 
do che fu fiero ornati del cingolo militare . , 

Ma forfè rifpondc alcuno : a che tante virtù , tè una batteria di 
cannoni manda in fracauo la più bene ordinata falange , ed atterra 
tanto il virtuofo , quanto il poltrone J, Queflo argomento prefuppo- 
ne , non enere fiata appo gli antichi altra maniera di combattere fe 
non a piè fermo , da corpo a corpo : ma egli non è così . Imper- 
ciocché aveano ancor cfli mille inftrumcnti da ferir di lontano , e tor 
la vita a qualunque più forte Eroe , fenza veruno fcampo , o ditela : 
nè perciò fi riputava inutile il valore , V efercitazione , e la difciplt- 
na . In Omero , e in Virgilio volano l' afte , e forano feudi ed usber- 
ghi , benché muniti di fette cuoja . Vi ha chi fcagli* fafTo , band par- 
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tetn exigham montis , atto a fchiacciar molti Uomini . E lènza ricor- 
rere atte iperboli de* Poeti , nè alla facra Storia di Davide , fono ben 
noti i faflì , con cui ferivan di lontano i Romani Ferentar; , e' froin- 
batori Baleari : e fono anche noti i nembi di faettc , che ofcuravano 
l'aria , e le piombate de' legionar; . 1 Pilani lanciavano i loro Pili , 
cioè dilicati dardi , lunghi due cubiti 5 e portavano allo fìen*b Une 
due mezze picche , dette veruti , lunghe in tutto fei cubiti . Anche 
I Princìpi aveano i loro veruti , e' Triarj due forti afte . Con macchi- 
ne fcagliavanfi altri faffi di maggior pefo , e lunghi ferrati dardi . 
Ogni legione conducea le fue balille fopra carri , come ora la grolla 
artiglieria \ ed ogni centuria le fue particolari di minor portata . E 
in fomma gli antichi con. loro macchine uccideano così ben di lonta- 
no , avvegnaché in minor diftanza , come ora fi fa coli' artiglieria : 
mancavano folo il tonante feoppio, il fuoco , e*l fummo. Credo bensì 
che gli archibugi , e le granate facciano ora maggiore ucci/ione , che 
non laccano ne' fècoli pattati le frecce , non tanto per la loro mag- 
gior forza , quanto perche ora fi fa affai minor conto della vita de* 
mercenari s non efTendo quelli provveduti di celata , di corazza , c 
di feudo , come fi facea dagli antichi i 

Per quel che fi attiene alle macchine obfidionali , alle catapulte," 
a* montoni , a' mufeoii $ perchè aveano molto da approflìmarfi alla 
muraglia aflediata per fare buono effetto 5 fi adopravano , e fi rifpin- 
gcano con maggior pericolo , e per confeguente con maggior virtù ; 
con quella roedefima virtù , con cui anche adetto fi difpuia il terreno 
delle opere eftenori . E pur tai macchine abbatteano finalmente le 
difèfe , niente meno di quel che ora laccano le cannonate : ficcome 
i cu m culi degli antichi , avvegnaché con maggior tempo e fatica » 
fàceano un'effetto uguale alle mine . Ccfa foiamenre che in qualche 
pane fi afibmigliafic alle bombe , don aurici certamente di ogni For- 
tezza , io non ravvilo in tutta l'antichità . 

E qui egli è anche da confiderai che le Torri , o ritonde , o 
quadrate ali* ufo antico non tanto fi fon tolte via per eflèrfi inventa- 
to il cannone , come da talun fi crede \ quamo perchè i Vmcziani , 
afflitti da' 7 ui chi , conobbero per ìfperienia che , qualunque fpezié 
di macchine fi adoperi nella cfpugnaziun di una Piazza , feinpre egli 
è vero the V angolo dìfejo del baftion moderno impcdifca al nemico lo 
alloggiare a piè di eflò , di poi ch'egli fi è rcnduro padron del fouo .: 
e fempre ancora è vero che dal fianco di un bali ione fi rechi molta 
moleftja al nemico , che aùalifca la faccia dell'altro baftione . Nè mi 
opporrei a chi pretendeffe , efler nata quefta novella maniera dal me* 
£<ì JZ. OPUSC. G duare 
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ditarc Tulle parole di Tacito nel V. delle Storie , ove , deferìvendo 
Gerufaleramc , dice zzNam duos coiles , immenfum editas , claudebant 
muri per artem obliqui , aut introrfum [innati , ut latera oppugnantium 
ad ìtfus patefeerent . Ecco una immagine almeno dell'opere a fieila , 
anzi i Vi lenza dcJa moderna fortificazione . L'adoprariì , o non ado- 
prarfi cannone , egli è tutt' uno , per quanto tocca a quefti riguardi ; 
onde non par che avefle tutta la ragion del Mondo Mattia Dogen , 
allor eh' ei prefe in qualche modo a difendere la ftruttura delle Tor- 
ri cilindriche di Vitruvio, Ibi perchè in quei tempi eradiverfa la ma- 
niera di e (pugnar le Fortezze . Più eicufabiie ella farebbe fiata , fe 
gli antichi aveller potuto colle granate diacciare il nemico dal rbflò. 
U maggior difetto però delie torri farebbe oggidì la loro poca capaci- 
tà , non atta a farvi delle ritirate , ed anche la figura difadatta a pian- 
tarvi una batteria di molti cannoni paralleli , per rifpondere al nemi- 
co con fuoco eguale . Ma dall'altro canto nemmeno alla Torre fi può 
coli 'artiglieria fare una apertura fuffìcicnte , per entrarvi molti uo- 
mini di fronte ; perchè le palle sfuggono la maggior parte dalla fu- 
perficic cilindrica > e pochiflìme colpirono ad angolo retto fui pun- 
to del contatto di una tangente, per poter fare gran danno : e quefta 
è la ragione » per la quale ii Coehorn loft iene , doverli fare a' ba- 
ffoni gli orecchioni cilindrici a guilà di torri . 11 baftion moderno of- 
fende molto più gli aliali tori verfo la campagna } ma egli è anche più 
offe io $ e la fua faccia , per molto che fembri fiancheggiata , riputali 
la parte più debole della fortificazione , per quel principio indubita- 
bile | che chiunque vede è veduto : onde il attribuire a gran difetto 
dei Cartello di Milano , che le facce de' baAioni fiano più lunghe del- 
le cortine : e per la medefima ragione fi fon dati i moderni ad ingran- 
dire Jtranamente i fianchi * i quali però iafeiano poco luogo da far 
ragliate dietro una breccia , e vanno anch' eflt in rovina torto che il 
nemico fi è renduto padrone dell' angolo falicnte della controfearpa . 
Di più ancora fi difputa fulla quantità dell' angolo difefo : perché s* 
egli è retto , o maggiore del retto , i baAioni non fi difendono llam- 
bicvojmcnte tra di loro 5 e s' egli è.mojco minor del retto , come di 
recedi tà avviene in quei poligoni , ove fi cerca di avere un fecondo 
fianco fulla cortina * egli vicn fàcilmente, rovinato dalle controbatta 
rie , e dalle mine , nè fi può ridurre in caio di bifogno a. tanaglia ; c 
perciò i.Franzcfi il vogliono almeno di 70. gradi . Ogni metodo 
adunque incontra le fue gravidìme di ffìcu Uà , le quali non è mio me 
(licre d< andare efamjnando . Ben veggo che oggidì , quando il nc- 
.mico fi è alloggiato fulla contro/carpa , ed ha cominciato a bajtterc 
^....^ i, . - -in 
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in breccia , non vi è Piazza che non chiegga mifericordia : tanto 
i noftri Soldati fon lontani dalla virtù de' Lacedemoni , i quali tutta la 
lor fiducia riponeano nelle braccia , e nel petto . Tutta la difefa fi 
riduce alle opere, che chiamanti citeriori: e pur filila rotta muraglia fi 
potrebbe inoltrare tanta virtù , quanta ne inoltravano gli antichi ; im- 
perciocché quando ivi fi combatte , nè dall'una parte , nè dall'altra fi 
adopera l'artiglieria gl'offa , come quella che offenderebbe nella mi* 
fchia amendue i partiti . Ma oggidì il difendere palmo a palmo una 
breccia parrebbe rifoluzione da difperato . Perciò è verifftma la fag- 
gia proporzione del Signor MarefciaUo che , fe non fi cangia educa* 
zione , e difciplina , lo Audio su gli antichi altro non produrrebbe fe 
non qualche imitazione della loro Tattica j cioè dell'arte di fchierare 
uno efercito , fecondo la divertita de' terreni e delle occa/ìoni . Cer- 
tamente , quanto alla Poliorcetica , non ci farebbe che fperare da* 
Soldati moderni , anche prefuppofto eh' ella fuflc adattabile a* tempi 
noftri . 

Appo i Franzeiì ha prefb fortiflìma radice V amor della gloria » 
e della Patria , e del Principe : il quale amore , congiunto al buon* 
ordine, c alle buone conoicenae , gli ha renduti valoroiì , e potenti . 
Luigi XIV. giunfe ad avere fotto le infegne infino a 400. m. combat- 
tenti ; e non potea farne a meno i perchè dovea contrapporli agli 
sforzi di varie bellicofe , e forti Nazioni , divenute tutte gelofe della 
fua gloria , e tutte collegate non tanto per difènderli dalla ambizion 
Franzefe , quanto per abbaflàre V invidiala Francia . Nel medefimo 
tempo egli avea a guerreggiare fulle frontiere della Spagna , su quel- 
le d' Italia , su quelle della Germania , e nel Paefe Belgico : onde fe 
non avclTe porto in piedi numero/ìflimi eferciti , ci farebbe flato len- 
za dubbio abbattuto . Egli non affali mai Provincia , fopra la quale 
non avefle qualche antica , o novella ragione , o che non ruffe pone», 
dura da qualche Aio nemico dichiarato , intento a far torto a* Fran*- 
zefi : il che per dritto delle Genti fu , e farà fempre giufto ed onefto . 
Ma dicefi , che a cagion de* grandi eferciti Franzefi , fono (rati co- 
rretti gli altri Potentati a fare anch' e<Ti sforzi fhabbocchcvoJi , e à 
mantenere eferciti numeroiìffìmi , con la deflazione delle Provincie. 
A ciò non vi ha rimedio . Ne' Secoli trapalati fi fon veduti eferciti 
afTai più flupendi , anche di picciole Repubbliche : e fempre chi ha 
più potuto, ha più fatto. Siccome la Corona di Francia non può rim- 
proverare a' fuoi nemici di efTerfì collegati in gran numero per farle 
danno , così non ponno quelli goffamente rimproverare alla Francia 
di effer/i vamaggiofamentc armata . 11 dritto della Guerra non ri* 

G z chiede 
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chiede che un Principe fi abbia a contenore in quel modo , che fareb- 
be comodo a' fuoi awcrfarj per debellarlo : ma permette eh* egli per 
ogni via s' ingegni di nuocer loro , anche 'con le giufte infidie , con 
gli aguati | co' ftratagemmi , c di metterli in iftato di dar legge , non 
di riceverla . Qui non fi tratta di ducilo , dove reca infamia l'ufàr fo- 
verchieria $ e con molta ragione : perche colui , che la pone in prati- 
ca par che diffidi della fua virtù perfonale , per oftentar la quale egli 
viene al periglioso cimento . I Greci non ebbero fcrupoio di prender 
Troja per mezzo di uno inganno , nel quale meicolarono un poco di 
Religione : ma non usò inganno alcuno Achille nel duello , in cui egli 
ucci fè Et torre : febbene ufaflc troppa crudeltà , ftrafeinando il corpo 
dell' uccifo intorno alle mura dell 1 attediata Città . Or la Francia ha 
Tempre dovuto fare quel , che giovava a lei , e non quel , che gì* in- 
vidici della di lei profperità avrebbon defiderato eh* ella faceffc . Ol- 
tre che ogni buona regola volea che il Re di Francia proccuraffe di 
agguerrire tutta quanta ella e la Tua numerala Nazione , e non una 
picciola parte (blamente : ed era anche neceffario impiegar talmente 
al di fuori lo fpirito marziale , ed inquieto de' Franzefi , eh' effi non 
l'efercitaflèro in contefè , e guerre civili , nè rivolgcfTcro V armi con- 
tra le proprie vi/cere , o imparafTero a difubbidirc al lor Principe . E 
perchè la di lui provida mente tenne fempre ben forniti i magazzini 
di ogni arnefe da guerra , e le Fortezze egregiamenre munite $ e fep^ 
pe coltivar ne' fuoi Sudditi l'amor della gloria , e della Patria * per- 
ciò qualunque /coffa abbia avutola Francia da tanti fuoi nemici , col- 
legati maflima mente dalla invidia della fucceffion di Spagna 5 ella non 
è fiata mai debellata 5 anzi è riporta felicemente dopo la perdita di 
fànguinofe battaglie* una fola delle quali a far crollare ogni più gran- 
de Imperio fora fiata fufficientc . Potrebbe»* aggiungere ancora che 
le grandi leghe han bifogno di lungo tempo per ridurle a perfezione , 
e fra poco tempo fi fciolgono , o vengono ad operare debilmcnte , a 
cagion della naturai dilìanza degli Stati , e de'diverfi , e talora oppo- 
ni fini , e delle fcambievoli fofpizioni , e gelosie de' Principi confe- 
derati . Ma la Francia egli ò tutta unita , e raccolta in se fieffa , ed è 
diretta , e fpinta ad operare dall'intendimento , ed autorità di un fo- 
to . Un fol fiato uniforme entra per tutte le diverfe bene accordate 
canne di un tale organo $ ed un Polo Mac ftro di Cappella , giudiciofa- 
mente di loro fervendoli , ne ricava, giufla le opportunità , bclliffima 
armonia , alle fuc idee corri fpondente . Tutto ciò par che volcffc 
fignifìcarc il Signor Marefciallo , fcrivendo al Signor Folard , che 
nelle ultime guerre la Francia e fiata battuta sì , ma non Vinta , cioè 

non 
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non debellata, non ridotta a chieder mercè, o a ricever legge da' Tuoi 
numerali , e potenti nemici . Imperciocché , dopo aver perduto uno 
efercito , ella ne ha maravigliofamente ripofb in piedi un' altro 5 i 
Soldati sbandati , o fuggitivi , tinti di gencrofo rotore , fon facilmen- 
ce tornati (otto le infegne : la gioventù fi è andata ad arroUar volon- 
cicri , per rifarcire lo icemato onor della Patria 5 e per la medelìma 
potentiflìraa cagione , hanno i Popoli fofferto , fenza gran dolore , il 
pefo delle ftraordinarie contribuzioni . Le regole univerfali non fi ri- 
cavano da ciò , che di rado addiviene : onde 1* evento della (bla bat- 
taglia di Hocflet non bada a fare un cofiante , e certo carattere della 
Nazion Franzefe , la quale ne' tempi pafiati ha confeguito tante c 
tante vittorie . Anche molti Romani pofero giù le armi dopo la ra- 
mofa rotta di Canne , come V.S.IUuftriflima ha ben notato 5 ma non 
perciò ceflarono di eflere quei Romani , che finalmente Aggiogarono 
l'emula , e potente Cartagine . Undici legioni , trucidate da' Parti , 
con M. Craflo , lor Generale , fur poi compenfate dalla Vittoria con- 
erà Pacoro . Così i Franzelì , già Maeftri di guerra , non han lafcia- 
to per ladifgrazia diHocftet dieflere quei prodi Guerrieri, che Tem- 
pre faranno 5 anzi han tatto vedere ch'elfi fanno riforgere dalle cadu- 
te 9 ma i loro nemici non fanno ritrarre tutto il vantaggio dalle gran- 
di , e fìrepitofe vittorie . All'incontro una loia proipcrità dei fu Ma- 
refciallo di Villars in Fiandra non folamente fece vedere che la virtù 
del Signor Principe Eugenio non tien fempre la fortuna per gli capel- 
li 5 ma pofe gli affari del fuo Re in iftato tale , qual giammai dalla 
gran lega non fi farebbe creduto . Ciò non fi dee attribuire al gran 
numero de' Franzefi , già per tante avverfità ftranamente feemati , 
ma alla feienza militare de loro Capitani , e all' educazione de' loro 
Popoli . Egli è il vero eh* eflì fono per avventura troppo dediti a far 
l'amore : paffton molle , e per ordinario corrompitricc della fortezza 
militare : Ma , di grazia^ gli antichi Eroi , divinizzati dalle Greche 
favole , non furono eflì frequente berfaglio alle amorose faette? Gio- 
ve fu più applicato a generar baflardi , che a fulminar Titani . Mar- 
te fu colto nella rete > e le forze di Ercole furono illuftri in guerra , e 
in pace . V.S. llluftriflìma mi ha infegnato nei fuo dottiffimo libro 
della Vita Civile che gli animi grandi, e fìraordinarj fogliono elfe- 
re offufeati ancora da vizj efimj : e rari fono fiati gli Uomini, tiepidi, 
e freddi in un genere, ed infocati in un' altro. La virtù guerriera 
( almcn quella , che confifte nell'efeguire ) non fi confi co' tempera- 
menti troppo fcrj . AfTai rari fi contano quei Capitani , i quali nel vi- 
gore dell'età loro non, fiano inciampati in qualche debolezza . Si legge 
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la continenza di Alcflàndro colle prigioniere donne di Dario : Si leg- 
ge quella di Scipione Africano in Ifpagna colla fpofa d* Indifaile : ma 
fi leggono come fatti maraviglio/i t Tariffimi . Achille ceftò di fere il 
fuo dovere fotto Troja , fol perchè gli fu tolta la cattiva firifeide da 
Agamennone , il quale cercava corapenfo a Crifèide , ch'egli era na- 
to cofiretto a rendere , per placare Apollo . Io non intendo di appro- 
vare T incontinenza , e maffimamente de' Soldati 5 anzi lodo la rigo- 
rofa disciplina di alcuni Capitani , in tenere affatto lungi dal campo 
le donne : ma ben dico eh' egli non ila un difètto proprio della fola 
Nazion Franzcfc , e che non ineriti ne* giovani qualche compatimen- 
to . Ed ammiro la fa vi ez za de* Re di Francia , i quali , vedendo di 
non poter correggere un tal difetto , han proccurato almeno di farne 
buon* ufo per fcrvizio delio flato $ iniìnuando nel cuore anche delle 
Dame l'amor della gloria 5 e facendo s\ eh' elle non gradifeano fe non 
ic la fervirù. degli uomini per merito di valor guerriero ragguardevo- 
li : di modo tale che , per ottener la buona grazia delle belle perfone, 
ei fa di uopo aver trattato le armi con laude . 

Sembrano ancora iFranzefi impazienti della lunga fatica: ma que- 
llo difetto vien compenfato dal non foffrir cfli nè anche il lungo ripo- 
fo. Tutto il lor pregio dicci! confi fiere nel primo impeto: e quello non 
è picciol vantaggio, lo aflàiir con franchezza, e con vigore. Affai peg- 
gior male fi è la fredda flupidità, la quale è come un corpo fenz'anima: 
c , fe refifte per qualche tempo , pure alla fine convien che ceda a un 
moto impetuofo, e continuato: limile a gran fàffi , cui fvolge , e fpin- 
ge giù ad irreparabile precipizio l' impeto di un gonfiato torrente . 
Qual cofa più falda degli Elefanti ì e pure i Romani impararono a 
fugarli . 1 tori fono , fenz'afeun dubbio più forti degli uomini ; ma 
dall'agilità ed arte di quelli alla fine fon Superati . Sia come fi voglia : 
la buona difciplina Incomincia ad ammendare il naturai difètto , dagli 
Aedi Franzcfi conofeiuto: e ben combatterono l'anno paffato in Lom- 
bardia per lo fpazio di fei ore continue , e confèguirono finalmente 
iniìgne vittoria , quanto più fanguinofà , tanto maggiore argomento 
«li vaiorofa fermezza . Quel che più importa, i Franzefi penfan bene, 
non folo in gabinetto a fanguc freddo * ma eziandio ail'iinprovvifo , c 
nel caldo della zuffa : e perciò , cadendo , caggiono ali* impiedi , co- 
me diccafi del celebre Marefcial di Turcna . In fòmma pofTeggono 
quella coflanza di animo , che fu tanto ammirata ne* Romani , cui 
nè le 1 confi t ce al Tra/i meno , ed a Canne , né il vedere Annibale alle 
Porte di Roma , punto rimoffe da quella coraggiofa fermezza , che 
dovea condurli un giorno al più alto fegno della gloria , e della po- 
tenza. NcUe 
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r, Nelle guerre pacate di Lombardia li tcrror pànico de 1 Franzcfi 
non tanto fu cagionato dalla virtù militare- de' Tcdefchi , quanto 
dal vederli fenza la debita comunicazione colle loro frontiere , e 
circondati da malevoli Italiani , che rutti , qua! di nafcoAo , e 
quali in pakfe con fpira vano ad ionabbuTarli . Le ipic. erano loro in- 
fedeli , fedeli Anne a* nemici . Non trovavano a Comperar vir tuaglic 
a danaro contante j e talora , dopo averle pagate a tariffi mo prezzo, 
ri mancan boriati : perche i venditori procraftinavano di confcgnarje, 
in/ino a tanto che follerò i Tedefchi in ifhro di forprendcrle per 
cammino, fu cotti otta adunque la Francia a fare un Trattato di eva- 
cuazione , ed abbandonò Mantova con quei patti , che pofeia viola- 
ti contra la ragion delle Genti , non poterono prefervare il Reame di 
Napoli . Tanto è vero che l'inclinazione de 'Popoli Zìa di grandiflimo 
momento nelle conquide . Così per lo contrario tutto il valor Tede- 
feo , la gran mente del Marefciallo di Starcmbcrg , i potenti foccorfi 
degf intrepidi Inglefì , la Vittoria di Saragoza , l'occupa zi on di Ma- 
drid , roftinazionc de' Catalani non furono fuflìcienri a mantener gli 
.Alcraani in lfpagna j dove i Casigliani , collanti , e fedeli al Re Fi- 
lippo V. giunìcro infino a privar/i elfi fteffi dell' acqua , di cui quel 
Paefc naturalmente fcarfeggia , riempiendo di terra i pozzi , affin- 
chè i nemici periffero della lète . Non fu adunque codardia , ma pu- 
ra ncceffità quella , che coflrinfc i Franzefì ad abbandonar Y Italia j 
ficcome neceffiti fu ancora quella , per cui i Tedefchi abbandonaron 
la Spagna . Quelli però ebbero Tonello colore della morte dell' Imp. 
Giufeppc . La virtù militare fi feorge allora quando i Popoli fono 
fcioccamentc indifferenti . £ dico , fcioccanuntc , perchè volendo elfi 
Schifare la malcroglicnza degli affalitori , ui/ìngandoii con vane fpe- 
ranze , vengon fenza dubbio oltraggiati dall'uno e dall' altro partito > 
ciafeun de' quali dee vivere fui difpurato terreno» e far tutto ciò, che 
il dritto della propria confervazionc richiede . Anche quella indiffe- 
renza de' Popoli , che procede in realtà da vilezza di animo , egli è 
un'effetto della infingarda educazione : perchè quella fa sì che gli 
uomini , abituati } e marciti nell'ozio , apprendano , come il peflìmo 
de' mali , non la perpetua ignominiofa ferviti! fenza merito , ma la 
brieve infolita fatica di prender l'armi , e difenderli . 

lo ben mi avveggo di effermi troppo dilungato in una materia 
tanto aliena dalle mie picciole conofeenze 5 e '1 peggio fi è eh' io non 
ho letto nemmen di palfaggio il famofo comento fopra Polibio dei Si- 
gnor Folard , dal quale fbriè mi farebbe fiata dettata qualche miglio- 
re , e più chiara idea : onde a gran ragione farò riprefo da V.S.Illu- 
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ftrifliraa , di cui è propria (ingoiar «tote l'attenzione , e la diligenza . 
Pur confido nel Tuo gcnerofo cuore , che voglia benignamente acco- 
gliere le mie povere rifleflìoni , le quali tutte ùnceramente Sottopon- 
go al Tuo foprafino purga tiffimo giudi ciò : e , facendole proiòndHfi- 
ma riverenza , mi confermo i n var iabUaien te . 

Addi y di Giugno 1 7 j j. 
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ECco , che io non avea tutto ij torio del Mondo , quando , colla 
mia lolita fchicttezza , fupplicava V.S. iliulìi iffiraa a non voler' 
e Acre cotanto prodigo di lodi verfo quella mia Intenzione, che com- 
polì , ed ora è già intagliata lulla bafe della ftatua equeftì e del Re 
N.S. , che Dio guardi . Io la feci per dclìdeno di ubbidire a un Si- 
gnore , per cui non v' ha cola , che , fecondo ij mio debol talento , 
volontieri non faceflt } fenza proporrai altro fine , che la gloria di 
S.M. e la foddisfazione di chi , con tal comandamento » aveanu ono- 
rato : c m' ingegnai , feguitando l'orme , e lo ftiie della faggia anti- 
chità | non inciampare nella barbane , e nello ftomachcvoic ufo di 
conccttuzzi , che iì veggono porti in opera nella maggior parte de' 
monumenti pubblici , e privati della nofh a Città : i di cut Autori han 
creduto , elfcr iecito feguitare il capricciofo umor di taluni , i quali, 
arrogandoli un'autorità , affatto Dittatoria , hanno introdotto nella 
BGIZ. OPUSC. H Lin- 
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Lingua Latina , morta egli è già molti Iccoii , un nuovo genere di 
componimento /che appellali tlogjo * e cónfifte in un vano fuono di 
parole , che , ficcome il pipiftrello non è nè uccello , ne forcio , così 
non fono nè prolà 9 nè ver io $ ma non iafeiano però di render guafio 
il capo di mólti , che ' fi udì a no di Latino a roveri ciò j lafo andò forfè 
Cicerone , e Terenzio per Tefauro , e per Giuglaris . £lla ben fi ri- 
corda , quante volte infieme ne abbiam ragionato j ed , infra le altre, 
della Inflizione , polla fotto quella difforme ftatua , che dicefi vol- 
garmente il Gigante di Palazzo : ove l'Autore , volendo dire latina- 
mente il tronco d'una ftatua di Giove. , fcrhTe JOVIS BUSTUM : non 
ih pendo forfè , che bufium fignifìca luogo , ove fia flato bruciato al- 
cun corpo $ quali fi diceu*e Benè uftum . come , fe mal non mi ram- 
menta , infegna Fefto . Ci& è avvenuto. , jion già perche in Napoli 
ci fia fiata giammai fcarfezza di valcnruomrni , ma per una certa fa- 
talità di non eflèrfi data per lo panato la cura di tai componimenti 
fempre a perfonr, che fe ne in rendea no . Il hmilc diradi forfè di me, 
c che malamente quello pefo mi fia fiato addogato : nè io mi ci op- 
pongo * fe non quanto dico , che colui , il quale ha lecito me fra tan- 
ti degnifiìmi uomini , che fìorifcono.di prefentc nella, noftra Patria , 
ha potyto enere' abbagliato , non giSf dall'ignoranza fenendodottifli- 
mo ) ma ben dall' amore, ch'egli , per Tua bontà , mi porta . Però la 
mia buona ventura ha voluto , che H Inscrizione , ' quantunque non 
fia un gran che , abbia nientedimeno trovato onefio luogo appo tutti 
coloro , che hanno buon palato nelle fimiglianti cofe , e in varj luo- 
ghi d' Italia , dove n* è. pervenuta copia . Il che attribuifeo non già 
a mio fapere ( che talora nè anche a* dotti riefee di far cofa , che va- 
glia in quefio genere } ma al dovuto , e leale amore , che porto a 
S.M , da cui mia mente è fia» come rapita in alto , e fofpinm 

Là '-uè giunta per se non fora, mai . 
Ma tutte quefie fono belle parole j e , tanto io , quanto voi ( eh* è 
la maggior maraviglia ) ci «amo ingannati : e queii' appkufo univer- 
fale è fiato una lufinga del mio amor proprio , e della vcftra genti- 
lezza . Egli vi ha in quefia Città degli uomini , da noi non faputi > 
che veggono , e penetrano nel midollo delle colè meglio degli altri ò 
D pure tingono di aver trovato il pelo nell'uovo , perche non ponno, 
per malignità di natura , fofFerire , che , per comun confentimcnto , 
venga approvato ciò , che non è ordinato , o dettato dal lor cervel- 
lo , Al che fi aggiunge , che vi fono alcuni , aflfatto contrarj al mio 
genio j 1 <]uaii non truovan piacere , (è non in quelle cofe , che ven- 
gono d'oltre mare , e che fi comprano a caro prezzo : Oderunt Vene* 
rem inefnftam t . in lèmma vi ha di quei , che non perdonano a se. 
I ' medefi- 
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mcdcfimi . Ma che dicis" io 2 Quella fi è virtù , che piacete purea 
Dio $ e l 'averter molti : ma il latto Ita , che fi biaiìma talora per ma- 
lignità , e {tmpte per ignoranza : che altrimcnte noi non vedremmo 
pofeia approvare cofe mettimale , che non ufeirebbon di bocca nò. 
anche a Calandrino , o a Maeftro Simon da Vallecchio . . 

Vegniamo al fìtto . lo non poflo raccontatovi lenza sdegno , e 
fenza ri la iniieme . Senza sdegno , perche veggo , la cenfura , fatta 
alla mia Infcrizionc , venir dettata da una balla invidia > non già dì 
me, che al Mondo non fon nulla, ma di altri , a cu lì dee molra glo- 
ria in queir Opera . Senza rifa , perche mi par di conofecre , ch'ella 
è fenza fondamento , e che agli Autori fa più bifogno mandargli a 
fcuola per una dozzina d'anni , che volergli di preferite convincerò 
con ragioni . Taccio di coloro , i quali han detto , i* Infcrizione non 
meritar nè loda , nè biafimo > perche quella iì è anche l'oppenion 
mia : come anche di quegT infelici ricercatori di arguzie , ed. biflic- 
ci , che 1' han chiamata fredda * perche mi vergognarci , che fone 
calda al palato loro . Dicovi folo , per venire ai particolare , che vi 
fono flati alcuni , i quali non hanno approvato il MAGNITUDINE 
RER. GESTARVM , dicendo , eh' egli è una forinola di parlare » 
ufata folamente da JL Floro ; e eh' egli è colà impropria il dire ma- 
gnitudo , che dinota quantità , e mi i fu ; a di corpo , là dove fi parla di 

in ecceflb , fi vede nondime- 
no 1 elfcr dotti , e d'uno ftomaco , così dilicato , anzi debole * che , 
non contenti del buono , cotanto difficile a rinvenirli , vanno fempre 
in traccia dell'ottimo . Potrei ri/ponderc in primo luogo , che , quan- 
do anche folle vero quel , eh' effi dicono , la loro mede/ima cenfura 
mi varrebbe per una micia , affai più grande di quella , che farebbe 
richieda 5 pofeiachè egli non vi ha così flitico , e fupcrfhziofo Gra- 
matico , il quale non annoveri L. Floro , fe non fra gli Autori del mi- 
glior fecolo , che fu appellato d'oro j almeno fra quei del fecolo di 
argento , quando ancor vivea la Latina favella : avendo egli (cricco 
intorno a' tempi di Plinio , e lòtto l' Imperio cu Adriano . 

In fecondo luogo , fe pure io non ho letto dormendo , per mol- 
ta diligenza , che abbia ufata , non ho potuto rinvenire in tutti i quat- 
tro libri dell'Epitome di Floro quella maniera di parlare , così (pia- 
cente al gufto de' trafavj delia nolìra Ci? ti . Per terzo vorrei (àpere, 
donde hanno elfi apprelò , che magnitudo fi prenda (blamente per 
grandezza , e mifura di corpo , fenza poterli applicare a cofe attrat- 
te : pofeiachè mi è venuto ietto migliaja di volte appreflb buoni , ed 
Ottimi Autori : Magnitudo virtutis , magnitudo animi , magnitudo «o- 
minis , magnitudo dadium , magnitudo Fatorum , magnitudo ntgotit , 

H X magni* 
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fnrgnitudo coment ionum , magnitudo aerìs alieni . E perciò io , co$l 
alla buona , penfava , non doverci eflère alcun canonico impedimento 
per poter dire , con buona analogia, magnitudo rerum gefiarum . Mo- 
veami ancora il vedere la fiefla parola magnitudo accompagnata con 
voci anche più attratte} come appo Cicerone magnitudo periculi z 
Tro leg. Munii. CuncJa Afta , atque Grecia vejirum auxìlium expefta- 
re, propter periculi magnitudinem , coguntur . E pro^ùnSio . Pti- 
tnùm magnitudo peri culi fummo timore hominem affici* . E così anche 
appo Saliuftio in Bell Catil. Seu periculi magnitudine , feu animi mo- 
bilitate impulfus . E appo Celare Uh. III. Pro magnitudine periculi 
bellum parare , & maxime ea , qua ad ufum navium pertinebant , pro- 
vider e infiituunt . 11 mede/imo Cefare , nello fteflo luogo , dice di 
più magnitudinem pan* , e nei libali. Magnitudine fupplicii dubitan- 
te cogit : e '1 mentovato Saliuftio in beli. Jugurtb. Pofiauam , magni- 
tudine facinatis perculfus , ad tempus non venit ; cV in hell. Catil. Sin 
magnitudo feeteris omnium ingenia exuperat : eh' è ben 'altro che dire 
{magnitudo rerum gejlarnm . Potrei anche allegare queir altro luogo : 
$ed de fiudiis parti» m , & omnibus Civitatis moribus , fi ftngillatim , 
«ut prò magnitudine parem differere , tempus , quàm res maturiùs defe- 
rem : dove la parola magnitudine va riferita a Civitatis moribus , e a 
fiudiis partium , che non fon miga colè corporee , ma confi frono neh* 
operare , come il res gcfl* . Ma ciò non batta agli fcrupolo/ì Grama- 
ticuzzi , ì quali non vogliono , che fi congiungano infìeme quelle pa- 
role , che efpreflàmcntc non han congiunte i buoni Autori . Egli ab- 
bifogna trovare ufato magnitudo rerum geftarum . Or via : rechiamo 
in mezzo un paflò di Giuttino lftorico , che vi fi accorta di molto lib* 
XII. Pretferrc fé patri ipfe , rerumque fuarum magnitudinem extollcre 
Cerio tenus cepit : anzi due di Salluftio > che vagiion per mille In Orar, 
ed Csf de Rcp. ordin. ,£>nibus quifque rebus clarijjìmi Viri magnitudi- 



comperta . Baje : mi rifpondono i nottri Scrfaccenti . Giuttino egli 
non è Autore da tenerfene gran conto, come colui, che vifle in tem- 
po di Antonino Pio . E quanto a Salluftio , egli non dice magnitudi- 
nem rerum gefiarum , ma lèmpliceraente rerum . O la grande , e no- 
.bil fottigliezza per certo ! Chi non crederla , che voi feriviatecon 
j>iù purità di Terenzio , e con più eloquenza di Cicerone : Ma, zuc- 
che mie da feme , fenza tanto tenervi a biftento , Cornelio Nipote è 
egli Autore del buon fecolo , dei fecolo dell'oro , del fccolo di Augu- 
fto? si , o no ì Certo che sì . Egli vifle in tempo di Giulio Cefare , 
e di Ottaviano.: e pure , o ch'egli non avefle antiveduto le vottre sì 
r J*)le djjficuitadi > o che iì fòlfc Ufciato trafportar dall' ulanza , fcrifle 
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cosi alla buona , nella vira d' Ificrare . Non tam magnitudine rerum 
gcjìarum , quàm difcipltnà militari mlilitatus efi . Se ciò non bafla 
per foddisfàre la voflra infelice pedanteria , non meritate certo , eh* 

10 mi tolga il capo dietro alle voftre ciance . 

Altri han torto il mufo a quei COMPLEVERIT : ed io gli feu- 
f o , perche non hanno intefo quel , che io ho avuto in mente : e dall' 
altro canto volontieri ci avrei pofto altra parola , fé altra parola avelli 
faputo trovare di ugual forza, ed armonia s e che avefle formato od- 
io fieno tempo una frale , più pura , e ufata dagli Scrittori del buon 
le colo y e le quante fono le idee , che lì formano , o vengono nella 
nofii a mente , tanti appunto follerò i vocaboli proprj , e' modi di la- 
tinamente efplicarle , lenza aver bilògno di gir trovando traslati , e 
circoferizioni . Ad ogni modo pofi l'animo mio in pace coli' autorità 
di Cicerone Jnfomn. Scip.^uishic , inquam , quis efi , qui compie t au- 
rei me as tantus , & tam dulcisfonus ì e di Lucrezio Ub.V. x>,5©j. 
T mtulus ìlle queat tantum Sol mittere lumen , 
Jguod maria , oc terras omnes, coclumque rigando 

www Hp P %f ti w 

Bene : mirifponde un Baccelliere in Latinità . Non occorre fin- 
gerli nemici per combattergli . Non avete bifogno di pruova là. dove 

11 fatto, e la ragione è palefe. 11 dubbio pero cade, fc nella (le flà 
guilà , che ben dicefi compiere cives benefici: s , poffà anche dirli com- 
flere Jtaliam magnitudine rerum gcjìarum . 1 Cittadini ponno efler ri- 
colmi di benefici , ma non l'Italia de' fatti illufori : non avendo pro- 
porzione il luogo, filìco, e materiale co 'i locato metafìfico, ed ^Grat-i 
to . Può bene empirli un vafo di acqua , o di vino, ma non di virtù, 
hè di vizj . 

La prima rifpofla a quella di fri cui t ■> fi è , che , iècondo s\ fatti 
principi, Tullio fieno non tara fenza pecca ^ e di qui innanzi non po- 
traflì più fcrivcr Latino i o fi avranno a tor via dalla Lingua le più 
belle vaghezze. La feconda che la (lena fproporzione farebbe fra* 
Cittadini , e* benefici . La terza , che , o vorremo prendere il ma- 
gnitudo rerum gejlarum per la Fama , e per lo grido delle cole opera- 
re ^ e allora , ficcome non fu attribuito ad errore a Lucrczip il dire, 
UbJF. tuoi i. ( per tacer di Vergilio , e di altri ) 

. Magni; ci amori bus omnia compie»* 

e nel lìb.JL v. 3 58. Completque querelis 

Frondiferum nemus . 

così , fenza nota d' invidiofa maldicenza , non potrà cfler biafimato 
compiere Itali am magnitudine rerum gcjìarum . O non vorremo pren- 
dere tal paiola per la gloria , ma per la fchictu grandezza de* fattj 
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egregj 9 nel fenfo più attratto , che fi può y ed io dico , et* ella non 
può prenderti in fen amento più attratto , che il peniiero fletto > e? 
nondimeno Lucrezio , teftè citato , djflè UbJfL v.6tf. 

pavidà complebant peSora cura . 

con tutto che non vi Zia proporzione tra '1 peniiero incorporeo , e '1 
petto . Ma ilpe&ora di Lucrezio non è il petto corporeo ( mi fi re- 
plica ) ma bensì la mente , la quale ha proporzione col peniiero . Siafi . 
Noi però fliamo fui fenfo Gramaticale . Che , fc non è così , io mi 
farò affai ben difefo , dicendo , che per Italiani nel!' Jnfcrizionc non 
s'intende il materiale , ma lo /pirico , c la mente degli uomini , che 
albergano nelle felici , e gloriofe contrade d'Italia . Però , fe con tan- 
ta rigidità , e ftomachevole fottigìiezza , andrem noi ricercando pro- 
porzione di luogo , e di corpo ì c'farà di meftieri mettere al tormen- 
to della corda il povero Valerio FJacco , ' e fargli confeflarc , perche 
nciT Vili, dell'argo», dice (fc Implet bonore nemus 5 e più lòtto 

Urbs diavi mox tota coit , volat ipfe feticci* 

Jmmemor Octes , camp lentia Ut torà bello + 
e ad Owidio altresì , perche nel XII. delle Trasformazioni fcrviffi 
della frafe Orbem complete glorià j e perche , parlando di Ercole , 
cantò 

Orbem 

Jmplevit meritis — — 
quando la gloria, e'meriti fono cofe incorporee , che non ponno em- 
piere , nè colmare il Mondo materiale , e corporeo . Qual gaftigo 
farebbe poi battevok al fallo di Seneca 2 il quale & arrifclub a dire fc 
Jfl'ppolyt.ii. 

Sydera , dr Manes , & undas [celere compievi meo . * 
Quello è pur troppo: empier le fteilc , U mare , e l'Inferno di fc e 1 le- 
ntezze . Ma pur'egli il fece . £ come non volea egli farlo, fe i pre- 
fatori più nobili avean fatto di più .* Cicerone fieno , nel libro de' Pi- 
ni f fervifli di quella maniera di parlare : tftam beatam corpor'u com- 
modi s compiere , E C. Cefare , Ub.I. de BelL Civil. fcriiTc : Reliquos 
in p [ter uni bonà fpe- compie t . Io non veggo , come lotto a tai mar- 
telli poflàno reggere le oppofizioni de* miei cenfori . Paffiamo in- 
nanzi . 

Io raedefimo fui principio non ifiava affatto tranquillo di men- 
te circa U PRESENTI NVM1NE . Pareami un parlare , che avet 
fe dello flravagante , e una frafe poetica , che fi r i fentiva dell'ardito, 
e del lècolo di Claudiano . Pofcia pareami di aver Jetto appo buoni 
Autori un non so che di famigliarne 5 e in quello mi racchetava : per- 
che guai a gli Scrittori , se , dopo aver lungo tempo fudato in su i 

libri, 
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M>ri , facefle taro di mefticri , farivendo , porre in ifquittinio , e nel 
vaglio tutti i vocaboli , e* parlari , ch'effi vogliono mettere in opera . 
Eglino non farebbono dieci righe in cento anni 5 e Jo ftile ne verreb- 
be sforzato , e duro , ed infopportabile * come , per lo più , quello di 
tutti i Pedanti , che vanno feicgliendo le parole colla punta della for- 
chetta , Finalmente mi diedi pace , riflettendo a due detti di Quinti- 
liano > cioè ch'egli giova talvolta all'Oratore ali qua ne far e delle co/è , 
attenenti alla fcrupoJofa Gramatica. s e che nel carattere fublime egli 
non truova male , che fi uitno quandoque verba "octarum . 

Mentre però io mi flava lu/ìngando per così fatto verfo , e pro- 
ponendo di eflér più cauto per l'avvenire, ho fèntito dire, che il Prx r 
/enti Nitritine ha c&Tpiacciuto a molti t per varie ragioni . Imperocché 
altri han detto , efferc Hata la mia un empia adulazione inveì fo il no- 
ftro gloriofo Monarca , trattandolo di Nume : altri , che J 'aggi unto 
di Fra/enti è oziofo , dappoiché fi è detto Adventu fuo : elfcndo lo 
fteflo lo averci il Re beneficato coli» fu a venuta , che con la fua pre- 
senza a altri , che non iftà bene prafenti Numi ne , come io 1' ho po- 
rto y in fello caio ? facendo in tal gyilà l'ufficio di caufa iftrumcnta- 
le , di proprietà , di mezzo, e di occafione, per fare altrui benefìcio , 
come fe fi foffe detto Ejus divini vinate , o cofa fimigliante : quan- 
do il Nume egli medefimo benefica, e non per fuo mezzo fi benefica. 

Tutti cofforo fon degni di compaffioòe : e se a* loro dì avefTero 
tale vaghezza avuta di apparar Latino , quale ora ne dimoflrano di 
biafimare a capriccio > non direbbono al ficuro le fimiglianti feipitez- 
ze . In primo luogo , prefuppofto , che Ninnine ftia in fentimento di 
Divinità * egli non è cofa nuova dirli di un Principe : e » quando an- 
che non fi foiTe ufato , il renderebbe lecito , anzi lodevole , 1* Oraco- 
lo della Divina Scrittura , che chiama i Regi Da della Terra : come 
nel Salmo 4*. lO.Jguoniam Dii fortesTerrs vehememer elevati fanti 
e ne li' 8 1 . 6. Ego iixi , Dii eftis , & filli excel fi omnes . Adunque non 
v* ha empietà , e meno di adulazione . Per fecondo , dato parimen- 
te per vero , che il prmfenti ftia in lignificato di prefente , o attuale * 
voghon forfè coftoro torre agli Scrittori la virtù dell' evidenza i e ri- 
durgli all'eftremità di non metter parola , che non fia puramente ne- 
ceflaria ì Adunque , fecondo il lor giudicio , Vergilio avea mandato 
il cervello a impegolare , allora quando , con tante divcr fe manie- 
re , deferiffe nel VI. dell' Eneide gli fccllerati appetiti di Pafife. $ e '1 
Minotauro , nato dai di loro indegno adempimento , dicendo : 
Hìc crudeli s amor Tauri , fuppoftaque furto 
Pafipbac , m'flunujue genus , proie/ìjue bi firmi t , . . 
MinQtmrHt inefi , generis monumenta nefanda . 
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Ed Orazio dovea aver bevuto foverchio dei fijo celebrato Fa^ 
lerno , o del Ma (Ti co , allora quando nell'Oda , che ine ora in eia ; 

Defecale Ceelo , & die ag* tibia 
deferive , fenza neceflìtà , Apollo in più modi 

bine matrona Juno , & 

Nttnquatn bumeris poftturus attuta , 

J%ui rote puro Cattali <z lavlt 

Ctineis folutos , qui Ljcid tcnet 
Dutncta , natalemquc fylvam 
De li us , & Fatar cut Apollo . 
poiché dovea contentarli di dire in una parola , o Lycius , o Dellut , 
o Apollo . E nell' Oda XIV. del lifa.HI. che bifogno avea di dire : 

Vivant , & rigidi Getti , 

Immctata quibusjugera liberai 

Fruges , & Cererem ferunt : 
giacche Cerere in quefto luogo non lignifica nulla più delle biade ì ed 
Euripide f che ora de* Greci mi rruovo per le mani ) abbìfogna , che 
non fapene ciò , eh* egli mede/imo li fatene $ allor che , ncU'Ecuba , 
introduce Poliflena a dire : 

CL'c Sfroj aoSic > ceAci viw vamratm 

Che poi non più , ma*L punto efiremo è adeffo , 

Cb' io riguardo del Sol P orbe , e la luce . 
Il poi non più , e '1 punto efiremo e* adeffo non dicono niente più 1" uno 
dell'altro j e per confeguente giufta i'awifo de* miei cenfori , Euripi- 
de dovette avere buon tempo , e mai giudicio a mettere dell' una , e 
dell'altra maniera . Così anche Giulio Ca m ilio , così buon macftro di 
eloquenza , fece un grand' errore , aiior , eh' ei diflè : 

hi ben mille mature , e bionde fpiebe . 

Cerere ornata 

perche ballava averle dette mature . E peggio dovette fare Monflg. 
G io: delia Cafa in quel Sonetto , che comincia •» 

Sperando , Amor , da tefalute in vano , 

ove difle : 

Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene . 
pofeiachè nella letizia va comprefo l'edere fuor di pene . 

Il noflro celebre Filofofo » e medico M. Aurelio Severino , {po- 
nendo quello luogo , chiama ciò Figura di expolizione , da' Greci 
detta Epyu7Ìa , & EV#g«?/Mrov'ff > fenza riflettere , che con 
1* E'pyoart* de' Greci fi ripulifce 1' E'm^H'pupa , o fia argomento, 

e non 
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e non la locuzione i ficcorac è manifefto appreflò Ermogenc de In* 
vent. lib.j.cap.j. 

Ma a che ini vo io trattenendo in corali bazzecole ì Egli non fi 
apre libro , ove non fiano di tai cofe a migliaja : e oltracciò nel cafo 
noftro farebbono due immagini di azioni diverfe : di moto , cioè, nel 
venire : Adventu fuo $ c di flato , che fiegué al moto . Prafentiqun 
Numine . Il fatto però fi è , che nè il prafenti nella mia Intenzione* 
lignifica prefente , nò il Numine divinità : dovendoli il primo pren- 
dere per propizio , favorevole, efficace ^ e '1 fecondo per ajuto , ben- 
ché maggiore, che umano . Così Claudiano nel Confolato di Onorio ; 

■ mllis prsfcntior Athet 

Affuit ominìbus ■ 

Quintiliano nel Proemio del lib. IV. Pr&fens , & propitiw Numen . 
Vcrgilio nel XII. dell' Eneide v.50. 

Dat fignum Calo , quo non pr£fentius ullum : 
il qua! verfo a fimigliante proposito vien recato in mezzo da Donato, 
antico fpofi tot di Terenzio , fulFormione fez. non meno, 

che l'altro nel 11. delle Georgiche v.ztf. E finalmente , neh" invoca- 
zione , che fa lo fieno Vergiho nel primo libro delle mentovate Gcoi-i 
giclic , fi legge , affai bene al noftro uopo : 

Et vos agrefium proemia Numìna Fauni . 
Quanto al Numine dovrebbon fapere i miei Cenlòri , che la pa- 
rola Numen non lignifica fempre Deità 5 ma bene fpeffo il potere , 
l'ajuto , e '1 favore Divino : «Tendo cosi detto , giufta I' oppenion di 
Fello , quali Nutus Dei , & poteflas . E in quello lènfo appunto il 
prende Vergilio , nel verfo teflè citato , e nel 1 1. dell'Eneide v.777. 

non bxc fine numine Divùm 

Eveniunt . . 

E M. Tullio nel 1 1. de Nat.Deor. Numen eji quoddam , & vis Dcorum 1 
c nella feconda Catilinaria : Numine fuo , atque auxìlìo nos defendunt 
Dii immortala : e Cornelio Nipote In Timoleone : Ni hit enim rerum 
humanarutn fine Deorum numine agi putahat . E Lucrezio £Àb. U* 
v. 168. 

. non poffe Deiim fine numine rentur . 

E Catullo Argon. 

Annuii invitta Calefium numine reftor . 
E più chiaramente Owidio nel 1. de Art.atnand. v.iof. 

Marfque pater , Gcfarque pater , date numen eunti . 
E L.Floro lib. 1. cap. ij. Obtefiata ipfum quafi prafentem Jovem , ut 
quemedmodum ipfì ad defendendum templum ejus concurrijfent , ita Hit 
virtù rem eorum numint fko tuerew . Che fe alcuno mi rilponde, che 4 
EGIZ.OPUSC. I fccorn 
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fecondo le allegate autoritadi , fi chiama Numen V ajuto , e la potefta 
degli Dii , e non già degli uomini y io replico , che , non eflendo af- 
fatto Urano chiamare i Regi Dii de ila Terra, tanto meno Arano dovrà 
fembrare , che il appelli Nume» il loro favore , e potenza : maflìma- 
mcnte le si riguarda il genio della lingua Latina , che flava quaii nel 
fuo più grande fplcndore in tempo , che i Principi di Roma comin- 
ciavano a prender piacere di elici c riputati come Dii , e a divinizare 
a tale effetto i loro antecenori difonti. Perciò Stazio V\Sy/v.i.??.cbbe 
a dire : Exorabile Nnmen Qtfarìs , cioè V ajuto , c la poterti dell' Im- 
peradore . £ parimente , Quantunque Stilicone forte flato non altro , 
che Conlolo , pure Claudiano di lui cantò in 1 1. Conf. v. y 8. 

Non fic -uir gì ni bus flore* , non fr agi bus imbres , 

Pr Jpera non loffi* optantur /lamina nauti s , 

Ut tuus afpetlus populo j qux numi ne canto 

Li t torà fatidicas attMunt Delia lauro*. 
chiamando Nume eziandio la prefenza di Stilicone . Nel che non fi- 
ccagli invero grande onore * poiché altrove detto avea fin d' un fcr- 
pente : 

« compietti tur cntrum , 

Omnia qui placido con fumi t numine , ferpens . 
In quefto ferpente ei pare , che Claudiana riconofea alquanto di Di- 
vinità * e troppo lunga ora farebbe la digreflione delia* vana credenza 
intorno a ciò degli antichi Gentili : ma qual Divinità volca egli ligni- 
ficar Cicerone nel Senato di Roma alior eh* ei diflè Philipyi. Ma- 
gna vis efl , magnum numen , unum , & idem fentientis Senatus . Cer- 
to , eh* egli non intefe d* altro , che della forza , e della poteflà . 
Adunque la parola Numen G prende talora in fenfo traslato , d' altra 
virtù , c di altro ajuto , che del Divino . £ così appunto ci mi pare, 
di aver fatto io . Quella mede/ima ragione mone gli antichi a fcrv ii l\ 
così frequentemente nelle Infcrizioni di quella nouiKma forinola D. 
K. M. E.- Devotus Numini , Majeflatique ejus . Forinola ufata fino a* 
dì noftri da piiflìmi , e dottiflìmi uomini , anche nelle loro £piftofe 
dedicatorie ad alcun Monarca * fenza mirar tanto nel fottile , e fenza 
temenza di averne ad eflerc riputati idolatri , o adulatori . Quelle fon 
cofe , che le (anno in/ino a* pelei oJ ini 5 e mi vo accorgendo , di aver- 
ne detto pur troppo , per far vedere a* miei cenfori , che prafenti nw 
mine nella mia Inflizione lignifica favorevole ajuto , e poteflà , noa 
guari diverfamente dal fopran/mentovato verfo di Vergilio : 
Et vos agreflum prdj'entia numina Fauni . 
V altra cenfura però da fare ifmafcellar delle rifa le ftatue ifte£- 
fe , e che ho fcntito aa molti fciocchi buccinare , fi è , che io abbia 

fatto 
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fatto nel fine ORDO POP. NEAPOLITANVS , là dove abbi- 
fognava fare Civita* Neapolitana : c vi ha talun di loro , che , non 
fapcndo più oltre , dice , che ORDO ffo fcene folo a una famiglia di 
Religiofi . 

L'Autore di quella inezia credo , che non abbia giammai letta 
niente di Latino 5 e che fappia tanto di lettere , quanto un corriere l 
o , come dicca colui , quanto U Can del ,%uaglicra, che fi avea man- 
giato un lacco di fcritture : o certamente egli dee cflèr foreftiere , che 
nulla fappia delle cofe della noftra Citta > poiché i noflri Cittadini la 
Dio mercè , non fono cotanto ignoranti . 

Le parole non fon miga tante , quante le cofe : e perciò convie- 
ne , che più cofe vengano lignificate , fecondo un diverfo ordine di 
parlare , e fecondo il diverfo ufo degli uomini , da una ifteffa paro- 
la . E di qui vengono gli equivoci , che fe ne truovano in tutti i lin- 
guaggi del Mondo , e maffimamente ne* più fcarli di voci proprie 
La parola Orda fi è di quella fpezie 5 nè vi e ragione , per la quale lì 
debba ligare a un lignificato, più che a un'altro 5 e maffimamente a 
quello , che intendono i noftri nafuti cenfori * poiché egli fi ufava 
altrimcnte centinaja d'anni prima , che i Frati , e' Monaci foffero al 
Mondo . Ed a quello propofito egli è bene anche avvertire , che vol- 
garmente ci abuiiamo eziandio del vocabolo Religione , il quale ligni- 
fica tutt' altro da quel , che iì dice Religione Ftancefcana , Domenica- 
na , e così fatte . Or chi dicelTe , che non va ben detto Religione CrU 
fiiana , perche i Criftiani non fono un* Ordine di Frati , non farebbe 
egli matto .» non ce ne faremmo noi le beffe ì appunto come se di- 
cendo un Poeta : Venus legit fiores, faltafTe fuor delia buca un'Ariftar- 
co falvatico , e decretale , con voce maeftrevoJe , eh' egli è errore il 
cosi dire , perche i fiori non fon miga libri , che fi leggono . Ma più 
dappoco fon* io a trattenermi su quello punto , che non è fiato l'au- 
tore di sì £itn feempiezza . 

Ho detto di fopra , che colui , che vorrebbe Civita* , e non 0r- 
do, convien , che fi a forcherò , e che non fappia nulla delle cofe» 
della noftra Città ; ed ora ne rendo la ragione . I Napoletani , i qua- 
li fono ftudiofi delle antichitadi ,chc alla Patria appartengono , hanno 
letto in su i libri , e in su i marmi , millanta volte ORDO POP. Q. 
NEAPOLITANVS $ come in quella Iafcfizioae apprefiò Pier Lafej- 
na , nel fuo Ginnafio Napolctw • 



• 
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M. AVRELIO ANTONINO AVGVSTO 
PATRONO INDVLGENT1SSIMO 
ORDO POPyLVSQ^ NJEAP. DD. 

e in qucJl' altra appo *ì Grutero foLcciv. 2. , pcflìrnamentc trafcritta 
poi dal citato Lafeina 

1MP. CAES. L. SEPT. SEVERO PIO 
PERTlN. AVG. ARAB. ADIAB. PARTO 
M. TRIB. POT. VII. IMP. XI. COS. II. 
1MP. CAES. M. AVR. ANTONINO AVG. 
TRIB. POT. VII. DOM1N. 1NDVLGENTISS. 
ORDO P. Q^NEAPOUT. .... 
.... DD 

Nella terza riga io credo , che manchi fui bel principio un P. innanzi 
all' M. per lignificare Ponti/ex maximus 5 e dubbito forte non di due 
Inflizioni diveife le ne folle fatta una , ficcomc fpeflìflìme volte è 
accaduto . 

Nella fìcùa guilà in altre Infcrizioni antiche , riportate dal Gru- 
ccro , leggiamo ORD. CLVS. Ordo Clufmorum , ORD. BARC. Ordo 
Barcinoncnfwm , ORD. FELTR. Ordo Feitrenfium , ORD. MVNI- 
C1P. EPOR. Ordo Mmidpii Eporedienfis ( oggidì Ivrea ) ORD. 
SI OL. Ordo Sp Jet attor itm , e limili : liccome in altre appo '1 Rcine- 
fio , e traferitte dal libro del noftro Capaccio : ORDO POP. 
S VRREJN T1NOR VM , NOLANORVM , e di altri luoghi , a noi 
vicini . 

Ecco , che io non ho detto cofa ftravagante , e non mi fono di- 
feoftato , ciò faccenda , dall'orme de noftn antichi * anzi nettampo- 
co de* moderni, che fecero le Infcrizioni nella foienne entrata in Na- 
poli dell' Iinp. Carlo V. , le quali ponno leggerli in varj libri , e non 
fono da mimo ancora fiate bialìmate per sì fatto veifo . 

Qucfti marmi , già rrafentti , fono , fe mal non mi rammenta , 
allegati , affai male a proposto , da Camillo Tutmi , nel fuo libro 
dell' Origine de* Seggi di Napoli } e per mezzo loro egli vuol prova- 
re , che in Napoli la Nobiltà è fiata fempre sparata dal rimanente 
del Popolo 5 nella guifa , che oggidì fono le cinque , e per lo palfa- 
to erano le ventinove Piazze . La confeguenza è vera , ma l'antece- 
dente è falfo. Ad ogni modo , fc io voleflì approvare le conghict- 
ture del Tutini , che in alrro luogo vo confutando , la dove fo parola 
delle File , e delle Fràtrìe de* Greci , da' quali la noftra Città ebbe 
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origine * io già farci fufficicmemcnre difcfo , dicendo , che ho volu- 
to cosi lignificare la diflinzione fra Nobiltà , e Popolo , così civile , 
che baffo j e crederei di far cofa grata al maggior numero de* Signori 
Eletti , e de* Sig. Diputati della Fortificazione , che hanno avuto cu- 
ra di eriger la Statua : ed avrei confermato il mio detto colle autori- 
tà di S.Gregorio , e di altri , allegati dal Tutini * e di più con la Li. 
C. Tbeodof. De defenforib. Civit. dove par , che la Plebe Zia ftimata 
una cofa oppofta a* Decurioni , che , con una fola parola , erano 
detti ORDO , il eco me appreffo anderò divifando . 

In ogni modo, come, che non poflb indurmi a prendere la fìfd- 
detta voce , ORDO , in un lignificato , eh' ella non ha giammai avu- 
to i dico , averla porta , come ciafeun vede , per lo Comune della 
noftra Città . Ed eccomi venuto a rifpondere a un' altra d^lficultà , 
più politica , che Gramaticale , mouami da uomini di maggiore in- 
tendimento . Ella fi è , ch'eflendo verilfimo , la parola ORDO, pre- 
jfa aflòlutaraente , lignificare V Ordine de* Senatori * e non eflendo in 
Napoli Senato $ io non dovea fcrivere ORDO POP. Q^NEAPO- 
LITANVS , ma o Civitas , o in altro modo più acconcio . 

Lo fcioglirnento di quello dubbio confi fi e nel togliere un pre- 
giudizio . Chiunque del volgo al dì d' oggi lènte nominar Senato , 
concepire tolto , e s'immagina un'adunanza di Uomini , come il Se- 
nato di Vinegia , o di Genova , i quali governano Cittadi libere : in 
modo tale che 1* eflèrvi Senato infieme , e Monarchia , fembra loro 
un paradoffo . Or qucfto fi è un grave pregiudizio , nato , come tut- 
ti gli altri del Mondo, dal non ben diflingucte , nè riflettere , e dal 
non avere principi di Giurifprudenza. Romolo chi dubbita , che fof- 
fc aflbluto Monarca di Roma ? e pure egli fteflb fu l'Autore , e in- 
fiituì l'adunanza de' cento Patriz) , detti dall'età Senatori . Termina- 
te le guerre civili , c quafi fommerfa nel lànguc di tanti Cittadini Ja 
libertà della Repubblica , non perche Roma mutofli in Monarchia , 
perde il Senato il fuo nome * e nettampoco mutolio in tempo de* 
Longobardi , e de* Goti , che si fieramente ia malmenarono : come 
fi feorge dalle lettere di Cafliodoro ed altronde . Il Senato, dovun- 
que fiefi , è un'adunanza , che rapprefenta il Comune di un Popolo . 
Negli Stati liberi egli ha tanta autorità , e fino al ]ms beili, c-rpacis , 
non perche lì chiama Senato , ma perche rapprefenta un Popolo li- 
bero . All'incontro ne' luoghi foggecti a Re , non ha quefta poteftà^ 
perche il rapprefentantc non può averne più del rapprefentato . Ciò 
diviene eziandio palefc da'mcdefimi marmi Napoletani , riportati ci 
non è guari : imperocché egli non può recarfi in dubbio , che Na- 
poli , in tempo 4 M- Aurelio, e di Settimio Severo , era foggetta 

allo 
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allo Srato Monarchico di Roma 5 e , non fedamente non era Metro- 
poli d'un Reame , quale oggidì 5 ma , eflendo Colonia Romana , e 
di minor vaglia , che Nola , Capua , Pozzuoli , Benevento , e firaili$ 
vivea fecondo le leggi di Roma mede/ima 5 e con tuttociò non fi fi- 
cea fcrupolo di dire , ORDO POP. NEAP. ed anche S. P. co- 
me il legge appo '1 Grutcro 

& P. Q^NEAPOLITANVS 
L. BAEBIO L. F. GAL. COMLNIO 
PATRONO COLON1AE. 

E perche ì perche Senato altro ù era grande , »jtro piccolo . 
Grande diceafi quei di Roma , e ne* tempi appreflo quello dell'emula 
Coftantinopoli: picciolo quello delie altre Cittadi . Minor dì ci tur alia' 
rum Civitatum Curia ( lcrive l'Autore del Lemeo Giuridico ) & , qui 
in ettm conferirti funt , confitti publici causù , propriè CurìaUt , fen 
Decurione funt . Caffiodorus lib.9. non inanìter appellavi t minor e m Se- 
natimi , nervos quoque vocitans , & vi/cera Civitatum . Perciò fi leg- 
ge S. P. Q. ALETRINV5 appo '1 Reinelio ClajfJIL 8;.c nella Clajf. 
FUI. 18. SENATVS POPVLVSQ^ T1M1L1GENSIS 5 e appreflo il 
citato Grutero * carte CCCCLXV. 2. S. P.Q^VLP. TRAIAN. 
SARMAT. 5CS.P. NOLANVS in quella Intenzione , eh* egli di- 
ce , aver traferitta dal Panvinio , a cart. CCCCLXI1I. , e che dalia 
formola PVB. OPTATO public è optato , giudico fermamente , che 
ila del terzo fccoio . 

L. BANIO ACONTIO L. P. 
PVBL. OPTATO V1R. CLAR. 
COS. OR DIN. CVRATORI REIP. 
NOLANORVM CVR. PEC. P. 

Sv. VIR. SACRIS FACIVND. PATRONO 

R. P. Ìli VIRO AD AGR. DIVIDEN, 

X. VIRO STUTIB. IVDICANDIS 
STAT. EX AERE 
S. P. Q^NOLAN. DD. 

Or , fe noi non /iamo di preiènte più (oggetti a Monarchia di quel 
che , foffimo quindeci fecali addietro $ e te fuddette qualitadi con- 
vengono , anche a' dì d'oggi , agli Eletti , e a* varj Diputati delno- 
firo Comune 5 perchè di grazia la loro Curia non potraffi dire Sena- 
to , ed eOì Senatori i 

Senza 

,. m WV»I«W 
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Senza tornare indietro tanti fècoli , la Citta dì Palermo , niente 
meno , che Milano , fa oggidì i fuoi Senatori, che governano il Pub- 
blico , come i noflri Eletti : c pure la Monarchia vi è perfettamente 
(labilità y affai più , che in Napoli , dove , con tante Diputazioni , 
che fi fanno a piacer delle Piazze , ci hanno i noftri clementi/fimi Re 
lafciato una non piccioja immagine di liberti . Roma fteffa , alla qua- 
le non è rimafa , nè pure un'ombra dell'antico Stato , ancora fa due 
Senatori, i quali efe rotano alcuna giurisdizione nel Tribunale di Cam- 
pidoglio, come ciafeun sa , ma non che fi agguagli a quella de' no- 
tti 1 Eletti fui fatto dell' Annona . Mi fi rifponde , che quel Senato è 
un nudo nome . Dalle cofe antedette ei fi forge , che giammai la 
parola Senato ha lignificato più che tanto : ad ogni modo , chi ha det- 
to , o rivelato a' miei fi il coi T Ccn/òrì , che , -volendo io per la parola 
Ordo lignificai- Senato , intenda darne alla no/Ira Citta altro che il nu- 
do nome? pre/ùppofto pure , che lignifichi il Comune d'una Repub- 
blica libera ì In tanta ufurpazione di Titoli , che gran fatto è , che 
uno ne ufurpiamo a noftro favore l 

La diffìcult & adunque tutta confìtte , non già nella cofa , ma nel 
vocabolo y perche le noftre orecchie non fono avvezze a fentir no- 
minare Senato , cornei Milanejì , i Palermitani , e* Romani , e come 
gli antichi Napoletani , in tempo di M.Aurelio, e di Settimio Seve- 
ro y ma /blamente Eletti . Se la cofa però è la fleffa , e, per le ra- 
gioni , addotte di. /òpra , Senato altro non è , fe non l'adunanza di 
quei , che rapprefentano il Pubblico * che d j m cui ti ridicola fi è mai 
quella , che fi n uova nel chiamar Senato il Comune di una Citta, cosi 
lamoià , ed iliuftre , come la noflra Patria I 

E poi, quantunque avefli ben potuto , io non ho già detto Scna- 
tus , ma fempli cernente OR DO 5 la qual parola infegnano gli antiqua- 
ri , e* Giureconfulti , che , trovandoli nelle Intenzioni antiche , vai 
lo Meno , che Decurione* 5 i quali di /òpra ho detto , e fiere il Senatus 
minor , e di cui erano adorne tutte le Colonie , e' Municipi , in tem- 
po , che la Monarchia Romana nei fuo maggiore accrefcimenro tro- 
vavafi . Procrea Decurionum Collegium ( ferine il Cavalicr'OrOto in 
ORD. DEC ) Ordo fimpliciter appellabatur . Hinc in Ordinem regre- 
di babetut in j.i y. D. Ad municipalem , & de incolis : ab Ordine re- 
noveri , & in Ordinem re/litui dici tur in li. D. de Decurionib. & in 
Ordinem allegi , ut in J.I J. D.eod. & erat in Ordinem Decurionum re- 
gredi , refiitui , allegi , ve l ab Ordine Decurionum r emover i . Al che 
fi potrebbe aggiungere la l. nominationem 4*. C. de Decurionib. lib.X. 
C le /. 6. 14. 17.41. CTc. Cod. Tbeod. de Decurionibus, Li. de qutjlionib., 
ia/.o. defufeeptorib. , ed altri infini ci luoghi del mede/imo Codice 

Tco- 



Digitized by Google 



7 a 



OPUSCULI VOLGARI 



Tcodofiano . Quelli Decurioni diceanli eziandio Curiata , e la loro 
adunanza Curia 1. 1 24. Cod. Theod. de Decurionibus : e talora appella- 
vanfi Senatori : come in molti luoghi dello fieno Titolo del Cod.Teo- 
dofiano , e del Codice di Giufliniano l.z.z}.& ^.y.lib.X. Laonde, fic- 
come il Senato diceafi da' Greci BsXtt , e' Senatori Bufovraì i così 
(incora , con lo fìeflb nome , la Curia , e* Decurioni venivano /leni- 
ficati : ficcomc dottamente va divifando Antonio Agoflino Uh. /ing. 
ad Modefiin. , e può feorgerfi dal marmo di Stabia , oggidì CafletU- 
warc, riportato dal noftro Capaccio UbJI.HìJl. Neap. BOX AETTaI 
CTABIOI , Senatori , o Decurioni di Stabia . 

Quelli Decurioni , o Zìa Curiali , e Senatori erano di due forti : 
originari , e nominati : ed ei mi par di di/cernere, che originar; fof- 
fero gli uomini più nobili del luogo, che, per ragione di antica (chiat- 
ta , erano nell'Ordine de' Decurioni ; e nominati quei della plebe , i 
eguali , effondo agiati , e pofledendo più di xxv. jugeri di terreno, era- 
no aggregati alla Curia $ come fi feorge dalla Lzz.Cod.Tbeod. de De- 
curionib. Il che non fu avvertito dal dottiffimo Gottifrcdo , quella 
legge chiofando . Egli erano adunque un Maellrato , fatto dallo fte£- 
fo Municipio , o Coionia , e non già dal Principe : ed affinchè non fi 
fottraenero , in vcrun modo, dal pefo di fervir la Patria 3 non potea- 
no tai Decurioni effer ricevuti in niun genere di milizia ( per tacere 
della legge di Valentiniano , e di Valente , che vietava loro anche di 
ririrarfi a far vita Eremitica ) ficcome oflèrvò Connati, lib.ly. cap.15. 
per la /. fi quis Decurio j ed altre concordanti Cod. lib.X. de Decu- 
rionib. E fe alcun voleffe opporre quel , che fi legge nell'altro Tito- 
lo del Cod. Thcodofiano de Decurionib. & Silentiariis , dove fi parla 
di loro, come di foldati ì fi può rifondere agevolmente * eh' eglino 
erano un'altra Ipezie di Decurioni > appellati da Onorio , e da Teo- 
doro nofiri palatii , affai diverfi da' Senatori delle Colonie : della.» 
qual differenza nè anche volle far motto il celebre Gottifredo . 

Loro ufficio fi era , congregarfi negli affari della Joro Patria 
( della quale erano anche dctùConfi/icrii) pccunicm publicam habere , 
(tebiram trattate , five erogandovi decernere , e cofe famigliami , giu- 
fìa l'avvifo di Ulpiano , l.z. D.ad Munìcìpahm, Ar4 48.11 7. C.Theod. 
de Decurionib. L33.de oper. pubi. 5 aver cura de' grana; pubblici , /.li. 
4p. C. de Decurion. e dell'Annona , come dalle /.8.14.1 17.1 85M 81. 
de Decnri0n.L4.de Honòrat.Codicill. l.iz.de appcll. l.unìc. de privi l.dom. 
Aug. e da altri luoghi del Codice Teodofiano fi può raccorre 5 e , 
quello , che fa più al noflro propo/ito , s* impacciavano delle opere , 
e degli edificj pubblici, cit.l.33. & 54. de oper. pub. : dicendo gì* 
Imperadori Arcadio , ed Onorio ; Singoli igitur ORD1NES Civita- 

tttm 
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tum ad reparationem meenìum pub lì cor um , &c. Omnes ProvlnciarurA 
Rctlorcs iìtterìs moncantur , ut J'ciant ORDINES , atque Imola* Ur- 
Umn fingularum , muro* , velnovo* debere facerc , vel firmiùs vetc* 
res renovare , &c. 

Vegtiiamo all'applicazione . Gli Eretti della noftra Città fi con- 
gregano tniieme per gli affari pubblici •■> dilpongono del danajo pub- 
blico , dell'Annona , degli edifìcj 5 fono creati non dal Principe , ma 
da' Cittadini mede/imi , adunque elfi fono i Decurioni della noftra 
Città . Vagliami , oltre alla ragione , in primo luogo l'autorità del no** 
ftro Sctpton Capece , nella Tua comparazione tra' Macerati antichi , 
e moderni , copiata quindi da parola a parola da Niccolò Toppi nei. 
lib.j. dell' Origine de' Tribunali del noi Irò Regno . Decurione* diftè 
funt , quia decima* quifque ad curam Colonia eligebatur , l. pupilla* §. 
Decurione* D. de verb. fign. , quibus , quò ad quadam , fimiles funt * 
qui in Urbe nojira vulgò Eletti appellante . In fecondo luogo l'univcr- 
fal confentimento de' Dottori in dire , che gli Amminiftratori , o 
Configlieri , che rapprefentano oggidì il Comune delle Cittadi , non 
fono altro , che i Decurioni degli antichi . Amaya ad tit. Cod. de De- 
curioni b. lib.X. Card.T ttfcb.verb. Decurione* conci, izj. Per terzo, quel, 
che gli Eletti fteflì delia noftra Città fecero intagliare a tempo de'no- 
(tri Avoli , e che ora fi legge nella fàrcia dell'ultimo fcaglione di mar- 
mo per cui fi entra nel Duomo dalla parte dcll'Auguglia, cioè: DE- 
CVRIONES NEAPOLITANI PVBLICA IMPENSA FECE- 
RVNT . perche effi fi giudicarono , non foto limili , ma lo fteflò , 
che gli antichi Decurioni . 

Se dunque ne'marmi antichi , per la parola ORDO , pofta af- 
folutamente , s* inrendeano i Decurioni , o Senatori della Colonia, o 
del Municipio 5 e' noftri Eletti di oggidì fono quei medefimi , che 
ne* parlati fccol i diceanfi Decurioni 3 egli divien palefè , che , nella.» 
mia Infcrizione , ho aflài ragionevolmente pofta la parola ORDO » 
per lignificare gli Eletti , o fia il Comune della noftra Città . Quella, 
verità è così palefe, che non conviene offenderla con maggiori di- 
moftrazioni . 

Mi replica alcuno : fe così è , badava mettere ORDO , fera» 
il POPVLVS5 poiché gli Eletti rapprefentano tutta la Città . Rifpon* 
do , che forfè fi potea mettere folamente POPVLVS 5 poiché fotto il 
nome diPopolo vengon comprefi tutti i Cittadini , eziandio i Patrizi, 
c' Senatori . f. iex cjl , verb. Plebi feitum . Injlie. de Jure nat.gent. <r 
civil. Liv. lib.i. Ad ogni modo , nella fteffa guifa , che i Decurioni 
antichi , benché rapprefentafTero tutta la Città , pure metteano nelle 
iorolnfcrizioni ORDO POP. Q. NEAPOLITAN VS * cori anche, 

GGfZ.OPUSQ " K èpa- 
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é paruto a me di fare altrettanto . E fe a taluno non piace , ei non 
nV importa nulla 5 e gli dico , che abbifognerebbe far/i rendere di 
ciò ragione anche dagli antichi Romani . 

Di qui fi chiarifee ancora , perche io non facefli CIV1TAS 
NEAP. E ciò primieramente perche , dicendo/! Civitas , non fi fa 
alcuna diftinzione efpreflà tra* Senatori , e *1 rimanente del Popolo $ 
ina fi lignifica una moltitudine con fu fa di Cittadini . Secondo , per- 
che , quando ciò non folft , pure Civitas non direbbe nulla più di 
ORDO POP. (^5 e all'incontro farebbe un modo di parlare ballò , 
e non ufato , per quel , che io fappia , da'nofh i antichi , i quali, len- 
za dubbio 1 ne fapeano più di noi . 

Però io fb troppo dotti i mici Cenfori . Effi volcano Latinità , 
come uom dice , Maccaronica 5 e intanto avrebbon dciìdcrato Gw- 
tas , in quanto che volgarmente il Comune di Napoli chiamali la 
Città : e difpiace loro la parola ORDO , perche non la intendono 5 e 
perchè non voglion riflettere , che , al far de'conti , tanto vale il di- 
re CIVITAS nel miglior fenfo , eh' effi la prendono , quanto ORDO 
POP. Può eflere , che ciò dicano per voglia di contraddire, o per 
isfogare qualche rabbictta $ e in quello cafo , perche prenderlafi colla 
Infcrizione , ed annojarc il pubblico con tai feccagini ? obbligando 
me , per non Soggiacere alle lingue degli fcioperati , dare a voi il tra- 
vaglio di leggere queAa ftizzofa , e lunga lettera ì Ei ci vorrebbe; 
tutto lo Elleboro di Anticira , per purgare il cervello di coftoro * e a 
me troppo gran pazienza , fe avefli a fentire allo fpcfTo di sì fatte 
falena itti me mellonagini . Signor mio , egli non vi ha rimedio. 11 ri- 
fentirfi comincia da tanno ad c fiere un male neceffario; e troppo in- 
vero difficile efi fatyram non firibcre . Tutti guizzano per parer vivi , 
e pochi lànno a quanti dì è San Biagio , come dicci! in Tofcana . 
Ifihìc thesaurus fluiti* efi in lingua fitus , 
Ut tjuxflui babeant m alt loqui melioribus . 
Ma io vò divenendo foverchio lungo. Vi ricordo, con poche 
parole , che , poiché , fènz'alcun ritegno vi ponefte a lodarmi ■■> egli è 
bene , che , con la voftra /ingoiar dottrina , abbiate ora la (òfferenza 
di difendermi .( So bene , che contro a gli uomini di graffa palla non 
fan d'uopo altre difefe 5 che di frottole , e di farle $ ma nelle cofe_> 
pubbliche i in cui fa una certa autorità la voce del Popolo , il tacere 
farebbe di quakhe pregiudizio.: perche gl'ignoranti, appigliandoli 
per lo più a quel , che dicono i bro limili traggono pofeia con feco 
la maggior parte del vojgo \ il quale può fare , che rem di qualche 
perforo una opinione contraria al vero . E forfè così non fi arrifehie- 

? Signori 

i • putau 
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putati della Fortificazione , che , per comandamento del Signor Du- 
ca di Popoli , ho diftefo fecondo la forma degli antichi Scnatufcòn- 
fulti de* Romani . lo non fono già così occecato da] mio amor pro- 
prio , o dalle lufinghc degli amici , che mi reputi giunto filile vette di 
Farnafo » e fuori degl'inganni de' fenfi , della tr accuratezza , e della 
ignoranza . Conofco il mio debole $ e quanto io > più che altri , di 
facile poflà sdrucciolare : e foglio eziandio faper buon grado a tutti 
coloro 1 che ufano la carità di ammaeflrarmi , ponendomi nel difa- 
giato fendere della fapienza » c della virtù 5 alle quali alla fin fine 
egli è miglior cofa giunger tardi , che mai 5 fe pure può dirli tardi a, 
me , che fono nel meglio delia giovinezza : ma quefta volta mi fon 
veduto troppo a torto , ed oftinratamente mordere 5 e , quei , eh' è 
peggio, fenza poter comprendere} donde partifle il colpo , che mi 
veniva così di fòppiatto a dar noja . Vi fupplico perciò a perdonar- 
mi la libertà del mio dire , c di quello giuflo sfogo? e ad aver pe< 
fermo , eh' io terrò a fmgolar gloria di cflere fino alle ceneri . 

A dì 11. Luglio 170;. 
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DISCORSO 

FISICO-FILOLOGICO 

1NDRIZZA ITO 

élV ECCELLENTISSIMO SIGNOR 

BERNARDO TREVISANI 

Mobile Veneto. 

Dove ù difaminano le caufe Naturali della Morte delta 
N. D. ELISABETTA MARIA TREVISANI 
Tua figliuola . 

Accaduta i due d'Ottobre MDCCI nello ftcflò tempo di quella dei 

N.H. GlOJUOROSINl dcftinatole per Marito . 

» 

Preceduta da [miglioriti Sintomi di fmìgliante infermità . 
COMPOSTO 

DAL D. M. E. N. 

E Gli fono alquanti me/ì ormai panati ( Illufli ifìlmo ed Eccellenti^ 
fimo Signore ) da che lignificandomi la troppo invero acerba 
perdita , che voi facefte dell' unica figliuola , anzi V Italia tutta del 
più bei fiore delle fue leggiadre , e virtuofe donne 5 m* imponefte 
jnlierae , che io alcuna cofa doveffi divifare intorno alle caufe natu- 
rali , che precederla avean potuto . Ed avvegnaché fin d'allora dif- 
ficilifiìmo giudicatili in così avviluppata materia , e colle deboli forze 
del mio ingegno compiutamente foddisfarvi 5 sì ve '1 promifi di far- 
lo , non meno a cagion dell'autorità voftra , alla quale niente fapr«i 
„ negare 5 che dall'avere più volte da fapientiflìmi uomini udito di- 
„ re , che nelle malagevoli imprefe egli non è picciola lode l' averle 
tentate . Ma che prò d'avcriovj impromc/To , fe le caiamitadi della 

cara 
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cara Patria , non che dallo fcrivere , odalpenfare a fomig Danti co* 
ie 5 ma dallo attendere a noi fteffi ben lunga pezza ne han fraftorna- 
to ì E come a filolòfici penfamenti poteafi rivolger V animo tra lo 
firepito luttuofo dell'armi , tra le (coffe de' tremuoti , e tra le infini- 
te miferic , che quella sì bella , e al Ciel diletta Parte , aveano in 
peflìmo , e compaflionevole flato ridutta $ Ragion vuole adunque 
ora , che le paflatc tenebre in buona parte fon rifehiarate , ed aure 
più benigne hanno l'acerbo fiottar dell'onde in piacevole , e dilettola 
calma converfo 5 che io del dovere di amico , e della promellà ricor- 
dandomi , il propoflo dubbio , anzi più tofto Enimma , pur quanto 
per me fi può , m* ingegni di Inviluppare . 

E prima di paflare oltre , convenevole cola parmi , fui bel prin- 
cipio- confe (Tare apertamente ii vero, colle parole di Socrate apprclTo 
Platone : <f/à rUù è uluì ^wXérmc % mopiy!w n ^) e X ov àu- 
9 rpc7T09 ctiroxpffci&ctt • A cagion della mia inezia ( cli- 
cca egli j fletti in dubbio, nè avea come addattatamente rilponder 
loro . Perocché quantunque moltiffime cofe par , che la Natura ab- 
bia voluto a bello Audio invidiofamente nafeonderci , ond' ebbe a 
dirt Lucrezio : 

» Multa teg/t facro involucro Natura , ncq\ ullìs 

» Fas efi [ciré quidem mortatibus omnia , multa 

j> Admìrarc modò , nec non venerare . . . 

pure fovente volte accade , che non manca g$ la ragione , ma bensì 
i ingegno , e la mente per trovarla , come dicea S.A go ftino , peroc- 
ché a giudicio dei Comico. r 
Nil tam difficile efi , quin qusrendo invefiigari poffit . 
E ben da tutto il Mondo farà della feiocchezza del mio ragiona- 
re data a voi la colpa ( Gfcntiliflìmo Sig. Bernardo ) il quale così pro- 
fondamente dotto in tutte le parti della Filofofia , dar volefte pri- 
mamente altrui un pefo > aniun'altro convenevole, che allevo/Ire 
torze 5 e poi fpezialmente a me , che nelle fomiglianti materie veg- 
go poco più in là del nulla . S' aggiunga a ciò quell' altra non difpre- 
gieyojc confiderazione , cioè , che , giurta il voftro mede/imo parere, 
egli fi fu un cafo quello di voftra figliuola , di cui per avventura non 
trovcraffi cosi di facile ne' libri degli Storici , e ne pur de' Medici al- 
cuno efemplo : ed egli e pur manifefto , che o dirado , o non mai 
hanno gli uomini fìlofofato fopra di ciò , che non eflendo in Natura, 
alla noflra confìdcrazioi* punto non s'apprefenta : che tale aggirarli, 
e ranrafhcarc intorno a' poflìbili egli è un meftere della Filofofia del* 

cUTonlv^ 0 dÌrC dÌ V lì * ' ChC * ppcm Arifl °^Iica , awcgna- 
cl»mcnre>4 fi truovi po/aa trattato , che aii'efplicaztone de' veri 
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fcntimcnti di Ariftocile fi appartenga . E oltrcacciò fpcflc volte gi'in- 
teri libri reggiamo con tìtolo di racconti memorabili , e di maraviglie 
della Natura : ma niuno de'moderni Autori s' ha rolto da dovero la 
cura di efplicarnc , e rintracciarne le vere caule : e appena degli anw 
tieni fe ne truova alcuna a propofito tra' Problemi di Ariftotile , e di 
Alcnandro Afrodifeo . Adunque egli mi converrà gir tentone , ai 
bujo , non meno della mia ignoranza , che de* fecrerì di Natura . 

( Quale per incertam Limarti fub luce malìgnà 

£ft iter in fylvis , ubi ccelum condì di t umbra 

Juppiter , CT rebus nox abituiti atra colores , 
E ben potrei replicar con Lucrezio per bocca dell' firuditiflirao Si* 
gnor Ale flandro Marchetti . 

yò f aleggiando delCAonie Dive 

I luoghi [cn%a fi rada , e da niffuno 

Mai pi à calcati : a me diletta , e giova 

Gire a Vergini fonti , e inebbri armi 

jy onde non tocche ..... 
Quantunque in vero poca ragione li avelie il Poeta di chiamar 
luoghi lenza ftrada , qu.Ui , che , per detto di lui mede/imo erano 
flati calcati da Empedocle 5 c , come potrei qui dimoflrare , da tutti 
i Filofofi della fcuola Pittagorica , così Greca , che Italiana , prima , 
e poi di Epicuro . E s* egli intendea delle Mufe Latine 5 non era già 
quella una difficulth gran fatto inoperabile , e da farne , per avven- 
tura , tanto rumore > quanto egli ne fece nella fine del primo , e nel 
cominciamento del quarto libro 5 là dove usò i medefimi verli , ad 
imitazione forfè de' Poeti Greci . 

Ma che che ila di ciò , egli è certamente da oflèrvarn* , che fi c - 
come la gloriola , ed immortai memoria delia Signora ElifabettaTre- 
vifanl , mentre fece di se degna la Terra , moftroffi iucidiflìmo fpec- . 
chio , e ben raro efempio d'ogni più lùblimc virtù ; così morendo in 
una guifa affatto dal comune ufo lontana , par che abbia voluto , an- 
che per sì fatto veriò lafciar di se non volgar ricordanza appreflò la 
pofterità . Eh unico rampollo , e fòftegno d'una delle più illuftri fa- 
miglie d' Italia : unica figliuola (me 'J permetta pure la voftra mode- 
ftia ) d'un Bernardo Trevifani , il quale , accrefeendo glorie alle glo- 
rie della fua Patria , ed a quelle de' fuoi maggiori i adempie così be- 
ne le parti d'un ottimo Cittadino , e d' un Cittadino HJofofc : Ella , 
tra gli altri doni , che s 'appellai! di Fortuna^ nata nella più gloriola 
Città dei Mondo , toltane Roma , anzi maggiore di Roma ftcua , fe 
drittamente vorremo anteporre la durazionc all' ampiezza dello Im- 
perio , c la fapienza de'Cittadini alle conquifte. de'foldatk Ella cosi 

nobil- 



Digitized by Google 



DEL SIGNOR EGIZIO. 



19 



nobilmente, e fopra l'ufo donnefeo ammaertrata nelle liberali arti., 
nelle lingue ftraniere , e in tutte quelle difcipline , che a nobile , c 
beneducata donzella s'appartengono : EJla ben formata della perfo- 
na | e Spezialmente dotata d' una certa grazia , ed armonia ( ncila_» 
quale a gran ragione i Peripatetici 1 ipofero laverà bellezza ) che ma- 
raviglio^ cofa era , fc qua] fufle più fiero Scita dolcemente non in- 
catenava : eh' è appunto quella virtù , che gli antichi Filoforanti, cioè 
a dire i Poeti , fotto il vel della Favola, al Certo di Venere attribuiva- 
no : Ella in fc mina , per non innoltrarmi nei vallo pelago delle altre 
Tue lodi , di tutte le morali , e Criftiane virtudi perfettamente ador- 
na , e di coflanza fenza pari , ed' una falda , e vera pietà , con uà 
difprczzo , mai non più udito delle mondane cofe j non dovea più 
lungo tempo Marne dalla CcJt/le Patria lontana : imperocché veriffi- 
nio ei fembra quel Greco Prowerbio . 

Giovane muore , chiunque i a Dio diletto . 
Adunque pure un gran dono del Cielo ei lì vuol , per mfo avvilo ripu- 
tare , e voi ne dovete rimanere della perdita confolaro ? che a quella 
vita , cui nulla era di comune colle corruttele del fecoJo * feguifle po- 
feia una fimigliante morte , la quale , mercè voltra , ne rara più du- 
revole , quanto più pietofa la rimembranza . E a dire il vero , chi 
nell'età futura , rivolgendo le voftre carte , pien di compaflioncvol 
flupore , non piangerà con voi 

— ni tvrsxrov x*&9 iJ&a-ot Jdpop 

Orba veduta la feconda cafa (a) 
E preflòche fpenta considerando quella de'chiariflimi Moro/ini 2 Qual 
di loro, che attingono ne* facri fonti della 1 ilo lofi a non ammirerà la 
fìraiglianza del morbo ne'duc giovani Ipoiì l io Meno ordine di fìnto- 
mi , e nello fleflb tempo due più chiari lumi della voftra Patria eftinti 
da crudel morte ì 

Ma non è gii queflo prefentemente il mio uficio di gir , con illu- 
diate parole , le lor virtudi rammentando > ovvero , con lamentevoli 
modi , compaflìone , o maraviglia negli altrui petti dettando ; impe- 
rocché , fe già fu detto da un gran Platonico {b) : J Jì> Stfii? fr 
fMffoiróùov o/x/flf SplwGV eìpcti Ingiujia cofa effere il pianto in caja 
d' un Poeta > con quanto maggior ragione ciò dee dirli rispetto a un 

Filo- 

*■ " m S- 

(a) Callimach. Epigei . 

(b) Max.Tyn.DiJfcrt.yiJ/. 
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Filofofo voftro pari ì e quanto inutilmente per quel , eh* è noflro in- 
tendimento di far parola ì Refta adunque , che facendoci ormai piùj 
da preflò al propofto dubbio : 

Con/ideriamo , che in due maniere egli avviene , che 1' uom fi 
« muoja . Primamente quando egli ha compiuto fecondo l'ordine delle 
caufe naturali un certo termine di vita dalle mede/ime Ha bili ro giufla 
i dettami della Provvidenza : intorno al quai termine varie fono le o- 
penioni de' Filofofanti : altri dicendo , giufta il parere di Solonc pref- 
fo Erodoto (a) eflcr l'anno fettante/ìmo * altri V ottante/imo col Sai» 
mifla ) altri l'ottantefimo-primo con Piatone 5 o pur l' otrantefimo- 
quarto con Stafea Peripatetico, al riferire di Cenforino (b) , altri , fe- 
guendo il ientimcnto degli Egizj , diflero il centefimo , al qual nume- 
ro leggiamo in Plutarco (e) e (fere da alcuni flato aggiunto un'ottona- 
rio i ed in Trebellio Pollionc , che dottiflìmi Matematici dcJIa fua età 
affermavano , elfcre il centefimo-vigefimo 5 come degli Etiopi anco- 
ra narra Erodoto ; e degli Ebrei Giofeffo nei primo libro delle Anti- 
chitadi Giudaiche : e in fine altri altramente hanno ferie to , fecondo 
la lunghezza di vita a' loro tempi offervata . E non folo negli uomini 
hanno ciò eflì conghietturando determinato > ma in certi animali bru- 
ti ancora * con quella proporzione , fe mal non mi rammenta, altro 
volte deferir ta da Eliodo in quella guiià 

EW u m Cg)« #tfàc ìcntfpi%ct xop&pn 
AW^f nrtaPTW. èXcty>C re Terpene pavoni 
Tp«c ? iXttQHC 0 xópa% yn&xrxtreu. àuràp 0 $qsp& 
EWa wc *ó&xae 

2fovc volte la garrula cornacchia 
più che Vuom vive giovinetto j il cervia 
Ben quattro più di lei $ del cervio fleffo 
Tre volte tardi piè s'invecchia il Corvo 5 
Ma nove più di lui C alma Fenice . 
Quai vcr/i quali che traddufiè ancora A u Tonio , così dicendo ; 
T er denos , deciefjue novem fuperexit in annoi , 
Jufiafenejcentum quos implet vita virorum . 
Hqs novies fuperat vivendo garrula cornix , 
Et quater egrtditur cornici s jecula cervus : 

Alipe- 



di) Heroddih. 1 .Latrt.in VitSolonis. 

(b) Cenfor.de Die Nat.Cap.XV. 

(c) PlinMb.XI.cap.$ 6£*l.Rbodig.lib. I p.f ap.l I . 
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Alipedem cervum ter vinci* corvus , & Uhm 
Multiplicat novies Phoenix , reparabiiis alcs 
Secondariamente ci fi muore per qualche mezzo preternaturale , o 
violento , come il ferro , il fuoco , il naufragio , il veleno , alle quali 
cofe li aggiugne l'efiremo dolore , c più l'eflrerao gaudio , di cui non 
è quello il luogo di recare efempli . Il primo modo di morire fu da* 
Romani detto : obire Fatarti , & dietn fuum claudere : quello fecon- 
do prater Fata , ovvero ante dietn : ed araenduc furono , in poche-» 
parole , efpreflì da Vcrgilio , in favellando di Didone , micidiale di se 
ileflà: 

Nam quia nec fato , merita nec morte peribat 

Sed mifera ante diem > 

Cioè ch'ella abbreviò i fuoi giorni, e moriflì prima di quel tempo* eh*, 
avrebbe dovuto vivere , giufla il corfo ordinario delle caufe naturali ; 
avvegnaché prenda altrove il Poeta la parola Fato nella fchictta /ìgni- 
fìcazion di morire 5 o più tolto di quella neceffità , importa dall' or- 
dine delle caufe fuperiori , di cui tavella n così gli Aflrologf , come i 
Teologi ? e noi ancora alcuna colà appreflò ne diremo . Fer ragion 
di efemplo introduce egli nel X libro Giove , il qual parla a Giunone 
dei fottrar dalla pugna Turno , a preghiere di lei , c dice . 

$i mora pwfentis lethì , tempnfque caduco 

Oratitr juveni 3 meque hoc ita ponere fentis j *. 

Tolle fugà Turnum , atque infranti bus eripe Fatis 
Dove fi feorge , che Fato vien detta anche la morte violenta , a cui 
detcrminato egli era nel Cielo , che , fenza giugnere alla ripofata_* 
vecchiezza , averte Turno a foggiacere .' 

Alcuni diflinguono tre altre maniere di morire , le quali fono , 
foprannaturale , naturale , ed accidentario . Soprannaturale quello 
rtabilitoci dalla Divina Provvidenza , di cui intendonfi le parole di 
Giobbe : Conflituijli tcrminos ejus , qui prxteriri non poffunt . Natu- 
rale quello , che dalla varia dilpofizione, e rtruttura dei corpo dipen- 
de . Accidentario , quello , che vien da' cafi fortuiti , come dalle fe- 
rite, veleni , pcftilenze, naufragi e fimiglianti . Quella divuìon non- 
dimeno fembra alquanto inutile , prefupporto il termine inevitabile-» 
importo dal divino volere j perocché ogni morire dovrebbe diriì fo- 
prannaturale , avendo Iddio fino ab eterno difpoflo di tutto ciò , che 
nel nafeere , e nel progreflò di nortra vita deeei accadere . Adunque 
a volerlo ben confiderare , o che il modo di morire è un folo , cioè 
quello, cheabbiam detto chiamarft foprannaturale, e inevitabile 5 
onde fu detto anche tra 1 Gentili da Seneca 

Certo venìunt ordine Pare <e : 

' zqiz.opusc, L é MH 
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Nulli )uffo ceffate licet , 
Nulli fcriptum proferre diem 
Da Ovvidio (a) 
» — feraque ope vincere Fata 

Ni ri tur , medicafque exercet inaniter herbai 
Da Bione ne' Buccolici 

1 poipoicri £ àvottàiot yàpuay.x truvrot 
T ut ti a' Fati cedettero i rimedj 
E , per tacer d'infiniti altri , da Solone appo lo Stobco 

O otf t/£ ciuvòg pv<re voci , Uog, , 
Ov9' oi Hapcòvoe 7roXupap(tsiitv epyo» 6%pPTez 

Cià che il Fato ha pre ferino 

Non frafiornan gli augelli , o facrijìcj ; 

Ni i medici , che l'opra 

Fan del peonio Dio , che sì perito 

£' d' ogni medicina - * 
Ed Achille Tazio introdducc nel primo libro Clitofonte a parlare in 
queftaguifà <pt\£ £s td Lcttfilviop TroAàxjt; éh&pt»TOi$ TÒtisìhwv 
smetrop AaA«f , is% tra $vXa%wpTce{ yfy 7raSèip » fi eifjuxppèvns 
tìiwotmu KpanTtP. d *M xtsyóiepOp xuftppjec; $spwt* . iogliom i 
Dei fpeffo agli uomini di notte annunciar le cofe future , non già perchè 
poffano [chi far e il danno ( che incontro al Fato ei non fi può gire ) ma 
acciocché fiano più /offerenti , quando il pati/cono . E forfè quefta è la 
cagione perchè Vergilio dianzi mentovato , ed altri Scrittori prcndon 
la parola Fato per ogni genere di mone fenz' altra diltinzione al 
Mondo . 

O pure , fe non vogliamo entrare nelT Abbiflb de* fecreti Divi- 
ni , ballerà la diftinzione già mentovata di naturale , ed accidentale . 
Intorno alla prima maniera altre volte io fra me fieno difeorrendo , 
confederava due (òrti di Periodi , dipendenti dalla fuddetta coflituzio- 
nc , o Jì a temperamento del corpo . L' una d'uomo , come d'uomo ? 
l'altra di tale , e tale uomo . D* uomo come uomo : perocché affai 
chiaramente reggiamo , che iiccome agli animali bruti , e alle piante 
ancora è ftabilito un certo termine di ftatura , e di vita j onde altra- 
mente crefee, e vive il Lionfantc, altramente U cavallo, il cammello, 

il bue, 

■ . ■■- . ■■ ■■ » ■ > ■ ■ ■ 

■ 

£] Mctam.z. 
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il bue , il cane , la capra * altramente ancora fra gli uccelli l'aquila, lo 
fparviere , il cigno , l'anitra , il fringuello , la lodola , il panerò 5 cosi 
ancora è dattilico all'uomo di non poter crefeere più d' una certa al- 
tezza , ne di aver vita più in la d'una cerca vecchiezza 5 quantunque 
in moki modi polla accader gli più bri c ve : nella guifà che il cavallo 
per ragion di efemplo , avvegnaché non foglia il trenrefimo anno di 
vita paifare $ cuttodì nondimeno ne veggiamo morir de* più giovani : 
c di quello termine è detto abbaftanza di fopra . Coniider^ndofi poi 
come tale , e tale uomo , ei mi parca di conoiccrc nel particolar tem- 
peramento di cadauno , un altro particolar termine : e riflettendo of- 
fcrvava nella fola fpezie dell'uomo quella mede/ima differenza , eh' à 
tra le molte fpezie degli alberi : imperocché vedea alcuni di alta da- 
tura robufti , e fottili pur come pini , o foggi , o cipreffi : alcuni più 
terreftri , e larghi , e forti*come querele , ed elei, ed ulivi : e , ficco- 
me quelli alberi fono di lor natura affai durevoli $ così pareami , che 
tufferò altresì quegli uomini , che io teiìè dicea : Altri per lo contra- 
rio molli , pieni di fugo , e che collo a maraviglia crefeono 5 e quefU 
io gli aiTomigliava a* debboli pioppi , e metti falici , che ne* luoghi ti- 
midi voloncicri fi allevano , e dicopiofe fronde ranno altrui grata , e. 
dilctcevole ombra 5 ma pur veloccmence pàiTa quel verde, che porreb- 
be fi appellar la di loro gioventù ; e in men che non fi crederebbe , 
alla fenica aridità , e vecchiezza pervengono . Conofcca però bejp , 
che un sì fatto ordine di Natura , il quale concorre in gran parte a 
cofticuire la maravigliofa armonia dell' TJnivcriò , venia fpeiTo inter- 
rotto da molte citeriori circoftanze : come , per ragion di efemplo, il 
melarancio , fe in terreno molto umido , ed efpoiìo a'fiaci del freddo 
Borea fi pianta $ o di rado , o non mal le odorofe , e dilicace frutta.» 
produce : anzi fovente a capo del cerzo , o quarto anno , con gran* 
noja dell'agricoltore , s'inaridifee j là dove fe (òpra una rilevaca colli- 
na inverfo Auflro , o pur Levarne , e preùo a mariccimo aere , ben 
coltivato ne venga 5 non fol di foavi fiori , e copiofe frucca in cucco 
l'anno fi vede copcrco $ ma tal le porge a 'nipoti , che agli avoli , e bì- 
favoli le avea pure in gran copia predate . Cosà ancora io dicea , fe 
un uomo , il quale troppo adulto fi fia , voglia ramatamente in caldo» 
e marittimo aere menar fuoì giorni $ egli avverrà di facile , che ben,* 
torto fi vegga da lenci febbricciuole al fuo fine condocco : e parimence 
colui , il quale foverchio abbondevol di linfa , e di carnagion molle , c 
di fangue lento , ed acquofo provveduto 5 voglia fuo domicilio fere in 
fondo d'ombrofa valle , preflò a caliginoia palude . Ma di quella ul- 
tima coniìderazione fon pur troppo pieni i libri de* Medici , là dove 
trattano delle lei cofe , decce non naturali , le quali vengon da' Greci 

L z coro* 
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comprcfe fotto il nome generico di Dieta . Or come che fatta ab- 
biam menzione dei Fato , e degli Ordini , ^abiliti dalla Divina Prov- 
videnza 5 egli non farà affatto fuor di propofito, che brieve, e diftin- 
r a mente andiam divifando quel che ne hanno intefo i più favj: maffi- 
me potendo agevolar la ftrada , a quel che fiam per dire in appreflò . 

Egli è adunque la Provvidenza , per parlare col Damafceno 
Pa%j<r/c Oe* 9 Sì Iw -ttccptu tu otru vfv opóa-po&if Ji§Zctyuynt> 
*ctfi$<xtH [a) . Volontà , o lonfiglio di Dio , p cr io quale tutti gii enti 
hanno l'ordine convenevole . Se ciò è vero , fa d'uopo un sì fatto ordi- 
ne effere immutabile * non effondo i Configli Divini imperfetti , ne '1 
preveder confufo ò onde convenga , g:ufta la differenza delle occafio- 
ni àppigliarfi ad altro partito : e quello ordine immutabile fi è quello, 
che i Sapienti han detto Fato , ovver ncceflìti$ che io più chiaramen- 
te definirei : Ordine immutabile , e lìgame indijfolnbile tra le tanfi 
fftperiori , ed inferiori , difpoflo dal Sommo Iddio per Regola deW u !i- 
"jerfo . Onde tra Provvidenza , e Paio par, che Zìa quella differenza, 
eh' è tra cagione , ed effetto * giufta la openion quafi de' Plaronici * e 
vi fi può bene accomodare il detto d'Apulejo, che fu della fieffa fcuo- 
la : Fatum effe , per quod inevitabiles cogitationes Dei , atque inc&ptc. 
€omplentur : dove per cogitationes s* intende la infinita fua Provvi- 
denza . Non guari diverfamentc da noi M.Tullio nel primo della di- 
vinazione $ avvegnaché di rado favorevole agli Stoici : Fatum antem 
id appello , quod Grxci HfàCtpfihriP > ideft Ordinerà , feriemque caufa- 
rum , cum cauffa cauffx mxa rem ex fe gignat . Ea efl ex omni £terni~ 
tate finens veritas fempi terna .Jguod cum ita fit , nibil efl fattum, quod 
non fitturum fnerit j eodemque modo , nibil efl futurnm , cujus non cauf- 
fas idipfum efjtcienteis natura contìv.eat . Ex quo intelligirur , ut Fa- 
tum fit non id quod Juperflitiosè , fed id quod Phyftcè dicitnr : cauffa 
aterna rerum . Nicme più chiaro , o più vero , per quel eh' io giudi- 
co . Quel ligame , che noi dicevamo , vien da Seneca (b) appellato 
longus ordo rerum 5 perchè , com'egli medefimo altrove lafciò fcritto : 
Cauffarum implexa ferics efl, opur come dicono gli Stoici appo ilLaer- 
210 etnia rùv hw» ttpOfifr* , intricata cagion delle cofe , perocché 
eìppk vai quanto annodamento , c catena . Quindi non so vedero 
come il Lipfio (c) , fenza contraddizione abbia potuto dire , che gli 

Stoici 



. (a) lipf. pbilol. Stoic. ' 

(b) Scnec.V. Provi d. De Benef.^ 

ÌQ Uff rbilQl.Smc.lib. i ,c ap. 1 1. Ultt.in Zen* • 
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Stoici non poncan differenza alcuna tra '1 Fato , e lo fletto Dio * ti 
che indiftmtamente prcndeano l'un per l'altro $ fondato in quelle pa- 
role di Seneca nel fecondo delle quiftioni naturali : Vis illum Fatum 
votare non errabis . Ine cfl , ex quo fufpenfa fune omnia cauffa caujfarum: 
quando egli mede/imo va pofeia ragionando del mentovato annoda- 
mento delle caufe , e vi aggiugne le parole di Crifìppo riportate da_i 
A&ellio Eìfjtapperlw chat $ucixZco eùvrctfyp tvp o\uv , ài ài*} 
vSp étépw mìe éiépoic SvaxoteSoiwm» ctfiem&Xu , g dira^- 
Gdnu vene > nuotine. cvpTrXowc . Bffere il Fato naturai computi- 
none di tutte le coje ab sterno , f una conseguenti dall' altra con nodo 
immutabile , ed inviolabile tra dì loro : nè altramente Nemeiìo(a) ri- 
ferisce la diffinizion degli Stoici . Ed egli è manifefto , che niuno 
non dirà al Mondo , ejfere naturai compolizionc di caufe colui , che è 
l'Autore delle fteffe caufe : adunque femprc farà di meftieri diftingue- 
rc fra Dio , il quale colla fua Provvidenza ha ordinato il Fato , e la 
Provvidenza , e '1 fato fieno : come ancora il diflinfe Santo Agoflino 
ne' libri della Cittì di Dio . £ se Seneca parlò in quella guifa , decfì 
ciò attribuire all'umor bizzarro , e a'modi di parlare veementi) e (Ira- 
vaganti di lui $ non già a tutta la fcuoia degli Stoici , come moflrava 
di fentire il Lipfio . 

Quanto a Platone, egli confiderò doppiamente il Fato, cioè come 
foflanzà , e come operazione (b) . Della prima maniera dice , efler 
l'anima dell'Univerfo : della feconda la Divina legge inevitabile ( det- 
ta Adraftia ) per cagion di caufe inevitabili : e quella , ch'egli altrove 
chiama ci pttppd »ht) > c, oè Provvidenza , vuole dai Sommo Dio effe- 
re fiata data an anima dell'Univerfo per amminiflrazione , e governo 
del tutto . Di modo tale , fecondo lui la Provvidenza pur comprende 
il Paro i ma con quefta diftinzione , che qualunque cofa vicne_> 
e operata dal Pato , viene ancora dalla Provvidenza $ ma non 
rutto quello , che raffi dalla Provvidenza dicefi altresì effetto del 
Tato . Di più che l'elezione è nel noflro aibitrio } l'efecuzione però , 
e l'evento delie cofe propofle , ed elette dipende dal Fato : onde di- 
ceano i Platonici alrlct Ao/4«« j Oèóc àvourioc . la colpa è di co- 
lui y ch'elegge : Iddio cjenx* colpa . E tutto ciò par che dica a fin di 
falvarc il libero arbitrio , e inficme ammettere la neceffuà del Pato . 
Ad ogni modo non fì allontana gran fatto dagli Oracoli delle facro 
lettere ( come anche Ke«:efìo impugnandolo confefTa ) di cui oiii 

fotto 

(a) Nemef. de Nat.ttQm.cap.tf. 

(b) Nemef. cap.j8. 
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fotto diremo* fottoponendo ogni cofa alla Provvidenza , cai Voler 
di Dio , 

Plotino dottiflimo , e fottiliflìmo Platonico , impugna prima- 
mente coloro , i quali dal vario movimento de* corpicciuoli voglion , 
che dipenda il tutto * dicendo , in cotal modo tori! la Provvidenza : 
avvegnaché gli fi poteflè per avventura nTpondere , taj movimento 
cflère flato ne' corpicciuoli , come in caufe feconde , imprefto dalla 
Provvidenza medcfima . Quindi fa parola contro a quei , che pongo* 
no gli effetti tutti dell' Univerfo cagionati da una fola , ed univerfal 
caufa , che chiaman Fato , la qual muove , quando a lei pare l'altre 
caufe inferiori : perocché dic'egli , che in tal modo a quella tal cau- 
fa univerfalc fi avrebbe anche ad attribuire tutto il male , che accade 
nel Mondo * e niente alle particolari 5 ed agli uomini /penalmente , 
i quali venendovi tratti a forza * nulla colpa non potrebbe ad donar fi 
loro : nella guifa appunto , che traendo i rami d'una pianta loro ori- 
gine , movimento , e nutrimento dalia radice 5 dicci! , eflcr colpa , e 
mala coftituzion di lei , fe le frutta non hanno intera la perfezione , 
alla lor natura richieda , Di più % che venendo le noftre azioni tutte 
mofle da quella univerfal caufa * non vi avrebbe per confeguente nel 
Mondo , che una volontà , e uno intelletto , che fune principio dì 
ragione \ e in una parola noi non faremmo noi ftcflì . 

Siegue pofeia a provare contro agli Aftroiogì , non eiTer noi di- 
pendenti dagl'influlfi Ceicfti , e da'varj afpetti delle Stelle ; che , ciò 
concedendofi , verremmo noi ad eùer pur come faflì, privi di volon- 
tàde , e di libertade : che in fatti dal movimento de' Pianeti , e da»* 
que/lo sì bell'ordine , che veggiamo nel Mondo fuperiore, ed inferio- 
re ; noi non fentiamo altra mutazione , che intorno alla complcflìo- 
ne , e agli umori del corpo , per mezzo del caldo , e del freddo (a) : 
perocché del rimanente , quantunque giufia la diverfità delle Regioni 
fi olfervi negli uomini qualche diverfità nelie membra , e nel colore , 
ed anche nelle inchinazioni * avendo cadauna certe particolari quali- 
tà non perciò fi fperimenta già , che tutti gli uomini d'una tal Re- 
gione abbiano gli ftetiì coitami , e penfieri 5 ( come di prefente in In- 
ghilterra ) e pure elfi fotto la medefima fituazion di Cielo fono nati , 
e crefeiuti . Di più oflervalì nelle private famiglie , che quantunque 
il figlio fi rifomigli al Padre , il nipote all'Avolo > non perciò fiegue, 
che abbiane lo fieno ingegno , e le fteflè qualitadi . Adunque dover/i 
in buona parte riputar vana la Scienza de' Fifiognoraonici , e ricerca- 
re 



(a) pìotin, JEww.j. //è.i. 
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te altro principio , che il movimento de'Cieli , e la divcrfità de'Paefi 
per bene efplicare la diverfità delle noftre interne operazioni . Ol- 
tracciò , prefuppofto f che gli afpetti delle (Ielle abbiano alcuna li- 
gnificazione circa i noftri coflumi - y non perciò ( dic'egii ) venirne in 
con feguenza , ch'elleno ne fon cagione : altramente le vifcCre degli 
animali * che prefàgiano ( giù fra il credere della cieca gentilità ) Icj 
future cofe 5 avrebbono dovuto dirfi anche cagione delle cofe avve- 
nire , Ne doverti tacere la Sciocchezza degli Aftrologi , quando dal- 
la genitura dc^ figliuoli veggono la nobiltà , ed altri accidenti de' pa- 
dri 1 e per lo contrario : imperocché , come fi a mai , che le fielic 
prelenti nella genitura de' figliuoli lignifichino ciò , ch'era gran tem- 
po prima , ch'elleno in cotal fito > e dilpofizione fi ritrovaflèro i Fi- 
nalmente cfler di mefiieri , che quando un' uom rtafee , ne nafeano 
nello fieno punto degli altri di diverfa ftirpe , ed animali bruti anco- 
ra : adunque ei converrebbe , che a tutti avveniflero le fiefle cofe 5 il 
che per mille argomenti ripugna alla ragione , ed alla ifpcrienza . In 
iòmma dopo avere alcuna cola divi fato contro agli Stoici , ftabkifce , 
che l'anima nofira fia infieme fuperiore al Fato , nel fato , e flttopofta 
al Fato . Della prima maniera coniìderandola come parte deli' anima 
dell' Univerfo , „' pò*» M « Ttetrt^ , *7kA $ M Ìkufh fjsm 
munte . «fc àpxrìe « <rpux&e *<r»e , wUwì» tòt iriv-m • Ncque 
Univerfì tantum \ tradduce 11 ricino ) fed etiam cujutlibet animar», unà 
cum totius anima v nipote qu£ principium ftt non parvum , cuntla con- 
texere . E in quello fiato fi confiderà feparata dal corpo , fuori deli* 
attività delie caufe mondane xuptumvf te aW? » x) iXóC$é&: 
affai libera , c Signora di se fteffa . Della feconda maniera quando ci la 
è infufa nel corpo * nel quajc fiato , dice , eflere in parte 1 bera , e in 
parte foggerta . & w ro /4> nom* ef/a ntvm , ne x&thtsc* 
àvrtw, mòne oirn f'SfAw uyet9 : ufque adeò utfrpter circumftan* 
tìam facìat multa •■, qu&dam vero quodam imperio > quocumque decreve- 
rit agat (a) . Con quefia condizione però t che quanto l'anima è mi- 
gliore , tanto più domina : altramente, facendoli a fi afe ina r dal corpo , 
rimane in peffimo fiato , e fervile \ foggetta a tutti gli accidenti mon- 
dani ; E così s' intende la terza maniera , cioè quando ella è fottopo- 
fta al Fato . E quindi inferirfi , eh' egli è in poter di lei , per mezzo 
della virtù , e fèparazìonc dalle voluttà , farli libera 5 anzi dominare 
al Fato fieno . Onde il Satirico latino . 

Nullum 

(a) pioti». Ibid. cap.8. & p. 
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Nullum Numen abefi , fi fit prttdentia : fed te 
Nosfacimus Fortuna Deam , catloauc locamus . 
Ma quefte ccnfidcrazioni per belle , che /tanfi , prefuppongono 
nondimeno l* ANIMA DELL' UNIVERSO : c poi dichiarano in_i 
parte ia libertà Col dell'arbitrio , non già , che lìa Fato : il che non 
parmi picciol difetto in quel libro , nei quale Plotino , in un modo 
fpcziale fi era propofto d' cfplicarlo . L quantunque nel feguente li- 
bro ampiamente tratti della Provvidenza , la qual chiama apooggetw 
Tivù , yg) Xó-yurpop OeS , ùq ccp yèvom rife to irò.» . Un certo an- 
tivedere , e raziocinio di Dio , intorno ai modo di fare il tutto : con- 
tuttoché non rimane efplicata la Natura del Faro , il quale abbiam det- 
to , eflère , giufta la opinion Platonica , diverfo , anzi iòttopoflo ajla 
Provvidenza . Di più , quando vorremo ben bene difaminare i fuoì 
detti nel primo , e fecondo libro della terza Enneade $ troveremo da 
lui ftabilito quello fteflò , per lo che avea impugnato gli Stoici : pe- 
rocché dice , quello Mondo corporeo eifer dipendente dall'intelligìbi- 
le : e in (omnia va in tal modo efplicando , ed accordando ia libertà 
co' decreti Divini , che facil cofa è il dedurne : EJJere il Fato V ordi- 
nazione delle caufe fupcriori coli' inferiori , nella guifa , che noi di Co- 
pra dicevamo . 

Non è qui mio intendimento di far più lunga quella digreflìones 
e mettermi a ragionar contro agli Epicurei , che negarono aleuta- 
mente il Fato : perocché io non penlò , che ora vi Zìa alcuno, il qua- 
le , privo di fenno , negar voglia la Provvidenza : nettampoco contro 
a* Peripatetici', i quali il giudicarono non guari diverfo dagl'influflì ce- 
lefti : elTendo quella una confeguenza degli errori del loro Maeftro (a)5 
il quale come potea concedere il Fato , quando negava la Prcfcienza 
in Dio. 5 gli Angeli , i Demoni ì l'Inferno , il Paradifo.' la pena de'rei, 
e '1 premio de* buoni nell'altra vita ì lino a dire : Inferos , atque fupe- 
ros ejfefabulas legislatorum (b) . Nemmeno andrò rammentando tutti 
que* SoMici argomenti , che foglionfi arrecare incontro al fato , e_> 
de'quali ampiamente fan parola Plutarco, e M.Tullio, ciafeuno in un 
particolar libro intorno a tal materia dettato : o pur rammentando 
liccomc appo i Romani lignificane talora femplicemente Decreto (cfo 
talora Decreto degli Dei j e fovente ancora una Divinità , non molto 

4iver- 

■ «— — 1 ■ '■. n : — — 

(a) A.ifì.z.Pbyf.cap.X. De gener.animal.lib.^.cap.10. 

(b) z.Etbic.XlI. Metaph.Ga/Jend.Excrc.fcrip. Jofepb.CQtttr.Appion. 
(cj. Non.Marccl. Serv. ad Z.Vhg. 
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diverfa dalle Parche 5 onde le fi faccan voti * ficcarne atteftano quelli 
marmi , recati dal Grutero 

FATIS 
Q^FABIVS NYSVS 
EX VOTO 



GENIO LOCI , FORTVNAE REDVCI 
ROMAE AETERNAE , ET PATO BONO 
CORNEL1VS PEREGRINVS &c.(«) 

E forfè , che fuwene anche un Tempio , che dava nome a. utL» 
vicolo di Roma : dicendo Anaflagio nella vita di Onorio : Fecit Ecr 
ciefiam B. Adriano Martyri in tri bus Fatis : e Procopio {b) : Habuit. 
facellum in fòro , ex adverfo Curia , paululim fupra tria Fata : Ita c- 
nitn Romani Parcas nominare confitevcrunt . Ma fol dirò della diffe- 
renza , che rruovafi tra la dottrina di Platone, e quella di qualche Fi- 
lofofo Criftiano , come farebbe il foprallodato Nemcfio Vefcovo, che 
fiorì nella fine del IV Secolo , e fu amiciffimo di S.Gregorio Nazian- 
zeno . Dice adunque coftui , che Platone fi difeofta dalle facre lette- 
re , allor che afferma gli eventi dover neceffariamentc feguir quello 
caufe , di cui liberamente abbiamo fatto elezione 5 e che , a favellar 
da Criftiano , ei più torto dovrebbe dir/i , che gli effetti della Provvi- 
denza non fon neceffarj , ma contingenti : altramente le preghiere 
farebbono inutili . Oltreacciò , che la dove Platone dicea , doverli 
orare prima d'eleggere , affinchè ci appigliamo al migliore 5 ma , ciò 
fatto , effer vano l'orare 5 perocché gli effetti , come dicemmo , fon 
xicccffarj : egli farebbe , per lo contrario da fofteneriì $ effere in mano 
della Provvidenza , che il navigante faccia naufragio , o che giunga 
nel defiato porto * e perciò l'uno , e l'altro effer contingente : peroc- 
ché Convenevole cofa è , anzi orribile a profferirà , che Dio ubbidì- 
fca alla neceffita • All'onnipotente Dio le colè eziandio neceffarie ef- 
fer contingenti : e , per dimoftrarlo a noi , aver lui fatto fermare il 
corfo del Sole da Giofuè , e conferva ancora in vita Elia , ed Enoch , 
che pur fon' uomini caduchi , e mortali fa vaviw wiw tUò 
UZbviw àura , >^t) ihù cotona f ct/utrot Batocv* wmtu»<ruu%j •* 

F.G1Z. OPUSC. M affinchè 
, , , , , _j 

(a) Cab. Naudaus Diffcrt.dc Fat% . 

(b) Procop.de Beilo GotbicMb.i. 
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affincbi da tutte ciò conofciamo la fua potenza , e lìberiffima volontade . 
Quello difcorfo è pieno certamente di pietà , e di buon zelo j ma_» 
qualche PJaronico potrebbe per avventura rilpondere , che quantun- 
que a prima viltà abbia egJi dell' empio il dir con Erodoto (a) £ wt' 
Gfufiépltu po'iQfV dJiWQtrx (n chropuyéeti Os$ . Et non lece né 
anche a Dio la delimita iòne fuggire , e con Lucano (b) . 

Finxit in aternum cauffas , quh cunfta coircet 

Se quoque lege tenens — 

O pure con Seneca (c) : Eadcm necejjitas & Deos alligati irrcvocabi- 
lis , divina pariter , atque bumana curfus vebit . llle ipfe omnium con- 
di tot y ac ru7or fcripftt qui don Fata , fed fequitur . Semper paret , fe- 
rnet jutfit : niente però di manco > fc ben li di/cerne , quefta il è una 
pei fezion di Dio , cioè l'effcre immutabile in quello , che ha preve- 
duto , e determinato ab Aterno ; ed ubbedendo a sì fatta neceflìrà , 
cg!i ubbidifee a se fieno 5 eh* è quanto dire , comanda : perocché tut- 
to Ciò , che ora fuccede , e fuccederà per l'avvenire è flato a hii pre- 
fente innanzi a tutti i fecoli : qui etiamqua futura funt facit dice San- 
to Agoflino (d) : e feguentemente egli non puotc , con verità , dirli , 
che Iddio s' abbia egli fteflo limitata l'autorità nelle cofe future . E 
circa quefto punto ben potrebbono convenire gli Stoici , e* Platonici , 
quando giudiciofamentc fi cercafle di concordare in fatti , quel che, 
in alcuna guifa , è divedo in parole . Il conobbe bene lo fteflo Santo > 
quando lafciò fcritto (e) : At qui omnium connexionem , feriemque c en- 
fant m , quA fu omne quod fit , Fati nomine appellant , non multum cum 
èis de verbi controversa certandum , atque laborandum efl : quandoqui- 
dem ipfum cauffarum ordinem , & quondam connexionem fummi Dei 
tribuunt votuntati . Certamente allor che Seneca dice (f) : Jmminu- 
tio Majeflatis fit , & confcfjìo errori* mutanda feciffe : ed altrove : Ma- 
gnum hoc argttmentum firma voluntatis ne mutare quidem pojfe . Non 
externa Deos coguut ,fed fua illis in legem aterna voluntas efl j ei non 
mi fembra un favellare gran fatto differente da quel di Gerfone Teo- 
logo Criftiano (g) : guoniam nil agìtur in Mundo , quìn ab aterno pra- 

vìderit 

<a> Erod. lib.i. 

(b) Lacan, lib.Z. 

fc) Se», de Prov. copy. 

\d) A*g. lib. de corrept. &grat. cap.14. 

(e) A»g. De Civit. Dei lib.f. cap.8. 

{{) Senec.i. quafl. Nat. 

(£) Gerfon.dc Conf. Tbcolog. lib.l. prof.4. 
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vi ieri t illud Deus, cum tota ferie cauffarum , edam, minìmarum : o pulr 
Santo Agoftino [a) . Certìs > & immutabili bus caufts omnia futura pra- 
defiinavit : £ S. Gregorio ne' Morali (b) : Nam cuntla Deus fecutur* 
prèfeiens ante fecula decrevit , qualiter per fecula difponantur : c San 
Toramafo ancora (c) : Omnia funt à Dei Providentia pradeterminata , 
& ordinata h il che intende nondimeno nella guifa , che dice altrove : 
Fatum ut in fecundis caufts ejì mobile, ut autem à divina PRESCIEN- 
TI A EST IMMOBILE , non neceffitate abfolutà , fed condì Rionali . E 
brievemente , fenza gir trovando Dottori, ei beniflìmo s'accorda con 
infiniti luoghi della Scrittura Tanta * ne* quali leggiamo * Dio N. S. 
aver preveduto , e detcrminato ab aterno tutto ciò ^ eh* è per avve- 
nire nei Mondo : e dall'altro canto , eh* egli è immutabile , ed infal- 
libile : Non eft Deus quaft homo , ut mentiatur ) nec ut filius homi ni s , 
ut tnutetur , Altrove (d) : Ego Deus , & non mutor . parimente Signa, 
& monjlra feit antequam fiant , & eventus temporum , & feculorum : e 
in altro luogo (e) . Domino Deo antequam crearentur omnia funt cogni- 
ta ; quali autorità io prendo nel fentimento de' Dottori Cattolici , 
che i al vano la libertà dell'uomo : e pur dico , che puoffi difendere il 
parlar di Seneca , ed accordarli con quello de' Platonici . 

Ma troppo invero iìam giti vagando fuor di (trada , ora accor- 
dando le fette teftè mentovate , ed ora gli Stoici difendendo , per fo- 
verchio amore forfè della diffinizion dei Fato , da noi recata di fo- 
pra : quando a favellar da Criftiani ei ci farebbe badato colla guida di 
S.Paolo (/) , fchiettamente affermare ; Non enervi altro Fato „ che il 
configlio , e la volontà del fommo Iddio , di cui non lece tropp' oltre 
inveftigare , fenza gran nota di temerità , e pericolo di confusione . 
ric. }) fiè^et (ppsi'ct fio» 

Chi farà mai , che la divina mente 
Riguardi 2 Ei di mirar cerca un* abiffo . (g) 
Con tutto ciò egli non fembrerà quefto difeoriò affatto lontano 
dal noftro proposito, quante volte vorremo por mente, che non pio- 

M z ciola 
i -■ ' 'iy — 1 *•* — ~~ i • ~~ 

(a) Aug. Tra&.iof. 

(b) S.Greg. li b. XII. cap.l. 

(c) D.Tb. quod tib.iz. Art. 14. fìem i.qH.u6,art.j. 
^ (d) tfumcr.x}. Malacb.f* 

' (e) Sapienti. Ecclef.z^ 
(f) Aclor.4. 18. 
iti M<ty-*b $tQb. 
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no tuttodì naturalmente adiviene, che alcuni non oltrepaflìno il veni 
iui mo , e '1 trentèlimo , anzi il primo > o'I fecondo , in ipfo vita <rp- 
paratu , per favellar con Seneca , o come dicea il Poeta 
<%uos cinici s vita exfortes, & ab ubere raptos 
Abflulit atra dies , & funere merfit acerbo . 
perocché infinite fono le cagioni , e le vie , per le quali a morte va/fi. 
Per ragion di c Tempio egli è di grandiflìma importanza il vedere fé i 
noli ri Genitori nel tempo della generazione eran giovani , o vecchi : 
fc (ani , ovcro infermi $ fe pieni di cibo , o digiuni : (è allegri , e vi- 
vaci , o pur languidi . E fe vorremo colla lìmilitudine delle piante_> 
gir filofofando , vergiamo e la foverchia liceità , e la foprabbondan- 
te umidita egualmente corromperle 5 e così ancora il caldo , e '1 fred- 
do ^ e in generale tutte quelle cofe , che impedi (cono gli alimenti, co- 
ftringendo le vie per le quali ei palla , ovver dilatandole , e (tempe- 
rando i fughi , che in vita le mantengono . Or nella ftefla guifa for- 
geremo abbreriarfi la noftra vita da tutte le mentovate cagioni , o 
almeno avervi gran luogo : e oltreacciò la coftiruzion dell'aria , più 
o meno abbondevole di quel nitro , che ri flora gli {piriti animali., e 
di quel folfo , il quale per mezzo pur della riparazione va a mefcola rfi 
col fangue , e fallo jpiù dolcemente (correre , e quaiì che imbalfàma 
j io lidi , appartenenti alla fua circolazione , ed alleviamento altresì 
delle parti impure , da'Signori Galienifti appellate fuligini : come an- 
cora la qualità de' cibi , più , o meno acconci a' fermentar fi ne' fu- 
ghi del ventricolo , e (èguentemente alla giuda nutricazione , e al ri- 
iloro di quella foftanza , che tuttodì per le aperture infcnlibili deL&_» 
noflra pelle tra/pira : matti me s'ella > o pur gii /piriti fieno foverchio 
acri , e più velocemente fc n'efean fuori . Godo qui d'eflermi incen- 
trato coU' opinione del Gran Verulami© (a) , il quale affermando , la 
dilazione dc'eorpi vegetabili, ed animali farli, per reparationem^ iic- 
guc pofeia a far preno che la ftefla comparazione tra le piante , e' 
ieniìbili , che noi abbiam toccata di (opra . 

E quindi egli diviene agevole ancora l'efpl icarfj per vie naturali, 
quel che foveme volte , non fenza maraviglia del volgo s* efperimen- 
ra : cioè , che quegli uomini fogliono aver vita più bneve, i quali più 
rodo a una certa grandezza di datura (come di (opra abbiam tocco ) 
pervengono , e più brieve tempo neli' utero delle madri rtanno rin- 
chiu/ì 3 cioè meno de'novc meli : nella guifa che tra'bruti ancora fuc- 
«ede , e fpezialmente nell' Orfo , di cui narrano > ufeire alla luce a 
♦ t . • j • - 1 .. . capo 

(a) VerHUm,mjì.Vit. & Mort. 
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-capo del giorno quarantèiimo . Ma negli uomini però alcuna volta 
avviene il contrario $ molti nafeendone di fette meli , quali per una 
perfezione, e foverchia attività de'princip; : e ben di iunga vita non- 
ne io più di dicci oflèrvati . Egli è cagione ancora di non lieve mara- 
viglia il veder/i torto venire alia fine preflò che tutti quei, che innan- 
zi tempo raoftrano una certa maturità di giudicio,per la quale venian 
detti da' Latini ingema prsxoci* 9 e da' Greci àd&vtuftf appo So- 
focle (a) . Di coftoro abbiamo nelle Storie di tutti i fecoli nobiiiflimi 
eferapli : e quando mai non vi fufle il Pronoflico , fatto della vita del 
figlio da Catone Ccnforino j e di Aflio Flavio da Celtio appo Sene- 
ca (b) s ballerebbe neUa noHra Italia quello del Gran Pico della Mi- 
randola , morto nei piti bel fiore degli anni, e degli ftudj fuoi, e quel- 
lo ora delia voftra eletta , e virtuofa figliuola . Dice il Verulamio ciò 
adivenire dall' Ordine fteflò di Natura , la quale operando con certi 
periodi * fagli in que' tali uomini per circoli minori : ma l'uomo dot- 
ri Aimo non fi ha tolto però la briga di chiarire, che lìano , e come fi 
facciano cotai periodi , e circoli : Seguentemente là dove avevamo 
prima un fol dubbio , ne rimangono ora due , ed amendue di flkìlifli- 
mi , e preflòche impoffibiii ad efplicarfi . 

Quelle fon le caufe generaliflìme , le quali hanno fenza dubbio 
fatta più brieve la vita di colei , di cui Ci ragiona : quanto alle parti- 
colari, elie denno fpezialmentc venire fotto la confiderazicmc di que v 
Medici , che più da preflò han potuto onervare i fintomi di quello 
qualfiiìa morbo , ond' è ftata afflitta , e che alla noftra notizia nulla- 
mente non è pervenuto : imperocché quanto alla fimiglianza degli 
accidenri 5 non gii ella , per mio awifo , s' è aflòmigliata allo fpofo, 
ma ben lo Spofo a lei : e perciò io efplicarlo dipende da quello , che 
or 'ora diremo della morte accidentale di lui . Egli è il vero , che la 
noja , e la perturbazione dell'animo ancora , avrebbe potuto aver la 
fua parte nello fpcgnerla : ma quante volte io vo confiderando la fua 
coftanza , e la nobile , e gcnerofa raffinazione nel Divino volere , 
non meno in. vita ,<:hc in morte dimoiato 5 egli è d'uopo , che raf- 
freni il male accorto pernierò , e ad altre più rimote , e maraviglio- 
fe cagioni rivolga l'animo .. Enne verace fama imo alle noftre contra- 
de pervenuta , come per fona non la vide giammai perduta in alcun dt- 
fiderio 5 alcuno non la vide giammai adirata 5 non mai dal dolore abbat- 

> ■ tuta , 

(a) .guintlil. lib.i. lujìit. jLevin. f*emn. libi, cttp.39. &e occnlt.nat. 

(b) rlìn. lib.-j. cap.il. 
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tuta t non mai forprefa dalla maraviglia , nè dal timore : anzi che l'or* 
ribile afpetto della morte Mena né pur la commoffe , non che rccoMej 
/pavento : che di fortezza fupcriore all'umana Natura diede in qucU? 
cftrcmo pano ben chiari fegni , difeorrendo , or delle vanìtadì del fu- 
gace fecolo : or dell'eternità dell'altra vita, e della immortalità di quei, 
eh' è in noi principio di ragione , cioè a dir dell'Anima : ed or dogi' 
intricati miflerj della Divina Grafia , e della Vifion beatifica . E per 
fegno più chiaro della gioconda tranquilliti dei fuo fpirito , fentiflì 
pure » fino alle ulrime ore , con faceti , e grazio/i motti , quale avea 
fatto in vita , ricrear Io fmarrito animo de* circolanti : perocché non 
c già la morte così terribile agii animi genero/i , come al rimanente 
degli uomini volgari . 

La morte è fin d* una prigione ofeura 
Agli animi gentili j a gli altri è voja 
Ch" hanno po fio nei fango ogni hr cura . (a) 
Molto al noftro proposto farà qui U traferivere le parole del 
Verulamio (b) : Nec minus obfervatu dignum ejl , quantillam mentio- 
nem in animo generofo , cjr forti appropiwjuans Mori efficere valeat . 
Eofdem enim gerunt borni net UH fpiritus , afone ad extremum momen- 
tum . Mortuus efi Augufius Ctfar voce certi urbani : Livia eonjugii 
nofiri memor vive , & vale . Tiberius inter diffimulandum > ita enim 
de ìlio Tacitus : Jam Tiberium vires , & corpus , non dijfimulatio defe- 
rebant . Vefpafianus curri /comma: e , exonerans enim fe fuper fella , ut 
pitto , Deus fio . Galba cum Gnomo : Feri , fi ex re fit Pop, Romani * 
protendens fmul collum . Septimius Severus inter expedienda negotia : 
Adefie , fi quid mibi refiat agendum . Pariter & olii . E fc ciò egli è 
pur vero , com' è veriflìmo, chi è colui , che conceder poflà nel mc- 
defimo petto due sì oppofte qualità , come fomma cottanza , e Tom- 
ma perturbazione ì un' anima nobilmente (èparata da' peniieri cadu- 
chi -■> e nello ftc fio tempo ferviimeme im merla , e inceppata nel fan- 
go .* o , per dirla con termini Platonici , Divina infieme , e terreflrc £ 
qual dovea eflère fenz' alcun dubbio per renderti* capace di affetti cor- 
porci , tanto violenti, che fino al medefimo corpo venuta fuflè, co- 
me per contagio la doglia delle interne pacioni 2 Rimane adunque 
ftabiiito quel tanto , che noi di fopra dicevamo } e cioè, la morte di 
lei efiere fiata un naturai termine de' mondani affanni, che a miglio- 
re, e più tranquilla vita dette principio . 

Ei 

— < • I ■ — - 

(a) Petr.Trionf.di Morte, cap.x. 

(b) VcruUn Sem. Fidclib.cap.z. 
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Ei fa di meftieri ora andar divifando , come il termine delN. 
H. GIO: MOROSINI flato fune accidentale * eh' è quello , che in_» 
fecondo luogo ci proponemmo di far palefe . Non dico già afiòluta- 
mente i che non fia flato , o non abbia potuto efler naturale : impe- 
rocché ficcome egli non è imponibile , che in diverti Pac/i vi fien due 
uomini, i quali patinano nello fteflò tempo infermità limili 5 così an- 
che non è lontano dal vero, che accader poffa in una medelìma Cittì», 
dove il temperamento dell'aria è uguale ò e di facile fi rinvengono 
corpi di uguale flruttura , che ad uguali vicende ponno eflerc per av- 
ventura fottopofli : altramente farebbe egli un continuo foggetto di 
difputa , perchè due perfone nello fleflb dì inciampalTero in una feb- 
bre aguta , ovvero in un mal cronico ( come dicono i Medici ) e pa- 
rimente nello fteno giorno poi fi mortifero : e farebbe lo fieno , che 
maravigliar»* fe due, o più navi feioglieflero in/ìeme dal mede/imo, o 
pur da differente porto $ e poi rullerò da una ftefla Fortuna di Mare 
fpinte in uno fcoglio , e quivi tutte ad un'ora facefièr naufragio : o 
quanto all'elfere uomo , e donna , e deftinati per marito , e moglie 5 
fi potrebbe confiderai come un* accidente affatto eftrinfcco , che^ 
nulla per se facete alla falute , overo al fuo contrario . Ma per quel, 
che n' è conceduto di conghietturare da tutte le propofle circoftan- 
ze ( che tanto addentro non è agevol cofa penetrare nefecreti di Na- 
tura ) ei ci par di conofecre , che tale infermarli , e morire fùfle fla- 
to accidentale: cioè per lo ftempramento , cagionato prima ne'liquo- 
ri , e quindi ne* folidi dalle perturbazioni dell'animo . 

Io non penfo , che alcuno poffa mettere in dubbio una sì chiara 
verità , come quella , di avere le interne , paflìoni forza di danneg- 
giare 1 e condurre all'ultimo de' mali anche il corpo 5 Ipczialmento 
l'Amore , il quale come che Ca da se folo fieriffima , e potente pag- 
lione , pur feco flelTo tragge, quali ancelle, e miniftre , compaffione, 
dolore , sdegno , temenza , e dilpcrazione . 

In Amore héte omnia ìnfmt vitia , injitri* , (a) 

Sufpiciones , inimici ti* , induci A 

Bellum , pax rurfum * 
Così dicea il Comico , e pure la ccntcfima parte de' mali , che 
ièguon da Amore non avea egli noverato . Bello , e largo Campo qui 
mi" fi aprirebbe di favellare della incredibii potenza di quello fallò, ed 
ingannevol Nume , che a giudicio del noflro Gran Torquato 

f* ft e JF° c<uler & "to' 10 a Marte 

La 



(a) Terent. in £un. fc. 1 . 
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Za furibonda froda , ed a^ttum , , 
Scuoiìtor de la Terra , il gran tridente , 
Ed i folgori eterni ai fummo Giove ... 
E di Mofco ancora neii'Idiiio dell' Amor fuggitiva i 
limo Tallo . ...... " 

B*/a Xapwctc ioi&cc * foto* dvrì, Mn 

Tutte fon le fue cofe a^re, Crudeli 
Tutte '.ma affai più cruda i U facci! a , 
Con cui lofìeffo Sole arde , e con fu ma 
«auto (a) meglio d'ogni altro , n'efjjreflc le qualità , dicendo i - • 

- Sed Amori acceduti! ctiam ultra htc , qua Jicimus * '-t 

Jnjbmnia , trumna , rrror , & terror , dr A»* . 

Jtapfe ,MlthÌaq UC adeò & temerli as " 

Incogitantia , exeors ìtrmodeflia , ■ < » 

Petnlantia , cupidità* , €^ malvolenti a . 

Jn/A£r« *f /a* avidità/ , defidia , rVyWd , 

/«c^f/» , contumelia , & difpendìum , 

Multi loquium , fauci loquìnm _ — 

. , . Mj J* 6 - * c j "1* conterrebbe dottare un Volume , aflài pfi gran- 
de di quello , che farcbbon 0 .,uniti jnjìcme il Convito . ci Fedro di 
Platone , e' libri acquicola, del Nifo , di Leone l^ìtZt 
gli Afolani , che '1 Card. Bembo ferine afimiglianza degli Erotici di 

KESSV 6 * pCr diria in bricvc * {on d>uo P° driver qui tutte 
le flebili lamentante d' infiniti Poeti , che tante care* fofpirando , c 
cantando han vergato : e fpcziaJmente degli antichi , i quali , a l rife^ 
nr d, Platone (b) 5 giammai in lode d' Amor non cantarono \ corno 
queUi , che , a cagion della Aia malizia , no '1 riputavano già un Dio,- 
ma d una Natura , pofla nel mezzo della Divina , e dell'umana , che 
appcllavan Demonto : nella guifa , che la buona vecchia Indovinaci- 
ce Diotima a Socrate fece palefc (r) . 5 
Pur fe alcuno vi fufle , che intender non fapeflè , o pur non vo- 
lete , come le paffiom deL'anima , eh' è incorporea /così gravi danni 
pouan produrre nei corpo, come fono le infermità mortili , e fino 

' "EJfJ nlX bricvcmcmc c ' Regneremo di renderne alcuna ve-j 
EGIZ. OPUSG N rifimU 



(a) Plaut.inMcrc.fc.i. 

(b) fiat, in Sympof. 

(c) Plat. ibid. 
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rifimil ragione : acciò nulla fi taccia ,che all'efpUcaxionc della diffi- 
coltà propellaci s* appartiene . _ , 

Primieramente ci fa d'uopo ridurci per la memoria , ficcome le 
affezioni , o dir vogliamo paltoni dell' anima altro non fono , fe non 
che ; Percezioni , Jenfa%ioni , ovvero commozioni dell'anima , in par- 
ticola Modo a Ui frettanti * prodotte , confervate , ed accrefeiute per 
qualche movimento di fririti . Quella diffinizioae di Renato det Cartet 
dichiara in primo luogo l'uficio proprio dell' anima cioè U percepire * 
il che è comune eziandio aUe feniazioni femplkc mente corporee : fe- 
condariamentc la differenza , che fi iruova fra quelle , e le paflìoni , 
che fon proprie di lei : perchè quantunque nelle cofe appartenenti a* 
fenfor> fi ricerchi pur , com* c detto , la percezione h tal percezione 
nondimeno è di cofe , che non fpettano , e non fenfeono drittamente, 
ed immediatamente l'anima , come Tira , la compattane , l'invidia * 
ma bensì il corpo , quali fono il làpore , l'odore , il colore , il caldo , 
il freddo . Contuttociò quelle , fecondo lo fieno Autore pur dal vol- 
go , con modo improprio , foglion chiamarfi paflìoni : onde dice Ne- 
mefio [a) , di fopra mentovato , nel Capo irtpt w fcetmrixu O* mv 
Jb Xeuxcr Ì3»A> tyy'^rai ri t* h «fC *>'4*«C 

«uni. tì Jb è» vTic au&nmpioic. s\y'tprrou ttcÉSoc , tre» td&dvn 
rat , *JW $ h T» fy»} 3nw wowjf ■ r %Mand* avrem riguardato 
nel bianco , s* ingenera nelf anima una certa pajfione da tal veduta - pe- 
rocché , ficcome ne'fenforj s ingenera paftonc quando fentono 5 così an- 
cora nell'anima quando ella intende . Nelle quali parole par, ch'ei con- 
fonda le paflìoni corporee coli'incorporee \ anziché non capifca , fic- 
come ncll'efemplo , da lui riportato , l'anima più tofto faccia azione , 
qual fi è il percepire la prefenza del bianco , che foffrifca qualche paf- 
fìone , e commozione , onde abbia a doierfi : nella guifa , che nell' A- 
more , nell'odio , e nella difperazione fucJe adivenire . Se pur non fi 
voglia riflettere a una feconda azione della mente , la quale , perce- 
pì to eh* avrà il color bianco , potrà patire una vera palìionc 5 eflen- 
dolc dalla Fantasia rapprefentata una Idea di mefhzia , attaccata a_» 
' quel bianco : per ragion di efemplo che un caro amico vefhro di bian- 
co > o pure in luogo bianco , fufle flato da mafnadicri mirercvoimen- 
te recato a morte . Ma dall'altro canto non dee ciò recar maraviglia, 
poiché Kemc/ìo diffinifee la paflìone TldSc; fri >uW/< *• fVpju 

iièpx . Jffcttio efi motui ex dio in alio . 

In 



^a) Ncmef. cap.6. 
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In terzo luogo ponvi il movimento degli fpiriti , perocché quelli 
fono in fatti quei , che mantengono come una confederatone , e lei- 
ga tra 'i corpo , e ia mente : ci fendo iniicnie corporei , per operare 
da luogo in luogo ; ed aliai foctili , e veloci , a guifc di rianima pei 
ubbidire alle determinazioni dell'anima . 

11 modo , col quale eflì cagionano le commozioni fuddette , è 
facilismo a comprenderli ■ Noi fappiamo » che i nervi provenienti 
■dal cervello , JQ. (tendono ioGem con le fibre , da elfi conrenute , fino 
all'ultima fuperficic del noRro corpo , Or quciìi nervi , e quefìe fi- 
bre | ricevendo le irapreffioni degli oggetti /eniìbili , le comunicano 
f unitamente aj ioro principio ; «ella maniera appunto , che toccata 
J'cftrcmuh d'una corda , fi muove nello ikflò tempo l'altra eilremirà . 
£ tutto ciò falli per mezzo degli fuddetti /piriti animali , che di con- 
tinuo fcorxcmo per quelle concavità e' quali , gmnt i , che fono nel 
cervello , fanno inclinare verfo la parte , dond'etfì vengono , la glan- 
dola , detta pineale , la qua! galleggia fopra il lor principal condotto? 
e così communicano quel moto all'anima , che nella fteffa glandola , 
per quanto puofii conghict turare , fa le fue principali operazioni 
IS ielle paflioni poi , che fi nfvcguano , quando non fon prefenti gli 
oggetti edemi , (lafifi in luogo di quelli ia Kmtafia, che ce ne rapprc- 
fc ara le immagini , le quali danno a gli ipiriti un movimento inverfo 
la glandola , eguale a quello quando cran prefenti gli oggetti : onde 
ficgue una eguai commozione > e percezione nell'anima « Talora gii 
fpiriti , fcappando a cafo per l'apertura de' pori , per gli quali erario 
panati la prima volta ; cagionano anche un firn il moto, e per confe- 
rente la ricordanza degli oggetti , e un rinnovamento della pertur- 
bazione . 

Or (è un movimento (traordinario di sì fatti /piriti ha tanta ef- 
ficacia nella glandola pineale da commover l'anima , nella maniera , 
eh' è detto ; perchè di grazia non potraflì dire al contrario , che un 
movimento di lei determini anche dilbrdinatamenre gli fpiriti, di mo- 
do tale che affliggano il corpo 2 Qual maggior ragione vi ha , chc_> 
ne obblighi a concedere il primo , e non il fecondo ì Ni una , per 
mia te : adunque ben diremo quante volte diremo , eh' ella nello 
grandi paflioni fpingc la glandola fregola tamentc , e mal determina 
gii (piriti inverfo i ventricoli del celabro : onde conviene , che elfi , 
con minore , o maggior forza di quel , che bi fogna entrino ne'nervìi 
e f giunti pofeia ne'mufcoli , pongan foflòpra gli altri liquori , e fpe- 
zialmcme il Angue * E allora avviene , che fe quello fatti più velo- 
ce dell'ordinario , o più accefo , ne (ìegue all'uomo , o qualche per- 
nicMa febbre 7 o pure , ufeito il mede/imo (àngue da' fuoi vali , pclV 
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lime enfiagioni , ò afceffi ■. che fe non vien murato in velocità , ma 
in firametria di moto j egli ne avverranno palpiti di cuore , e morti- 
feri lenimenti , quali fi feorgono neii'cfirema paura , e uella firab- 
bocche vo 1 letizia . 

Direi di più con uno efcmplo meccanico , che , con la mede/i- 
ma ftraordinaria violenza , con cui gli (pirici fi portano iaverfo la,, 
glandola pineale * tornano pofcia verfo 1* eftremita de* nervi , dond' 
cran partici : e ciò per l'efficacia , e portanza delia lóro -virtù e Indi- 
rà ; nella fleffa guifa , che una palla , (pinta con gran violenza ver lo 
un corpo làido , e duro , come farebbe una parete } vien di rimbalzo, 
colla ftefla vemenaa in quel luogo , donde era partita ; fibra Tempre 
la confiderazione dell' angolo d'incidenza 5 ficcomc avviene ne* raggi 
della luce fopra uno fpecchio piano , o pur di fuperfìcie curva . Ma - 
» quella compar azione è dilettola , in quanto che la glandola pineale 
non è un corpo abile a rtfiftere , e ripercuotere . 

fiiiogna oitreacciò Riflettere, che un corpo non può muovere 
un'altro corpo da se fieno ? ma bensì mediante una forza diftinta^ , 
che lo fpinga (a) : e nondimeno quella tal forza non è mìga un cor- 
po :. poiché di lei non abbiamo idea , nè di" larghezza, nè di lunghez- 
za , nè di profondità * e pure ella muove un corpo . E fe diradi , eh* 
egli è uno fpingere , e premere , che fa i'un corpo all'altro $ primie- 
ramente U corpo non può ciò fare da se fieno: fecondo, cotal prensio- 
ne farebbe modo , non «/e (b) 1 e niuno potrà affermar giammai , il 
Tnodo eflcr io fieno , che la copi modificata , o pure eflèr corpo diftin- 
to . Adunque de eli rintracciare altro principio , donde viene l' im- 
pililo de' corpi . Vegniamo al particolare . Noi colle braccia movia- 
mo un fa fio j e quelle braccia vengon mofle da'nervi$ e i nervi da un 
altra potenza , la qual non è corpo : altramente , ficcome è detto , 
avrebbe d'uopo pur d'uh'altro principio di movimento : e così anele- 
remmo adagio adagio fino all' infinito . Adunque , poiché altra più 
proffiraa caufa non ne poniamo conofecre , fari egli i* anima , che_> 
muove il tutto; il che è aliai più facile a comprendere, che non quel, 
che dicevamo della forza : efièndo l' anima fofianza , c la forza un.* 
modo di foftanza . - •. u» >. : . 

Nè giova il replicare , che ncH'orivolo quella laminctta lunga , c 
fottilc d'accia jo , che s'appella volgarmente molla , di la rafi continua- 
mente , c muove le ruote , a lei vicine , fenza , che s'abbia a ricor- 

« rere 



(a) JLa Forge de MentJmtnana cap.XVL 

(b) Dcs Cart. £pijl, ad Mrtt& . • . . - . ' 
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refe ad alcuna forza citeriore fpirituale , o al primo moto , impreffò 
da Dio nella materia : perocché egli fi è un* argomento da fanciullo, 
il qual non capifca , eflèrc quciio un moto impreffò dalla mano nel 
coftringerla , ed avvolgerla in uno flato , nel quale la fua natura ela- 
mica nonfopporra di mantener/i : o quindi fegune qucja dilatazione, 
finoat tanto che faccia ritorno nel fìio flato naturale : «J'i amente'non 
fi lambiccbercbbono più gli uomini il cervello per rinvenire urr^ mac- 
china » che perpetuamente fi moveffe . £d egli è paiefe , che il 
braccio vten moflò da* nervi , e i nervi da un principio , il qual neh* 
uomo , quante volte egli opera per elezione, è puramente fpirituale . 
Lo fleffo potrebbe efempiificar ù in una baJcftra , il di cui arco alcun 
fi maravigliali': di aver tanta forza di muoverli , e lanciar cotanto ve- 
locemente dalla cocca la riporta palla , o pur faetta . 

Adunque riman chiaro , che l'amima fpirituale muove, ed opera 
negli fpiriti , che fon corporei : ed egli bifogna pur dire , che Meffer 
Lucrezio fi avefle il più bel tempo del Mondo , quando ci fcriffe : 

Tangere , nec cangi , nifi corpus nulla potefl res . 
Se pure egli non diffiniva il toccare : un' avvicinamento , ovvero ap- 
plicatone dì Superficie a Superficie : perchè in tal calò, effóndo fupcr- 
ficie parte di corpo i bifogna pur dire * che altro , cnc corpo non.» 
può toccar corpo . 

Da ciò , eh* è detto finora , paffandofi dalla Te/i all'Ipotefi, di- 
vien facile il far comprendere a chi che fia : poter la paffion dello 
Amore , unita alle altre compagne di fòpra mentovate , non folo fa- 
re impazzare , come avvien tuttodì : ma okreacciò varj , e nocevo- 
liflìmi morbi ne'noflri corpi incagionare . Imperocché muno può re- 
care in dubbio , che elle tutte nanna fòrza di conturbare il moro de- 
gli fpiriti animali > e che dal moto conturbato di elfi poffano Rem* 
prarfi cosi i foJidi , che i liquidi . Che fe ciò non è , come di grazia 
la paura ne fa impallidire ì la vergogna arroffire la compatitane di- 
latar le glandolette angolari degli occhi, e piangere e come potreb- 
be efplicarfi la morte di Sofocle per la letizia di aver vinto nei certa- 
me Tragico (a) ì e qual ragione noi renderemmo di quelle due don- 
ne Romane , che rimafero cflintc per l'allegrezza di veder vivi i fi- 
gliuoli , che credeanfi ut ufi nella rotta- di Canne fi; ■ di Di agora Ro- 
dio » vedendo tre fuoi figli tutti coronati come vincitori ne' giuochi 

Olimpi- 

— — — > ■ lini un II .,. I ■ I . 



(a) P linJìb.jxap.ì'j. Valer. ic mar tlb.mn.vulgar. 

(b) Liv.lib.zi* GelUib.}. 
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Olimpici (a) ì Di Vcnccslao Re di Boemia , e di Xerva Imperatore 
per ira .» e di Diodoro Dialettico per vergogna di non faper rifpon- 
dere a un dubbio (b) i Non diffi io già , che l i foio Amore faccia di 
corai ftravaganze : ofTervandofi anzi per lo contrario negl'innammo- 
rati una certa egualità , e robuftezza di polio , e un dolce , e (bave 
caldo nel petto ? e una pronta concozion di cibi nei ventricolo ; e in 
fomma eflèr l'Amore più tofto alla iànità giovevole , che altrimente : 
ma bensì quello , che ha con fcco le altre paffioni , maflìmameate 
la roeftizia , e la donazione , e 'iroflore . V Moria macftra della 
vita ne infegna , qualmente infcrmoffi a morte una donna , innamo- 
rata d'un tal Pilade lottatore , la qual fu poi guarita da Galieno (c) . 
parimente il legge d'ippocrate , aver readuta la Jànicà a PerdiccaRe 
di Macedonia, innamora coli di Fila, concubina del Padre (d) ; il qua! 
facto non è guari differente da quel di Eraiìftrato y che fanò Antio- 
co , figlio di Seleuco , ed amadordi Stra tonica fua madrigna , 
narra Plutarco (e) nella vita di Demetrio > ond'ebbe a a 
rofo Poeta; 

Jfiffe , io Seleuco fon , quefii Antioco 

Mio figlie , che gran guerra ebbe con vói ; 

Ma ragion centra for^a non ba luoco . 
^uefia mia prima , fua donna fu poti * 

Che , per {camparlo d'amor o fa morte 

Gli diedi , e 7 don fu lecito fra noi . 
Ut r atonica è 7 fuo nome , e nofira forte , 

Come vedi , è indivi fa : e per talfegno 

Si vede il nofira Amor tenace , e forte . 
?H contenta cofiei lafciarmi il Regno , 

lo il mio diletto , e quefii la fua vita , 

Per far , via pià che se , Vtm V altro degno , 
£ fe non foffe la difereta aita 

Del Fifico gentil , che ben s' accorfe , 

V età fua in tu 'l fiorir era fornita. 



(a) Cardof.PbilofMlxrJib.+qtuifl.iO. 

(b) jyes Cart. Depoffion, p. j. art. py. 

(c) Gal.lib.de prxcognìt.ad Pofibum.cap.6. 

(d) ,g>Hercctan. DixteticPolyhifi. copy» 

(e) Vetrarc. Trionf.d'Amorexap.z. 
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tt ' r atenèo , amando quaft a morte corfe f 
: g ai £ f ornar forqt , e 7 tee <?»• /« wVwj j 
i <tJ* mia vera pietà , eh* a lui foecorfe . 
Bea nota fi è ancora 1* lftoria di Euriaio , e Locreaia , Jcegia- 
dramentc deferi tta da Enea Silvio PkcoJofliinì , pofeia Papa Pio JI ! 
e quel che narra ancora il Quercetano d* un gentiluomo Pranzefc . 
della famiglia degli Alegri , il quale veggendo morirfi la fua donna , 
a cagion d'una mela avvelenata, per ignoranza dalui mede/ìmoman- 
dataie , dopo compaffionevoii parole , mifercvolmente fpirò in feno 
di lei , ancor boccheggiante la vita . Ciò fu egli effetto del dolore , 
e dell'Amore infìeme : ma comunque fiali certa cofa è , che i Medi- 
ci Arabi , anche in quella parte poferofommo Audio , ed applica- 
zione , fino ad enervare tutti i fintomi , che nelle amorofe infermi- 
radi foprawengono (a) : come fom la ficcit* , e la profondità degli 
occhi , ed il frequente moto delle palpebre * e molte volte fior lieto e 
ridere > ma piit frequentemente me/lo , il fiato interrotto , e fpejfb mag- 
gior , che 7 folito . E ciò egli adivicne perchè quantunque non più ìu 
l'oggetto prefente, egli è nondimeno talmente determinata la glan- 
dola pineale in quel fito p nei quale trovofli allor , che fi compiacque 
l'anima dell'oggetto* che patendovi fovente glifpiriti, con altro 
penfiero non poote dlaintrattenerfi ; e cosà fempre dura il pertur- 
bato movimento di tutti , e quanti que' liquori , che fon principio 
di quei morbo. r 
Nam fi&abefl quod ames , prtfiò fìmulachra tamen funt 
Jlltus , tir nome» dulte obverfatur ad auret . (b) 
Con buona ragione adunque dicea Achille Tazio , eflèr la no- 
flra vita in man d'Amore, come un'uccellino in man d'un putto, don- 
de facilmente fenVola : che appunto a modo di alato fanciullo Amor 
ne viene da' Poeti, e da* Dipintori finjbolcggiaro > non meno che-» 
1 anima noftra d'un uccello, o d'una tarfclletta da' faggi feuitori de- 
gli antichi marmi , e delle gemme anulari , 

Così anche nel noftro cafo , da confcrvatore dell' Univerfo di- 
venuto Amor micidiale * tolfe fcco in compagnia il timore , e la do- 
glia ó e volle la vita del N. H. GIO: UOROSINl crudelmente tron- 
care . Egli , introdottoli nella parte più nobile dell'anima , infiem 
colla cognazione * impreflè fui principio l'immagine dell'amara don- 
na 

(a) Petr. Crinit. De ffonejì. difcipl.lib.l6. cap A , Mar. Equìcola della 
Nat. d'Amor, lib.4. 

(b) Lucrct. lib.4. 
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na nella Fantafia : e da quella parte del cervello , ov* ella fi forma ; 
portando gli fpiriti animali (a) per gli nervi della fetta congiugazione 

a* mufcoli , che fon d'intorno agfinteftini , e alio ftomaco $ fece sì , 
che i fughi del cibo , non bene ancora aflottigliatì , prendeflèro ad 
introddurli ancora impuri nel /angue * il quale dal mede/imo empito 
portato troppo a buon'ora nel cuore, e con maggior forza dell'ordii 
nario 5 deftovvi un più forte caldo di quello , che a confcrvar nel 
dovuto tenore la fimmerria del fuo moto non fi ricerca : di modo ta- 
le che i nuovi fpiriti , che quindi andavano al cervello , divennero 
ancora tratto tratto più grolfolani , e più agitati } e feguentementc 
più durevole quella impi ccione , cagionata dalla prima cogitazione 
dell'amata donna : donde venne anche a fari! , che niuno altro pen- 
siero alla mente non s'apprefentava , che dall' amorofo veleno ama- 
reggiato non luffe . E iìccomc accader fuole a un' infermo , il quale 
avendo , con fomma noja , una ftomachevoi medicina bevuta } non.» 
può nè anche i dolci lattovarj pofeia affaggiare , fenza fentire preflb 
che un fomigliante faftidio , cagionato dall' ingrata ricordanza della 
prima bevanda * così per lo contrario l'anima dello amante, che pur 
gode della fteffa fua pena , determinando prima per elezione gli fpi- 
riti a quel penfiero j ne viene pofeia tuttodì , eziandio non volendo , 
dolcemente tiranneggiata . E potea ciò recarlo a morte 2 v* ha chi 
mi dice . Forfè che nò . Ma qucfti cran però gli effetti del folo Amo- 
re . Aggiunganfi di grazia un poco il difpetto di veder per due anni 
interi differirli le bramate nozze , a cagion dell'importuna fluflìon..» 
d'occhi , per la quale flette fino a dicci me/ì privo della chiara , e 
gioconda luce del Sole > e la paura , che , reftando in tale Rato , non 
potelfe dell'amata compagna eflère avventuralo poffeditore $ e quin- 
di la difperazionc , e la languidezza , vegnente dal fervido defiderio 
di cofa , che non giudicava , per lunga pezza poterli ottenere ^ e le 
infinite lagrime , e' pictolì gemiti , e gì' interrotti , e caldi fofpiri 
( lidi compagni della intwifa meftizia ) e le lunghe vigilie, che dovet- 
tero lopravven ir e alla novella della di lei pericolo/a infermità. Ag- 
giungane dico , e alla cattiva coftituzion naturale del Corpo , non lòl 
quelle , ma tante altre crudeli paflìoni , che io per me giammai non 
faprei , nè potrei con parole esplicare , e che fovente fon* anche tra 
di loro di natura contrarie 5 qua! coflringendo , qual dilatando Jfo- 
vci chio il cuore } quale arreftando , e quale flrabbocchevolmente ac- 
celerando il corfo degli fpiriti: chi di grazia potrà disdirmi , non folo 

eflère 

■ - .- ■ ■ ■ ■ i 

(a) JDes Cortes P.z. Art.iQl. l>c paJfiou.Anim. 
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cflcre cileno atre a porre l'altrui fónte in ifcompiglio , ficcane con^r 
gli efempli abbiam veduto di fopra 5 ma doverti anzi maravigUofa co- 
la riputare , fe in compagnia loro puoffi alcuno fpazio di tempo re- 
nare ìq vita. Quindi, con furore veramente divino ebbe a, dire # 
Caia . 

Cura , che di timor ti nutrì , e erefei , 
Spiu temendo maggior for^a acqui/li > 
'£ mentre con infiamma il gelo mefei 
Tutto il Regno d'Amor turbi , e contrijli , 
foubè n brev ora entro al mio dolce bai mifii 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor' efei . 
Torna a Cocito : c* lagrimoft , e trifii 
Campi^ d'Inferno 5 ivi a te flelfa increfei ; 

fS"?!^: d fr **5* - P cr si ^"a cagione di 




total guila , con crudei gara e l'animale 7 ] coV£ p^Thc^affrettVf- 
fero al loro fcioglimcnto . Achille Tazio («) , buon Giudice degli 
amorofi travagli , afferma , che ficcane i dolori per le ferite del cor- 
po , maggiormente di notte fanfi fentire , quando non v* è per via 
degli occhi , e dell udito alcuna diffrazione * così ancora que' dell' 
animo nella quiete del corpo : m ' J 1 ^ i„ *• 1 « 

XtVGVIiSPH Vt ^ <T6>fl«T0C. voXU (laTkD, tfuVf. h ìfiépp $ fa 

mXfw £ am 7roh\»$ yejjt&pep* <z& w /a c fVoH^/ffi rie, 
roa-tt^ rùv anfibi) , àvri^iiyonu rlm -^l^bè r«V « c to ttOv&Ip 
yoìnc. o.v cf* wrvxt? n cupa W»$£ x«0' cxurlw * iuyn 
A*fiÌM r $ xaxp xuftxipsraz. TrdtPtct $ ifoetptmt rin 
M/uattyct- w/c Tre&Zcn» od XéwmtoC peptfjurwi» , cu tyM»r7<fa. 
tote KitJtwsCwri , oi <pó(2oi. nig èpaet , Trvp . Le feriti ■ dell'ani- 
ma fon come quelle del corpo , che ali ra viepiù affiggono , quando eè 
non fi muove . Gli occhi , e gli orecchi , occupati di giorno in più d'una 
operazione , alleviano la vemen^a del morbo , togliendo all'animo l'agio 
di dolcrfi. .Quando però il corpo vien trattenuto tranquillamente j /' *. 
nima , riconcentrandofi in se fiejfa , ondeggia nel male : imperocché 
tutte fi eccitano allora puramente le addormentate cofe . A quei , ch e 
fianno in lutto le affliqoni : agli angofeiofi le cure : a* pericolanti i£ 

EGIZ.OPUSC. O . timorei 
, i , n 

(a) Lib. 1. 
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timrc : agC innamorati /' incendio . 

Invano adunque fi adopravano i medici volgari col loro inccr» 
tiflimo meftierc , a prò del noftro MOROSINI j c in van gridavano 

Moflra apollo il valor di tue font* erbe 
quando Ja piaga fi era, nella parte più dilicata , e nobile , ove fòrza 
alcuna di minerali , nè di vegetabili non giugnea . D'altro , che Fifi- 
ci facca d'uopo s s'egli è pur vero il detto di Menandro (a) . 

1$ fj$ ri cupa ttan&eifztpp xctxék 

Xp£ èrh /or/»», tè r!m tyylw $ìhx 

A ibi di corpo i mal dijpojio , il medico 

Fa d'uopo , a chi de l'alma il caro> amico . 
Retta ora a vedere» come della fteflà infermità della Ipofa , e 
con gli fieflì fintomi v e nello fteflò tempo ei veniflè a morte : e in- 
torno a quello dubbio , eh' è per avventura il più difficile , che tro- 
var fi pofla , io dico , e collantemente dico , doverli il tutto al mc- 
defimo Amore attribuire . Non farebbe quella una propofizione da 
Spendervi molte parole, quando adoprar vokflimo quelle belle pa- 
role di fìmpatìa 9 ed antipatìa di cui ci abbiam fatto le beffe di fo- 
pra 5 dicendo , che quella medefima occulta forza , la qual trae gli 
animi vicendevolmente ad amarli , può fare ancora , che gli amanti 
nello fleflò tempo s r infermino , e nello llcflb tempo fmpatic amente ii 
muojano . E vi si potrebbe per maggiore , non so fc avviluppamene 
to } od elplicazione recar l'efemplo dell'unguento armario ( folcnnifli- 
ma impoftura di Rodolfo Goclcnio , di Silveflro Rattray , e di altri 
Medici Paraceliifli ) c della polvere di vitriolo calcinato al Sole , che 
* r appella volgarmente fimpatica (b) : e di quel modo di parlare due 
amici attenti , che ne volle dare ad intendere il noftro dono per al- 
tro Gio: Batrifla della Porta (c) 5 intagliando cioè fulia viva carne dei-- 
le braccia d'amendue tutte le lettere dell'Abbici, ed accollando l'une 
all'altre per qualche tempo : perocché , die egli , che ciò fatto , e_> 
feparatc per ben lungo Ipazio j pur rimane fra di loro una tale amo- . 
rofa corrilpondenza , che toccato, per ragion di efemplo, con un'ago 
il , fi , da un'amico ì l'altro , eh' è lontano , pure nel , B , maravi- 
gliofamente fi fente pungere : e cosi dalla combinazione delle tocche 
lettere formando le parole , e' fenfi interi , viene a fapcrc Ja muta i 

ma 

(a) Ap<Stob&um. 

(b) In Theatr. Sympatbetìcn . 

(cj Porta. De occnlt. li turar. Notis . 
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ma pungente imhafciata del dolce amico . àZpu à»p£» : Io certa- 
mente non mi avrei fatto per si balorda curioiità forar la pelle . 

Altri d'ingegno più bizzarro , che favio vorrebbe forfè cfplicare 
il tutto per via di mufica i moffo pure da queir ifperienza , riporcata 
dal P. Kirfcer , dallo Scotti , dal Porta , e fimiglianti Autori # che fi 
fono impacciati di Magia naturale : cioè , che cela fopra qualche tor- 
mento una corda , unifona a una fimigliante dWaltro ftorniento del- 

10 fteuo genere 5 iì feorge , che al tocco dell'una , l'altra da se fteflà 
fi muove , e rende fommelTamente un' egual fuono : il che fucccdcj 
eziandio alcuna fiata tra la voce umana , e la corda . E , fecondo 
qucfti principi ù sforzerebbe di provare Pitiagoricamente le propor- 
zioni numeriche , od armoniche de'corpi di amenduc gli fpolì * don- 
de farebbe /lato cagionato prima V Amore , e quindi il fomjgliante 
male- 

Ma noi, lardando volentieri a 1 più fottili ingegni le sì belle con- 
Adorazioni 3 difeorreremo accodandoci primamente al favellar de* 
Platonici i e pofeia esporremo pianamente la noftra opinione . Di- 
ciamo adunque ficcome egli v' ha tre iòni di Amore 3 cioè a dire A- 
mor Celefte , che , feparato dalla materia è indrizzato all'union delle 
fole volontadi , per mezzo della Virtù : Amor brutale , che ha per 
fine il foddisfar folo alla concupilcenzia j onde fi diffinifee : defiderio 
di -voluttà nel belle : ed Amore humano , il qual partecipa dell'uno s 
e dell'altro , colla guida della ragione , e con fi fi e nel defiderio di poi- 
fede re la cofa amata , per la fomiglianza delle Idee , fenza riflettere 
principalmente alle voluttà . Quella terza fpezie d'Amore fuol nafeer 
fempre tra fimili d'inchinazione , e di temperamento > e fempre più 
s' indrizza a render iìmUe ramante all'amata , e quali a vivere in lei . 
Quindi nafee il diletto degli oociti abbracciamenti , dello ftringer le 
care delire ., e qua/i volerà rendere una fola cofà : ii che dicea Af- 
fiorane , nel convito di Platone , adivenire perchè Y uomo cerca di 
ricuperare Y altra metà , dalla quale era flato dhrifo da Apollo per 
comandamento di Giove : E perchè la totale unione è impedìbile ; 
fi viene ancora agli atti citeriori di benivoglienza , e agli fcambievo- 

11 doni , e al fentir vicendevolmente cadauno le pafiìoni dell' altro . 
Da ciò chiaro fi feerne , perchè V Amor fenfiiale il più delle volte 
non è fcambievole ; ed ha fatto anomiglia r da' Poeti le leggiadre , 
graziofe , ed onefte fanciulle alle Leonzc , alle Tigri , a'macigni > alle 
nevi Iperboree - 

Te lapis , & monte! , innataque rupibus tdrìt 
Robora , te fitvx progenitore ferd , 

la Owidio dir da Didonc ad Enea \ e Vcrgilio 

Q 2. ferii 

1 
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é • duris in cauti bus illuni 

Jfmarus , aut Rbodope , cut extremi Garamantes &c. 
perchè allora l'Amore non nalce dalia conformiti delle Idee , nè da 
quella proporzion di temperamento , eh' è fra due perfone * ma dal 
defiderip del piacer fenfuale , che fpcrafi di trovare in quell'oggetto, 
il. quale da fimil dcfiderio per avventura non farà tocco . Egli è vero 
però , ch'anche l'Amore , da noi appellato umano , fuol divenir fen- 
fuale : perocché tra coloro , che in tai modo fi amano , facilmente 
daila conformità degli animi , s* eccita un conforme movimento di 
(piriti , i quali fcambievolmcnte quali fi accendono , ed imprimono 
il ior moto nel corpo : e come che quello non può operare , che per 
mezzo de* fenfi 5 ne fiegue , che ne venga di facile mono l'appetito 
fcnfibile , il quale dura cofa è, poterli naturalmente affienare . Quin- 
di fi feorge ancora , perchè dal lungo converfarc nafee un certo A- 
morc : e cioè perchè , mefcolandofi gli effluvi; dell'uno con quei dell' 
altro , fi temprano inlieme gli (piriti di amendue , e s' indrizzano a 
moti conformi 5 o almeno fi rende più mite quell* avverfione , o fia 
contrarietà , che vi era da prima . 

Queir Amor dunque umano , che noi abbiam detto , veniro 
dalla fimiglianza delle Idee , che volgarmente dicefi uniformità di 
Genio egli è verifimile , che fia pofeia cagione di quella fimiglian- 
za tra le azioni degli Amanti , e di quello prclfo , che trafmutarfi 
l'uno nell'altro . E perciò ordinariamente fi ode in bocca de' Poeti , 
che cflt vivono nel petto dell'amata , e che quivi fe n' è volato il lor 
cuore . Subito dunque ( dice 1* Equicola ) (a) che l'Amore è entrato di 
parte in parte per il corpo , ed haprefo il dominio del? animo , qual co- 
fa può refiare all'amante ì S' è vera la fenten^a di Plauto , per ejfere 
ài tanta efficacia , che permuta l'uomo dal fUo naturale effere, e l'ama»- 
te trafmuta nell'amato : nel quale fi trasferì fee l'animo dice Platone : e 
quafi il mede fimo fente Arrotile . Fu opinione di Catone Cenforino, che 
t'amante nel corpo dell'Amata vive . 

Che che fia di quefta amorofà trafmigrazione di cuori , egli e 
fuor di dubbio , che la foooiglianza , come dicevamo , fi è una gran 
caufa di fcambievole , e virtuofo Amore . Così lo fcrifle Ariftotile (b) 
ne' Morali , e M. Tullio , ed Arifteneto , o chiunque fi fia l'Autore 
di quelle amorofe lettere 0 5r«Wc ìoyce. il e^ei ù; cpcic» 
KCtm Sàop ftW efOffTrsXd^Bi : Ben dice l'antico motto , che, 

per 

(a) Equicola lì 0.4. 

(b) Arijìot.'j. Moral.^. Cic.tn Cat.U.yor.AriJìenat.EpX. 
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per opra Divina , fentpre il fimile s*unifce al fintile :quali parole Zeni-; 
bran copiate da quelle di Platone nei Convito , anzi da Omero , che 
fu il primo fapiente tra' Greci : e quando pur no'l diceflero coftoro, 
la Natura iftena , e l'efperienza ne fan pur troppo chiara teftimo- 
nianza . Nò ciò folo s'elperimenta , ma quell'altro ancora , che ab» 
biam tocco di (opra 5 cioè che l'Amante fempre più fi ftudia di ren- 
derfi fimile all'amata (a) . Per quel che s' appartiene alla lìroilitudine 
per elezione , fa l'amante l'uficio di vero adulatore , il quale s' inge- 
gna per tutti i verfi di compiacere a colui , dal quale afpetta fommo 
onore , o fomma utilità : ma per quella , che non volendo gli viene 
anche nella coflituzion del corpo , ella trae origine folo da* movimen- 
ti interni , e -dee efplicarfi pur come que' morbi , che s* ingenerano 
per la femplice immaginazione . Egli ve n' ha di molti efempli , ma , 
fra gli altri , due ne fono avvenuti , egli non è molto tempo ancor 
panato , nella noftra Città . 11 primo fu d' un bacalare Galicnilh , il 
quale andato da un fuo amico , che per avventura flava un poco feo- 
lorituccio , diffegli con roca voce : o te mefehino : tu dei vivere po- 
chi giorni ; sì ti veggo di cattivo alpctto : ponti a giacere , ed at- 
tendi a* cali tuoi $ perocché egli v* ha un telto d* Avicenna , che 
ti minaccia gran male . E furono badanti quelle poche parole a farlo 
Infermar da dovero, e morire: il fecondo fu di certi buoni amici , che 
per ifcherzo il dettero ad intendere a un loro compagno : c quelli vi 
prcftò tanta fede , e tanta paura n'ebbe , che pur da fenno ne fareb- 
be morto , fe i mede/imi noni' avellerò dopo lunga dicerìa perfuafo 
del vero $ c , fervendoli del contrario , non gli avefTer detto , ch'egli 
flava bene la Dio mercè 3 e che mai meglio d' allora in ottimo flato 
non lo avean veduto . 

Or fìlofofando al noflro proposto dalle cofe antedette , ifeor- 
geremo , che l'Amore del Morofmi non era miga fenfuale 3 perocché 
quello di fua Natura clfendo indirizzato al poffedimento del corpo , 
che riputa bello , e defiderabile , forza è che manchi , mancando in 
noi queir Idea di bellezza , eh' era annodata all' immaginazione del 
corpo , fano non infermo : e perciò , infermatafi così gravemente 
la voftra figliuola , egli convenia , che fuù*e /vanito quello Amore , il 
quale pure in se fteffo ha quella proprietà d'effer poco durevole . Egli 
era adunque prefb d' uno Amore doppiamente virtuofo , sì per efler 
coniugale ( di cui ampliflìme lodi potrei qui recare , le noto temclTi di 
rendere ormai troppo moietta a* leggitori quella fcrittura ) sì anche 

- perchè 

■ .. m i m m m * * ** - — 

(a) Mot in. Enn.6. liù.7. 
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perchè avea feco la coftanza j c tutte quelle altre doti , per cui fi 
feorge , eh' egli tene a le Tue radici fiflè nell'anima > perconfeguente 
potremmo francamente dire , eh' eglino fi eran gli fpofi di tempera- 
mento , e d'Idee fimiglianti : in modo tale rhc una mede/ima cagio- 
ne potea ben'oprare in amendue gli fteffi effetti o pure l'uno era af- 
fai difpofto a ricevere le fteflè impreffioni dell'altro . Adunque, com- 
binato inficine l'operar delle paflìoni , memorate di fopra , e la con- 
formità , che nello Amore fuoi'elfere inficine caufa , ed effetto % più 
non avremmo di che maravigliarci . 

Ma difèorrendo però con principi più veri , e faldi , che non.» 
fono i Platonici , fìc meglio efplicarci in quell'altra guifa . Colla lun- 
ga cogitazione amorolà eflendo fempremai fofpinti gii /pirici animali 
verfo una medefima parte della foftanza del celabro , e ver fo le me- 
defime concavità de'nervi 5 vengono que'medefimi canaletti de' nervi 
a dilatarli maggiormente : di modo tale che gli fpiriti per l' avvenire 
cleono più volonticri per quella ftrada , che altronde : e per confe- 
rente , movendofi ad ogni ora verlò la medefima parte , fa di con- 
tinuo fovvenirci di quei primo movimento , fatto ne' noftri nervi alla 
prima veduta dell'oggetto , * quindi dell'oggetto ftcùo 3 all' Idea del 
quale è annodato quel movimento . Così appunto il veder folo il ri- 
tratto dell' amata rifveglia in noi la medefima perturbazione , chej 
quando ella era prefente , e le lagrime ancora , ed ogni altro male , 
che con Amor 5' accompagna . 

folo il ritratto , ma eziandio il nome , percotendo gli orec- 
chi , n'eccita T immagine di colei nella mente , e quindi le paflìoni , 
che fin nell'eterno fanno conofeerfi per mezzo de' polii . Egli è vero 
ancora , che , ficcome Ja fijddetta immagine rapprefentandofi alla 
noftra mente , congiunta a un' idea di letizia , ne fa rallegrare ( co- 
me farebbe , che la no/tra Donna n' è benigna , e favorevole ) così 
unita per lo contrario a un* Idea di mefiizia , ne rende mcfli , e do- 
lenti : e quella meftizi* è si danncvole , che a lungo andare ne fa_» 
fmunti , e fcoloriti 

Con volto tinto del p attor di morte . 
E ciò perchè gli (piriti prendono un movimento convenevole a quella 
trilla Idea , e adopranfi quindi lentamente a' loro uficj , da' quali di- 
pende la perfetta confervazion del corpo . 

JNellaileffa guifa adunque io direi in poche parole , che la no- 
vella della infermità della fpofa potè nel MOROSI NI eccitar l'imma- 
gine di lei , congiunta alla dilpiacevolc idea di quella infermità : «-> 
quindi cominciarono i fuoi fpiriti animali a determmarfi colla fpeffa 
cogitazione a un movimento , convenevole alia Idea medefima : e 

per 
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per confeguente a far nel corpo gli fleffi effètti del vero morbo 5 e 
pattò palio andarlo confumando /ino alla total dinoluzione della di Jui 
macchina : per tacer di quella meftizia , che di giorno in giorno gli 
fi accrefeea per Io peggioramento della cara fpofa . E così potrebbe/! 
ancora dichiarare perchè la morte d'entrambi ruffe nello fletto dì ac- 
caduta : direi cioè , che il giorno antecedente , avendo egli intefb , 
come al più voftra figliuola avrebbe potuto fop ravvi vere fino al do- 
mani ; cominciarono gli {pinci fin d r allora a determinar/I colla trifta 
Idea del domani t e della Morte t la qua! confiftendo ( inquanto al 
corpo ) nella ceflazione del moto , appunta il domani ceflarono cflt 
di muover/I , e ri fòpraggiunfè la morte «- 

£ dello fteflb modo bifogna fìlofofare intorno a coloro , che s 1 
Infermano per immaginazione , come dicevamo di /òpra 5 e a quei , 
che pure per immaginazione fon morti , credendo di aver dal carne- 
fice avuto fui collo un colpo di mannaja , quando non era flato, che 
iun fottU panno , intinto nell'acqua fredda , 

Ben potrei in confermazione di queft" ifteflo recare in mezzo 
quel fatto veramente degno di eterna memoria , fucceduto in cafa 
dello f£ofo : cioè* ch'eflèndo entrato* il cadavere ( parceprecor la- 
chrymis > di voftra figliuola-in Vinezi* , prima ch'egli Ipirafle * diflc, 
fenz'altro faperne a* circodanti : è giunta la mia fpofa : perocché , io 
dicea , dal dì antecedente fi avea egli férma nell'immaginazione , 
che f dovendo gii ella morire a una taTora > anche a una cere' ora 
avrebbe dovuto in VINEZIA entrarne il cadavere . Ma queflo egli 
farebbe un pretender troppo dalla Filo fo fi a , o , per dir meglio, dalla 
debolezza dell'umano intendimento * Che fc pur vorremo aflegnar- 
nc* qualche apparente caufa- f affai meglio fie ricorrere all'opinion di 
Cicerone (a) , il qual dice, l'anima noflra quando ella è per fepararJl 
dal corpo , far fi quafi più divina , e prefaga anche delle future cofe : 
Vtgct autem & vivit animus : quod multò magis facìet pojl mortem , 
cum omninò corpore exccjferit ; itaque appropinquante morte multò tft 
divinior . Nam idìpfum vident , qui funt morbo gravi , & mortifera- 
affetti , inflare mortem . Itaque bis occurrunt plerumque imagines mor- 
tuorum i tumquevel maximè laudi fludent : eofque qui fccùs , quàm 
de cuit vixerunt peecatorum fuor uni tum maximè panitet . Divinare 
autem morientis etiam ilio exemplo confirmat Poftdonius , quo affert 
Rbodium quendam morientem fex ttqualeh nominaffe , & dixiffe , qui 
primus eorum , qui fecundus , qui deinde deinceps morìtttrus effet . Dice 

M.Tul- 

- ' 1 1 1 1 ■■ 1 1 m - 

(•1) De Divin. lib.l. 
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M. Tullio : otcurrunt plerumque imagines piortuorum : e m farti udifU 
ia Signora ELISABETTA ragionar coli* Ava materna , dama d* im- 
mortai valore , difonta tre anni prima , come fe fiata fufle quivi 
prefente , 

Da tutto ciò , che abbiamo finora divifàto , ei ne pare di poter 
conchiudere ormai , che , lafciare in dilpartc le determinazioni del 
Fato , cioè della Divina Provvidenza 5 il morir della N. D. ELISA- 
BETTA MARIA TREVISANI fi fu un termine fchicttainente na- 
turale, per cagioni, a noi feonofeiute nel particolare 5 ma dipen- 
denti pure da vizio di quelle parti , ove fan più dimora gli /piriti : 
poiché due giorni prima rendè fuori qualche copia di [angue vivo : c 
dall'altro canto il morir del N. H. GIO: MOROSINI enere flato ac- 
cidentale , traggendo fua origine dalie perturbazioni dell'animo , che 
accompagnan rAmore : e che quello ifteflò , per quanto ci ne lece 
conghictturare , fia flato ancor la caufa del fimigliante morir d'amen- 
duc . Ne potrà quindi dedurre alcuno , che io più parziale per av- 
ventura Marni portato con la prima , che col fecondo : quali Aato 
itile l'animo di coflui più iramerfo nella materia ? onde pofeia fpcri- 
mcntato fi fia così foggetto ali' interne perturbazioni ; perocché in 
primo luogo , partecipar più , o meno della divinità non è miga in_» 
nolìra eiezione* e feguentemente non ne nafee alcun biafimo, o lode : 
fecondo ne pare di avere a fufficienza provaro , che l'amor di lui non 
fufle flato già fcnfualc , ma virtuoso } coniugale , ed untato , di cui in- 
tefe il Poeta alior che diffe . 

Amor , che folo i Cor leggiadri ùtvefea . ' 

ivV cura di provar fuafor^a altrove * 
e al quale gli antichi attribuirono potenza fin fopra i lor medefimi falli 
Iddi] . 

Altri , e più degni cncomj avrebbe invero il nollro MOROSI- 
Kl , le riforgelfc or fra di noi Platone (a) : nè io dubbito punto , che 
quelli , con qualche bel ritrovato , no '1 fingerebbe trafportato in un 
immaginario , e dcliziofo luogo 5 fìccomc dice , clfer fucceduto ad 
Achille , il quale volle morir per Patroclo , fuo amatore * o pur re- 
cherebbe una favola , fimigliante a quella di Alccfli , ch'eflendo corfa 
a morte da poi , eh' ebbe perduto li diletto marito , fu , per premio 
della fua fede , fatta dagli Dei tornare in vita . Quella che parca 
una gran cofianza appo gli antichi di ammazzarfi da se ftcflì nelle dif- 
awenturc , e nella perdita delle care cofe , era/i più tolto , che fer- 
mezza , 

— . — . • ■ » • ■ - - » ; • 

(a) Plct. nel Convito . 
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mezza , una debolezza d'animo ( ficcomc altri prima di me hanno oik 
fervato ) poiché conofecano eflì di non aver tanta Forza da refifterc 
lunga pezza all'empito dell'acerbo dolore. E perciò ilnoftro amoro- 
fo Eroe egli il è tanto più degno di vera laude , quanto che ^fino agli 
ultimi aneliti diede ben chiare pruovc della fermezza del fuo fpirito , 
e della nobiltà del fuo animo 5 il quale se flato fufle troppo immerfo 
nella materia , non farebbe certamente flato il corpo poi sì debole da 
rimanere dall'interne pafiioni abbattuto , e vinto, ficcarne i a fcuoia 
tutta de* Platonici mfegna . 

Qyefto è quanto , col mio debole ingegno ho potuto intorno a 
così dilicata materia , tra varj avvolgimenti di cieca fortuna ( genti- 
liffimo Signor Bernardo ) raccorrò * più toflo per fare a voi cofà gra- 
ta, che perchè io giudicanti di avere da sì mal tedine parole alcuno 
onore a riportare . Ne già alla mia profelTion di Giurifta dovrà cfle- 
rc a gran difetto imputato , fe poco profondamente intorno a sì fa- 
mosa quiflione fiami riufeito dì favellare j ma più toflo a corto giudi- 
ciò J di aver voluto nei!' altrui raefliere , con sì fcarza fupellettdc di 
dottrina , e di erudizione , por mano . lì fatto però è già fatto j e 
per fomma feufa non debbo altro dire , fc non quei motto , che avea 
fovente in bocca un voftro Teologo ; Quantum efi %hqì nefeimus , 0 
più veracemente con Pindaro 

* 

ti inatta eotfotp eipeu > 
$ òtiyo» ctvnp 
twin Mpòc l%<*t J 
OJ $*> iff lirw; 

Così tradotto nella Roman* favella dal eh iar iflìmo Ugon Grozìo 

J^uantillttm fapientia efl 
Alter auà modicum diffidet atteri ì 

Mar t ali s vigor ingent 
*)u& fit mens fuperum non valct aflequi 
La verità ella è veramente nafeofa in un profondo pozzo , corno , 
giufla T avvilo di Democrito (a) , dicea Cicerone nelle qucflioni Ac- 
cademiche ò nè fi è opra per le mie forze il trarncla su . Voltro ufl- 
cio fia voler benignamente ogni abbaglio condonarmi j c'1 giudicio « 
EGIZ.OPUSC. P che 



(a) Apui Laért. 
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*he ne faranno i più docci , rendermi pale fé ; affinchè quella fomma 
utilità dalla mia fatica confeguifea , che da ogni uom dabbene dee , 
con (omino Audio dc/iderarfi : cioè dall' ignoranza una volta fattami 
conofeere in gioventù , divenir più cauco , c fcpientc nella vec- 

Napoli il primo di Settembre 1702. 
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PREFAZIONE 

ALLE RIME 

D I 

FRANCESCO MANFREDI 

ACCADEMICO COSENTINO 

NelP Edizione del 1 730. in daU 
di Firenze. 



ALL' ILLUSTRISSIMA 

ACCADEMIA COSENTINA 

MATTEO EGIZIO. 

E Gli è così fianco il Móndo , anzi oppreflò dalla flcrminata-j 
moltitudine de' libri, in ogni fauii h , c in ogni faenza detta- 
ti , e per mezzo delle ftainpe poi puouiicati , che anche quei, 
che pa>on degni di effere in pregio tenuti , ed a comune uti- 
lità letti , fembrano ormai per lo troppo lor numero fovcrchi , e rin- 
crc fcc voli . £ quindi è che fortemente fi dubiti , fé maggiore il dan- 
no fia | o pure «1 bene , che dalla invenzion della Rampa ruffe all' u- 
man genere cagionato . Imperciocché dall' un canto chiaro li /cerne, 
molte eccellenti opere degli amichi cflerli perdute a cagion foio delle 
lor poche copie a penna , le quali fe poi (campai om-> dagl* inccndj 
delle più celebri Biblioteche , non poteron fuggire le ingiurie del 
tempo ne' fecoli ofeuri , barbari , ed ignorami , fu thè a gran pena 
di loro ci è rima/o per maggior cordoglio il nome , e la fama ■> o 
daJi* altro , chi non vede quante feempiczze fi enfi in ogni Torta di 

JP * fette- 
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lettere , e con infinito detrimento di quei , che per se fìeffi l' otti- 
mo non fan difcernere , in men di tre fecoli pubblicate ì Gli antichi 
divenivan faggi , lungamente fopra un foggetto meditando , e giu- 
(le confegucnze da buoni e faldi principi traendo: là dove oggidì 
gran parte della dottrina confitte neLT intendere , e ritenere a me- 
moria gli altrui penfamenti , e prima forfè manca la vita , che fi 
polfa Con dritto criterio della lor verità, o falfità giudicare . L'eften- 
iione anche dello (cibile ogni anno di fua natura divien più valla , o 
(i riguardino i nuovi [coprimene i di Pitica , di Geometria , ed anche 
di Cofmografia $ o i varj accidenti degli Stati , e delle Repubbliche : 
le quali cofe tutte , comparate alia brevità della vita , ei fembra im- 
polli bile che qual fu più vada umana mente porta per avventura 
comprendere . Anzi fi è giunto a tale , che il ricordarli della Storia 
eftrinfcca degli Autori, delle lor vite , e delle varie edizioni dello 
loro opere fi riputi dal volgo uno flraordinano fapere', e quali il 
fornaio grado della erudizione più fcelta . Quanto ciò pregiudichi 
alla vera , non fuperficiale feienza , ed a quella malfimamente , per 
cui l'uomo fallì migliore , e la felicità delle Repubbliche fi fofbene , 
non è quello il tempo di divifare . Ma per venire al mìo intendimen- 
to, iodico, che s* egli è ormai nojato il Mondo dal foverchio no- 
vero di libri , nojatiffimo fenza dubbio dee dir/t de* libri di Poefia . 
Ei fora diflìciliflìmo del loro numero tener ragione , incominciando 
dall' età di Efiodo , e di Omero , i qual^, a giudizio de' dotti , fio- 
rirono in tempo di Afa Re di Giuda , circa ozo. anni prima della 
noftra Redenzione . Ogni anno ha avuto i fuoi Poeti , quai di mag- 
giore , quai di minore , quai di niun grido . Imperocché tutti gli 
uomini alla Politica , alla Metafìfica , alia Medicina , e alla Pocfia fi 
(limano idonei § ed , o poco , o molto , ci voglion porre le mani , 
benché di ogni neceflàrio flrumento /provveduti , e manchevoli * ed 
a ciafeheduno ei fembra di dire , e di far bene , pur ch'abbia una fua 
idea in qualunque modo , con voci infolite , e con alquanto di modu- 
lazione cfplicata : il che nelle altre facultà , e feienze non addiviene , 
nelle quali maggior diligenza , fatica , e metodo par neceffario . Or , 
la Telando in di f pane gli antichi Poeti Greci , e Latini , di cui certa- 
mente a noi fon pervenuti i migliori 3 ( effendo fiati i più ignobili da- 
gli fludiofi , e per confeguente da'eopiatori negletti ) infinito é il nu* 
mero di que' , che dopo il ritrovamento della ftampa , cosi nelle lin- 
gue già morte , come nelle viventi , e con ilpezieltà nel noftro vol- 
gar fcrmone hanno fcritto . Quel fcribendì cacoètbes , di cui fa paro- 
la Orazio , più ch'alrri ha fovente alTaliro i noftri Italiani : imperoc- 
ché elfi fono amanti di quella gloria , la qual con opere d* ingegno fi 

mercaj 
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merca $ ed avvegnaché i primi luoghi fieno già occupati , con poc* 
fperanza di potervi giungere nemmen da preflb , nulla però dimeno 
non fi fgomentano , e 1* incominciata carriera non abbandonano : . Q 
perchè 

la fpeme manca , e 7 deftr mùnta e ere f ce $ 
o perchè , per difetto di fapere , percuotono l' aria , non rawifàn* 
do il vero fegno , al quale per farli onore egli è meftieri colpire . Al- 
men prendeflero in buona parte le ammonizioni de' veri amici , e fi 
riteneflero dal pubblicare le opere loro . Non faremmo motteggiati 
dalle Nazioni ftranicrc , le quali da pochi libri , che noi medefimi 
non vorremmo vedere ftampari , precipitofàmente di tutti gì' Italia- 
ni danno iniquo , e poco /ano giudicìo . Nei paffato fecolo , d' igno- 
ranza , e di barbarie , fu grande in vero il numero de' p e (Timi feri- 
tori in cotal genere , a cagion del falfo metodo di fiudiare, ma pure 
ci furono certi pochi , i quali trafeinar non fi fecero dalla corrente , 
c foftennero con forte animo la caufa di Dante , del Petrarca , del 
Cafa , del Bembo , e degli altri antichi maeflri $ nè la noftra Acca- 
demia Cofentina fece mai torcerli dal dritto fenderò , e dal feguir le 
vcftigie di Galeazzo di Tariia , e gì' infegnamenti del diligentiffinio 
critico Ser torio Quattromani 5 i quali , le ampollolè parole , e le_> 
vane argutezze fchifando , più a' pochi aflennati , che all' infinito 
numero degli feiocchi s' ingegnarono di piacere . 

Non o/Unte però la Sazietà de* libri di ogni genere , ed in par- 
ticolare di quelli di Poefia , pur tale è la forza del buono , e tale è la 
fua virtù di farli amare , da coloro eziandio , i quali non ben lo rav- 
viano , che appena un libro di nuove e fcelte rime vien fuori , in_» 
cui felicità d' ingegno , ed eccellenza di dottrina , con terfo e pulito 
ftile fi feorga , eh* egli è fecondato dall'univerfale applaufo , e come 
cara e prcgevol cofa vien ricercato . E ciò vien dalla ftelTa ftanchez- 
za , e fafiidio delle cofe dozzinali , di cui teftè io divilàva : nella»» 
fte u*a gui fa appunto , che nelle copiofe menfe , una elquifica , ben- 
ché tarda vivanda , riaccende in un certo modo , ed aguzza 1* appe- 
tito * onde con molto piacere del convitante , coloro i quali fatolli , 
e fvogliati Memoravano , dall' aleggiarla una ed un* altra volta non li 
ritengono # 

Tanto adivenne allor che nell'anno 1720. io diedi fuori le Icel- 
tlflìme rime di FRANCESCO MANFREDI Cofentino , noftro Ac- 
cademico . Abbonda quefia noftra gran Metropoli di gcntiliflìmi Ipi- 
riti , in ogni fublime feienza , per folo amor di virtù e di gloria , 
ammaeftrati ed cfperti * i quali , le vefligie de* migliori feguendo , 
vanno anche talora in Parnaifo a diporto , e colle Tofcane Mufc ù- 

migliar- 
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mlgliarmcnte converfano , onde avviene , che ver/i di mezzano cai 
rattcre , e di valor comunale al loro diikatiflimo palato non poflò- 
no per alcuna guifa piacere : e nondimeno con tanta avidità quel 
picciolo libro cercarono > contai /incere laudi- il commendarono, 
che parve ancora a me ( tale è l'incanto dell'amor proprio ) di efler 
venuto a parte del merito dell' Autore , alla di lui incomparabil mo- 
deftia , ed al fuo troppo contegno , per così dire , furandolo . Ed 
allora fu che , con tardo pentimento , mi avvidi che gli efemplari al 
gran comune de lai aio non eran battevo]! 5 e che i mali libri non fon 
mai pochi , nè i buoni fon mai foverchi . Ma non tutto il male av- 
vicn per nuocere . 11 mio difetto è flato largamente compenlàto da 
un maggior bene . Imperciocché arrendevole l' Autore alle preghie- 
re di molti amici , e foileticato ancora dalla meritata lode , acutilfi- 
mo fprone agli animi onefti e gentili , fi ha fatto tor di mano molti 
altri componimenti , infrattanto colia fua lolita lima da lui lavorati , 
acciocché una nuova più compiuta edizione del fuo Canzonier fi fa- 
ce de . 11 che forfè non farebbe adivenuto , s* egli nelle fue ftanze un 
gran numero de' primi efemplari avene veduto (lare oziofamente a_j 
pafeere le tignuole . . 

Voi , che ferbate , qual prcziofc retaggio , tramandatovi da* 
voftri Maggiori , il non mai interrotto buon gufto del poetar Tofa- 
no , del pregio dell' opera potete dirittiflimamente giudicare . Voi 
icorgerete , come il nottro MANFREDI abbia me(Te in opera tutte 
le più accorte regole del ben penfarc : come con maravigliofo ordi- 
ne e' vada qualfivoglia foggetto mettendo in moflra per gli afpetti 
più nobili : con qua! copia di fcelte e ripofte parole , e di acconcc 
ligure e' lo adorni : con qual maeftofo pano , e uniforme armonia 
i fuoi verfi camminino : in mòdo tale che lo fleflb Apollo par cho 
meni in lieta ordinata danza le catte vergini Mufe ? e non già Bacco 
tutt' ebbro , con una fchicra di Menadi , e di Coribanti , ad ogni 
pano gire inciampando . Vi ha talora , io no'lniego, foggetto, c 
tempo. , e luogo , e circottanze , in cui la Pocfia , quale arte imita- 
trice eh* ella è , debba abbaiarli , e inoltrar di ufeire regolatamen- 
te dalla ttrettezza , e dal rigor delle regole 5 come , per ragion di 
efemplo , ne' ditirambi , e ne' giuochi carnafcialefchi : anzi egli è 
forfè quella la maggior difficultà , che incontrali nel poetare $ can- 
giar tenore giutta la differenza de' caratteri', eh' ei fi vogliono imi- 
tare. Altro è ^la tromba, altro la lira, altro la fcampogna , e'1 
naccherino . In altra guifa ragiona Agamennone , Pattor de'Popoli , 
o il vecchio prudente Neftore , o l'accorto, attuto Uliflè , o il ve- 
nerando Crife > in altra il crucciato Achille , o 1* indomito Ajace , o 
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lo fccmpio Tei fide , 0J0 ftolido e barbaro Ciclopo . Altri fono gli 
art erti dell'attempato Latino, altri quei del giovane innamorato Tur* 
no . Ha molta parte in ciò non folamenteil giudicio dell'Autor , che 
fcrive 5 ma il genio altresì , e la copia della lingua , in Cui fi ferire ; 
e perciò quantunque sforzato lì foffe il gran Virgilio d'imitare il can- 
to paftoraie del Siracufano Teocrito $ ei non pare contuttociò cho 
giungente alla di lui fempiice naturale , e dolce proprietà di parlare 5 
o ila per la naturai robuftezza della Latina favella , in cui più roven- 
te s* incontrano le confonanti * o per Jb rigore , e la feverità delle di 
lei Mufe 5 o fia per lo genio Virgiliano , inchinato alla grandezza 
dell' Epopeja , ed al carattere innarcato , e fublime : ond' egli , di se 
fteflò ben confapevole , diffe , 

Si cani vi iis filvas , filvs ftnt confale dignx . ■ « » • 

La noftra Italiana lingua , che parla anch' ella ore rotando , è 
capace di tutti i generi , e di tutti i caratteri $ pur eh' altri la maneg- 
gi diferctamente , e non mai delia riga , e del compano bordandoli . 
Efemplo del carattere fublime Lodovico Ariofto , ovunque e* gli è 
flato di meftieri , e '1 noftro Torquato Tallo , nella fua combattuta 
Gerufalemme , ed ultimamente quel perfonaggio , il qual fotto nome 
di Selvaggio Porpora ha forfè migliorato nella noftra lingua la Tebai- 
de di Scazio . Del tenue , tante belle e piacevoliflìmc Commedie del 
1 500. , lafciando la più antica di Dante in difparte , che da altri per 
avventura vien riputata più tolto una Satira . Del mezzano , tanti 
eccellenti Lirici , quanti nel medelìmo fecoio coli* imitazion del Pe- 
trarca formaronfi , e che nell'ultimo riftòramento delle lettere in Ita- 
lia a'più giudiciofi han fervi to di feorta . Fra coftoro merita, per mio 
avvifo , un dc'primi luoghi il voftro , e mio MANFREDI . Voi nel- 
le Tue purgatiffime Rime avete ad un tempo la profondità di Dante , 
le attrazioni del Petrarca , la robuftezza del Cafa , la tenerezza del 
Varchi , la maeftà del Guidiccioni , e tutto il buono de' buoni . E in 
vero , fe l'affetto , e l'antica amicizia , eh 1 è infra noi due , di graro 
lunga non mi tiene ingannato , egli con accurato Audio , e diligenza 
fi ha fatto uno ftile cotanto culto , nobìtó , ed uniforme , fenza ri- 
chiamar dalle catacombe degli antichi rimatori, che ancor fentivano 
del fempiice Provenzale , voci rancide , e difufate $ e fenza addottar 
voci lìraniere , le quali van prendendo già voga , e troppo facilmen- 
te , e fuor di alcuna neceffità ammettendoli alla cittadinanza , ne 
faranno in brieve le proprie , e vere forme dimenticare $ che io diffi- 
cilmente làpreì rinvenire al dì d'oggi un mezzano numero di rimato- 
ri viventi , che gli polfano andare 1 del pari . Io non intendo di biafi- 
maxc alcuno, e vegga rìon clfer giudice competerne ditali cofe-. 

Ma 
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Ma non omnibus datum eji ire Corintbum . Ad alcuni manca il molto 
fapcre , eh' è il principal fondamento della Poefia 5 ond' è che non_* 
ponno ogni materia colla debita dignità trattare . Ad altri la mente 
lana , capace di grandi , e bene ordinate idee . Ad altri l'efercitazio- 
nc lòtto buona e fedele /corta . Ad altri un certo non so che , che_> 
dirò gònio armonico ì ed è fenza fallo un dono fpcziale del Cielo . 
Imperocché a alcun' uomo con accurato fiudio può , tardi , o predo, 
divenir dotto , ma non gii Poeta , e nemmen felice verfeggiatore . 
Teftimonio gl'infelici sforzi del dottiilìmo ed eloquentiffimo Marco 
Tullio , la di cui maflìma , che riguarda l'arte Oratoria , fa veramen- 
te al oolVo propofito, che la natura fenza efercitazione può far mol- 
to , ma nulla l'efercitazione fenza la natura . Così parimente egli è 
gran divario tra TelTere forte guerriero in aperto campo , e l'aver su 
i libri appre fa l'arte del guerreggiare : avvegnaché colui eh' è prode 
guerriero : polla , leggendo gli efempli degli antichi , di defiderio di 
gloria maggiormente infiammarli , e mettendo in opera i loro Ara- 
tagemmi , molti altri del fuo melìier fuperarc . In fòmma , il dotto 
fi fa : il favio , e '1 Poeta , e l'Oratore nafeono 3 febben pofeia perfe- 
zione acquiftino colla dottrina . 

Quello mio giudicio, il quale io confclTo non eflcre affatto fcevro 
di paflione , non parrà dritto a qualche moderno, il quaie troppo in- 
vaghito del vocabolo dell'eftro , giudica fol tanto pregio , e bellezza 
de4a Poefia l'ufcire ad ogni otta dal /cminato , come uom dice ; e gir 
brancolando per lo terreno, trafandando il decoro , e la dignità de* 
parlari $ e forfè vanamente fi lufinga , credendo di efler de 'Greci dot- 
to e felice imitatore . -Quanto a quel nobile furore , e a quella fiam- 
ma , che pone in movimento flraordinario le menti de' Poeti , beato 
è colui , che l'ottiene , s* egli sa , e può fervirfene con maeftria : al- 
tramente ci corre gran rifehio di far delle cadute mortali . £t non.» 
ha dubbio che talor fi portano abbandonar le redini a' cor (ieri ben.* 
lungo tempo ammaefirati, e per lungo ufo fotto eipcrta mano avvez- 
zi a correre per le aperte campagne : imperocché può il cavaliere , 
quando ch'ei voglia , e col freno , e colla voce arrecarlo . Ala di ne- 
teflìtà capita male colui , il quale da indomito cavallo lafciafi in fol- 
to bofeo condurre > donde nè per voce , né per freno, né per ifprone 
può fvilupparfi a fua voglia. Egli accade fui fatto del poetare quel 
che avviene nella fcherma . Colui che lungo fpaziogiufla i precetti 
dell'arte , truoyafi in finte battaglie efercitato , allora poi quando , 
mono da giufto sdegno, impugna Ja fpada contra un vero awerlario, 
fi. vai del tempo , e della mifura , e di un' agile impctuofita più per 
abito che per rifiejfione , la «juale in. mi caii jfuol dei tutto mancare . 
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E cosi colui , il quale penfatamente, e con ogni poffibUc accuratez- 
za fcrivendo , è ufo a fuggir le fconce ftranezze , ed a fccrre Tempre 
l'ottimo , e '1 perfetto } s'egli awicn poi, che , rifcaldato di fama lì a, 
e meno veramente io affetto , prenda a verfeggiare , iafciaadofi da 
quell* impeto condurre , mercè di cui 

Fertur auriga curru , nec audit currus h alenai , 
egli per abito parlerà aggiuftatamente , e nobilmente, nè il dilunghe- 
rà guari dal fuo foggetto > avvegnaché agl'ignoranti , i quali non rav» 
vifano di lontano , con una fola occhiata , i molti e varj afpet ti delle 
cofe , ei fembri che di molte miglia ne fia lontano . Nè quello eftro, 
che fi dice , cfperimcntafi frequentemente in pratica * ma per lo più 
fi fìnge, ficcome fuol fìnger/i Ja paffione, e l'affetto : nel che fa d'uo- 
po , per non dare in non nulla , e nojar chi legge coli 'affettazione, o 
avere in fatti tal paflione in se fteflò fpcrimentata , o ftudiato ana- 
liticamente tutte le di lei circoftanze ne' libri de'Filolòfanti , come 
in Ariftotile , in Plutarco , in Tcofrafto , e praticamente oflèrva- 
to ne' Tragici , e Comici , così Greci , come Latini . E perciò diuc 

Rem tibi Socratica potermi ojkndere ebartd . 
altrimcnte ricicc languido c freddo il fimularo furore , e ridicola quel- 
la paffione , anche più degna di mi feri cordi a , la qual per avventura fi 
vorrebbe moflrareJÉgli vi ha a gran divario tra Orette veramente agi- 
tato dalle furie , e '1 finto Orette coturnato a prezzo fui palco della 
Tragedia . E quindi è che dagl'intendenti tofto fi difecrne l'eftro ve- 
ro , e naturale dai finto , ed artificiofo 5 come di altra forte muove 
l'Oratore , d'altra il Soft fi a . Imperciocché una minima circoftanza , 
che manchi , o fòvr abbondi al carattere , che fi vuole eiprimere, to- 
glie tofto la mafehera alla finzione , e per confeguentc ogni fede: on- 
de nafee disdegno, e difpregìo: il che non accade nel poetare all'ini- 
provvifò , in cui mancando ogni fofpizione di arte , muovonfi gli a- 
nimi degli afeoitanti , già difpofti a compatire , a maraviglia infieme, 
e diletto . Chi adunque , fìngendo una gran commozione di affetti , 
tramanda i cancelli dell'arte , e pafla , a guifa d'uom che fogna , da_» 
una cola in un'altra , fenza giuda corine filone , fperando che altri ciò 
prenda per un eftro , e per un volo di vado ingegno , ei vive di gran 
lunga ingannato 5 perchè niun crede che verfi fcritti , e mandati al- 
la (lampa , ila n fatti con fubitano calore * ficcome niuno ha potuto 
agli eruditi persuadere che fuflèr fatti all' improwiiò quei verfi , che 
vanno attorno fòtto nome delle Sibille , che forfè non furon mai : ed 
io lo configli crei a vaneggiare in profa, quando glie ne venga talento, 
£GIZ.QPV$C. ^ efer- 
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e lèrbare il danaro della Pampa ad ufo più profittevole } dappoiché 
il Mondo è troppo fianco di verfi dettati a calàccio . Crcdercfte voi, 
che a Pindaro , ad Anacreontc, ad Orazio baftalfc una fervente viva- 
cità di natura, o *1 lafciarfi condurre da un'accefà fcntafia* nulla pen- 
fando , nulla antivedendo ì entrando tra Sirti , onde non avrebbono 
con onore potuto ufeire ì Nulla meno . Né le leggi del metro , ne 
Ja coftantc nobiltà delle idee , nè laTceltczza delle figure , e de* par* 
fari ci lai dun luogo di fofpcttarnc . Quella è la fomma difficukà dell' 
arte , ridurre a naturai faciltà quel che cofta lungo ftcnto , e fa- 
tica . E perciò avea egli mandato il cervello a r impegolare Demo- 
crito , fecondo il di cui giudizio nondoveano eflcre ammeflì in Par- 
rà fo i Poeti di fana mente * iìccome attefta Orazio nella fua lettera 
«' Pifoni 

• - & excludit fanos //elicone Pottas 

Dcmociuts 

Baftantcmcntc e' fi falta da palo in frafea nel cotidiano fermone * o 
farebbe un gktar via il tempo , e la fatica , anzi un nuovo genere di 
pazzia , il volcifi inoltrar matto ftudiatamentc . 

L' aver mentovato Orazio fa eh' io riandi per 7a memoria alcu- 
ne delle fuc Odi , volgarizzate dal noftro MANFREDI , con tama_» 
fedeltà^ e con tanta pulitezza di fiile , ch'elle ponno muovere a leg- 
giadra invidia qualunque di sì fatta efercitazion fi diletta . Ed avve- 
gnaché il traslatarc in verfo , dall'un canto fembri cofa da nulla , poi- 
ché non fi ha il traduttore a lambiccare il cervello fuli'invenzione , eh' 
è la parte più difficile del poetare ; dall' altro nondimeno non è pic- 
ciolo affanno l'averli a torre la libertà del penfare , e '1 dovere il pro- 
prio ingegno riftringere rcligiolàmcntc tra' Arcui cancelli de' detti al- 
trui . bi arroge a ciò il genio aflài diverfo delle diverfe lingue : ondo 
avviene che una gran bellezza nelf una riefea talora una gran brut- 
tezza neli' altra * e che fe il traduttore fi ftudia di effer troppo fedele, 
venga a guilà di fanciullo a cangiar le parole , ma non la frafe , e '1 
torno dell' originale $ eh' è una (cecaggine : o pur , s' ei vuole an- 
dar molto ornando 1' opera colle bcJlczze proprie della lingua , in_» 
cui traduce , fpeflè fìarc fuor di modo dall' originai fi allontana , eh* 
è una tracotanza lòllcnne . Del qua! vizio le traduzioni de' Francefi 
Scagionar non fi polfono : i quali , prendendo fempre di mira quella 
loro nettetè , & puretò , e volendo conftringcrc ì Greci , e* Latini 
a parlar pretto Franzcfc , che ama l'ordine naturale, cfchifagli 
obbliqui , onde fuol nafeerc la grandezza dello fiile $ fan sì che una 
orazione , per ragion di cfcmplo , paflì allo ftil tenue epifiolarc } un 

Poema 
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Poema eroico alla mediocrità elegiaca * e finalmente- in luogo dì una 

netta traduzione ci diano foventc una (nervata Parafralì t . Tutta a» 
dunque la difficoltà , c per confeguente tutta la lode confitte nel con- 
tenerli in un virtuofo mezzo , il quale ftringa in grata amicizia 1* una 
e l'altra lingua : e quella lode a me pare che da' giudi etti marci i del- 
le colè al noftro MANRREDi non fi polla disdire \ e con ifpeziehfc 
da coloro , i quali vogliano por mente a' riporti penfieri , e all'inimi- 
r abile ftttc di Orazio . Il fine però , per quanto io lcorgo , del no- 
ftro Autore ei non è flato miga di acquiftar fama da cotai volgarizza- 
menti ì ma bensì di fecondar la fua mente di nobili idee , e di arric- 
chire la fantafia di bclliflime immagini 5 e con tale efercitazione av- 
vezzar/i sì fattamente allo lecito , ed all' ottimo, eh* il men buono 
foddisfare non lo potette . Appunto come agli frudiolì di pittura fa_* 
mefticri lungamente le migliori flatue Greche gir difegnando 5 c le 
più inlìgni tavole di Raffaello , e di MichcJagnolo 5 o almcn le dotte 
tele de' Caracci , del Correggio , di Giulio Romano , e di altri va- 
lentuomini del pattato fecolo copiando . Colla feorta adunque del 
grande Orazio ha il nottro MANFREDI imparato a dar convenien- 
te immagine anche a' più riporti » ed attratti pensamenti j adempien- 
do quello particolare officio del Poeta , di àr , giufla 1* openione_> 
de' Peripatetici^^ ogni vero Poetico entri nell* animo del leggito- 
re , accompagnato da forme fcnfibili , dalle quali egli incauto non fa 
riparo , o fchcrrno alcuno: la dove i Filofofi inlègnano le veritJl nu- 
de , ed attratte , ond' è che eglino lìano men volentieri , e talora 
con rincrelcimcnto dalla gente volgare alcol' ari . E quindi è che per 
ammaccarla nel coftume , ed imprimere in lei orrore dc'vizj gran- 
di , ebbero gli antichi in te Tragedie 3 Eccome , per porre in-» 
difpregio , e dcrifionc i«oniunali difetti degli uomini , le Comme- 
die adoprarono . Ma per pub iferazia i moderni Comici tratto 
tratto da stonato fine li fono allontanati : o perchè la corruzione 
de' tempi mal volentieri foffrifee riprenfionc da quelle mede/irne 
cofe , dalle quali intende di trar diletto : o perchè il mellierc non è 
in man de* f-ilofofi , i quali al ben della Repubblica intendano , e 



mente fponendo , e non già le più caute maniere di adoprarli in- 
fegnando . 

Ma fora quella troppo ampia materia di ragionare , s* egli ne 
fotte il luogo . E perciò , raccogliendo ormai le vele , e tornando 
al mio proponimento , dico , che fe alcun libro mai di volgar poc- 
fia ha meritato rillampa , ed accrcfcrimento , per foddisfare al defi- 




regnanti 5 la loro bruttezza ridevo!- 



derio 
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dcrio degli uomini (cienziati * quello certamente del noftro MAN- 
FREDI dee annoverarli tra* più meritevoli , e defidcrari . £ perchè 
Ja di lui lode è comune ancora all' Accademia tutta , di cui egli è 
degniflìmo Collega i io me ne congratulo infinitamente con eflò 
voi i anche Der mo Ararmi in qualche modo conofeente e rie or de- 
vale della fomraa umanità, colia quale nell'anno 17x0. nel vo- 
dio novero, per una appaflìonata relazione, di me fattavi dal 
ccleóratiOùuo P. Scbaftiano Paoli , vi coropiaecfte aggregarmi . Vi- 
yete felici. 




SAGGIO 
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INTRODUZIONE 

A VARJ COMPONIMENTI 
NELLE NOZZE 

• « 

... * • 

Degli Ecceuesiissimi Signori 

D. ANDREA IM PERI ALT, 

E 

D. ANNA CARACCIOLO. 
S'invitano i Poeti Italiani a Cantare . 



c 



Hiari , leggiadri , avventuro/I , alteri 
Spirti , eh' al Sacro Monte il piè drizzate : 
E , per afpri poggiando , crei fentieri , 
Di non caduchi allori il crin fregiate : 
Voi , di accefa virtù te efempj veri , 
Onor d' Italia , e de la noftra etatc 5 
Voi chiamo a dir del gran iòggetto , c degno , 
Ch* indarno in rime io celebrar ni* ingegno . 



Che 
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«§ il. g» • 

Che troppo inver Fortuna cieca , c flolta 

Con bronchi , e ftcrpi ogni mio patio intrica ) 

Sì che laude acquiftar poca , né molta 

Sembra eh' invidiofa a me disdica : 

Quinci e quindi mi oppone armata , e folta 

Schiera di mille affanni , e 'n lor m* implica ; 

E i se contra fua pofla io tento aitarmi , 

Fa eh' empia , ingrata man m* urti , e difarmi . 

«§ IH. §» 

Oi lauro IMPERIAL ramo gentile 
r Si fa ghirlanda a CARA Ninfa , e bella \ 
Negletta al par di cui raflémbra , e vile 
Diana tra le feìvc , ardita , e niella : 
Che de' verd' anni 'n fui fiorito Aprile 
Egual rifplende all' amorofà Aella 5 
Se non quanto Ja tien chiù fa , ed afeofò 
Santa oncftà , qua! mattutina rota . 

«§ IV. g» 

Di ANDREA vi parlo , e d* ANNA , in cui del pari 
Gioftran valor , beltà , Cenno , e coftumc . 
Quegli del ceppo annoio , ond' ebbe cari , 
Dolci frutti Liguria , e 1 vivo lume * 
Quella di quel , che die tanti , c sì chiari 
Pregi al Scbeto , e 'i feo più nobil fiume : 
Che i Caraccioli 'nvirti in pace , e *n guerra 
Portar fuo nome ad ogni efrrania Terra . 

Voi dunque , cui V aurata , e nobil lira 
Cortefe Apollo , e *1 plettro eburno diede * 
E queir aura celefle in fèn vi fpira , 
Per cui V ufo mortai la mente eccede $ 
Voi de la mia , che fpeùo egra delira , 
Mentre all' un danno altro maggior fuccede , 
Il difetto fupplite $ e *i voflro canto 
Renda imraortaj degli alti Spofi il vanto . 



: DEL SIGNOR EGIZIO. 



«8§ vi. |* 

Che fe mai dolce ardor , Cinto , c pudico 
Soave fiamma in due beli' alme accefe * 
S' unqua gloria di fangue , ecceifo , antico 
A formar due gran cori egual difeefe 5 
Di quefti , eh' ora aggiunge il Ciclo amico „ 
Coppia non vide il Sol mai più cortefe * 
Ne voi potrete ornar di vaghi fiori , 
Colti 'n Permeilo , i più felici Amori . 

«§ VII. & 

Altri narri gli sdegni , e* lunghi afflimi 
De' Greci , e Troja incenerita , e doma $ 
Altri dell' AJia i feri oltraggi , e' danni , 
Che dal prode Aleflandro ancor Ci noma 5 
Altri cju$i che foffrì molti , e molti anni 
L' alta Cartago , e la fuperba Roma j- 
Ed altri canti da' novelli efemp; 
Crude ftragi fanguigne , orrendi feempj , 

m Vili. §S* 

Ed appreftin materia a dotti verfi 

Di CESARE il valor , l'arti , e '1 configlio * 
Ed Arabi fvenati , e Sciti , e Petfi , 
Onde l 1 Iftro fe n' va gonfio , e vermiglio 5 
E 1* imprefe magnanime , chefcrfi , 
Per lòr trarre Lainagua al gran periglio , 
Da EUGENIO invitto j e ben di fua ventura 
Ella mercè di lui divicn iicura . 

.«smx. §§» 

Voi giov* .Amor 5 e fol dirotti , e rofe 
Ornar la fronte in riv* al bel Peneo 5 
E al foave jpirar d' aure odorofe 
Dire il nuovo d' Amor chiaro trofeo , 
Voi celebrar lo ftame , onde compofe 
Il nodo aureo immortal dolce Imeneo . 
Voi giov* Amor : altri l' iafegne /parte 
Canti del Trace , e 'A fio furor di Marte . 
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Amor vile non già , che d' ozio nato , 
£ di lafcivia > 1 Tuoi feguaci ancide b 
Circe non finta , che dal primo flato 
Gli cangia in belve , e poi crudel fen' ride \ 
Che Marte pone in ceppi , e difàrmato 
Fa che tratti anco il tufo il forte Alcide 5 
Che tenero fanciu] raflèmbra , e poi 
Vibra Guerrier gigante i dardi Tuoi . 

48 xi. §» 

Ma quel foco gentil , caro , e giocondo , 
Vivo raggio tra noi del primo Amore 5 
Senza cui fora informe fpazio il Mondo , 
Un va fio 1 muto , e foluario orrore : 
Foco , onde il fuol penetra , e '1 mar profondo » 
E *1 tutto avviva , c ferba il Gran Motore ; 
Ei , che pefei , ed augelli , e fere erranti 
Traflè dal nulia , e poi le fece amanti . 

4§ XII. §§l 

Siegue il capro la capra , e iiegue V agna 
Il lanuto marito , e l'or Co 1' orfa : 
Siegue r orme il torel della compagna , 
A pafcolar di là dal rio trafeorfa 
E V amante leon r peflò fi lagna 
Ruggendo , poiché 'nvan la ferva ha feor fa • 
Tal pofe orditi conforme , eterna legge 
JNelT Univerfo il fommo Autor , che '1 regge . 

48 xiii. |» 

Ben* all' imago fua te nobil dono 

D' immortale , divina , eccdfa mente 5 
In cui pofe Ragion , quas' in bel Trono , 
Ornata di (plcndor , chiaro , ed ardente 5 
Ch* il ver dal falfo feerne , il mal dal buono , 
E' fenfi affrena in fua virtù poffente ? 
Tal eh' all' impeto lor fol tanto cede , 
Quanto il giufto cjivieco a lei contede . 
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«§ XIV. §» 

Così , la dove fenza legge , o freno • 
Dann' opra a' dolci nidi i pinti augelli > 
E 'n prato , in colle , in bofeo , al Ciel fcreno 
Aman Tigri feroci , e cervi imbelli 5 
Noi , con sì fida feorta , il varco almeno 
Chiudiam del core a' defir vani , e felli i 
Poiché in cima al penfier Ibvcnte dice ; 
Ei lece amar , ma quefto Amor non lice . 

XV. ^ 

Una luce è del Sol , che gli Aftr* informa , 

E gii elementi , e pur diverfa fplende j 
, Che vario moto acquifta , e varia forma 

Dall' oro , o dal macigno , in cui difecnde : 

Uno è *1 foco d ' Amor , che fi trasforma 

Al par che 'n belva , o 'n cuore uman lì accende . 

Or* awien che dia vita , ed or eh* uccida , 

Come iènfo , o ragion lo torce , o guida . 

«§ XVI. gfr 

E se colpa non è del puro foco 
Qualor lecca capanne ard* , e confijma , 
Ma del pigro villan , che '1 prefe a gioco 
Cercando /campo da l' algente bruma $ 
Non lìa chi quel d* Amor molto , nè poco , 
Con empia lingua d* oltraggiar prefuma . 
Incolpi il fuo penfier , che die ricetto 
Al non permetto , infidiofo oggetto . 

48 xvii. gg» 

Previde il Gran Fattor da' forti nodi 9 

Con cui lo fpirto all' egra fauna è avvinto , 
Da quante aperte guerre , occulte frodi 
E(Ter dovea talor percoflò , e cinto 5 
E glie n* increbbe sì , che fcelfe i modi 
Perche non fuflè al cieco Aver no fpinto i 
E V uom mirane fenz' offender lui $ 
Rinato fe ne* pargoletti fui . 

R * Ordì 
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4g§ XVIII. §8* 

Ordì di propria man laccio fatale , 
Per formar di due cori una fol vita 5 
Di due fiamme una fiamma in ambo eguale j 
Da pari onefte voglie ognor nudrita : 
Che quanto più s' inforza , e 'n alto fale % 
1 amo dmui più dolce , e più gradita -. 
Laccio , che volar d* an..i , o acerba forte 
Limar non può 5 Io fuoghc appena Alorte . 

4§ xix. & 

Mercè di lui fon cari i lunghi affanni 

Per u prole non dubbia , e' giorni trilli 5 

E le notti vegghiatc , e* mefi , e gli anni 

Di gioja , e di dolor confu/i e nufti 5 

E 'i guardingo timor d' offelè , e danni , 

Che la pia genitrice avvicn eh* attrito' : 

E cari in fin fon degli amati pegni 

( Chi *1 prova il dica ) anco gì* ingrati sdegni . 

XX. 

Di quello Amor , di quello forte , c faido 
Luccio , don di Colui eh* ai tutto impera , 
Cantar convien , con infiammato , e caldo 
Stil , d* Elicona in fulla fponda altera . 
Ci i e un del prim' onore , ardito , e baldo * 
Sia vago , e afpiri a certa gloria , e vera , 
Ampio è '1 nobil foretto , e di se degne . 
Lodi l' ifteno Amor fia che v' infegne . 

m xxi. §» 

Carco d* onta , e di /corno al primo afialto 
Redo , no '1 niego , e fue quadrella furo 
Rotte nel fen di AKDREA , di doppio fmaJtc 
Cinto , e d* usbergo adamantino , e duro ; 
Ch' anco in acerba età , fubiime , ed alto 
Gli fea guardia fede! fenno maturo j 
E a difefa del cor tenca riflretti 
Virtù fevera , e moderati affetti. 
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Era fuo (radio in folto bofco ombrofo 
Ridur le belve a noto , e ftretto paflò $ 
Ed or , con forte man , lafciar V annoiò 
Cinghiale , or I' orfo fìer di vita caffo . 
O ne l' aperto campo, e fpaziofo 
Cacciar timide lepri , infìn che laflb 
Il buon deftrier parea cedeflc al corfo 
De' veltri fianchi , e biancheggiava il morfo . 



U vanto fuperar d* ogni guerriero . 
Speflò, fenz* adoprar verga , nèfprone, 
Reggea con dotta man , nobil corficro : 
Ed 1 Meflàpj Tuoi , che Tempre vaghi 
Furon di ciò , rendea contenti , e paghi . 



O con certa miftira , e fuori conforme 
Di dolce lira , a liete danze intento , 
Move a Te/per co piede in varie forme , 
A dritt' , a manca > in giro , or predo , or lento . 
Si udir tal fiata ( mentre in fallo l' orme 
Giammai non pone ) con fommeflò accento j, 
Dir cupide tra se vaghe donzelle : 
O felice , cui fpofo il dier le ftclle ! 



Ne già dì Palla alle beli* arti onefle 
Men grato albergo nel fuo petto apria ; 
Anzi nuova virtù prendea da quefte , 
Valor non finto , e vera cortesìa : 
E con voglie , cui laude avea già defle J 
Per r erto calle baldanzofo già * 
Qual* Aquila Regal , che 'n alto vote 
Rapidamente ad affittirà" al Sole . 




m xxiv. & 



xxv. gn 



Tal 
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m xxvr. §» 

Tal che quanto i felici , e chiar' ingegni, 

0 di Atene , o di Roma a noi lafciaro , 
Gli era ben noto , e* più famofi , e degni , 
Ch* ogni altra età , eh* ogni aJtro dima ornaro 
E fcoìfo anch' egli avea Provincie , c Regni 
Del dotto figlio di Laerte al paro : 

1 coflumi , c Jc leggi a parte a parte 
Notando, e' pregi di natura , e d'arte. 

*| XXVII. gii 

Ma troppo è fcaltro Amor ! nè ila chi rame 
Il far da l' armi Tue lunga difefà . 
Siegua egli Marte pur , fiegua collante 
Minerva , o qua! mai fu lodata imprefà . 
Ch* al fin gli converrà d* un belièmbiantc 
Seguir V impero , ed aver i* alma acceià . 
Poich* il perito Arcier , eh' attende , e vede , 
Scocca improwi/ò , o 'n mezzo al cor lo fiede , 

48 xxviii. ggi 

Era nella Ragion > che '1 monte 3 c 'J piano 
Zefiro velie di novel colore : 
Nutre il rivo le piante $ umil' , e piano ; 
Fiori Icon' elle , e dan foave odore . 
1 fuoi lamenti Filomela invano 
Ripete , e Progne il fuo tradito Amore | 
E la gelida bircia ancor tra* i a ili 
La/eia la vecchia ipoglia , e amante faflt . 

xxix. tei 

Quando fot to un bel fàggio al corpo fianco 
Bava l' alto Garzon dolce ridoro ; 
Et , adagiato in su l' erbetta il fianco , 
Tcflea di propria man gentil lavoro ; 
Al perfo , e al porporin 1* azzurro , e 7 bianco 
Fiore annodando , e *1 mirro anco fra ioro , 
Per farne un ferto » e poi nel vicin fonte 
Di marmoreo Cupido ornar la fronte . 
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«§ XXX. §» 

Incauto > ah non fàpevi ( e fu ventura 
Del mio Sebeto , che ral mente dette 
Nume benigno a Te franca , e fecura ) 
Ch* eran queir acque perigliofc anch' eflfe : 
E come in cai fembianza , e fredda > e dura , 
Far morirà di Aie forze Amor fapeflè . 
Amor , che tutto puote , e in ogni loco 
Facelle avventa d* invifibil foco . 

48 xxxi. §gi 

Ei fi mi fe in aguato , ove la fponda 
Dei fonte al fimolacro era confine ; 
E $ poi che giunfe ANDREA , ne la pur' onda 
D' ANNA moftrogli le beltà divine * 
In atto qua/ì , placida , e gioconda , 
A mirar Aie fattezze ìvj s* inchine . 
Stupiice egli a tal vifta , e intorno gira 
Le luci , c nulla feorge : al fin fofpira . 

m xxxn. t» 

Perche quantunque de* fallaci fenfi 

Vegga V inganno in ciò che a gli occhi apparfe | 

E foi dia quella fé , che dar convieni 

A vane forme erranti , a larve iparfe $ 

Pur dalla nota imago a deftar vienfi 

L* idea del vero , e d' uopo è *n lei fermarle * 

E fermato/! *n lei , la mente altrove 

Volger lì affanna , e non sa come , o-dove . 

«8 xxxiii. 8» 

Rimembra in un* iftante i duo fercni 
Lumi | che fan sì fpefio invidia al Sole * 
E 'l crin d' oro , ove awicn eh' ella incateni 
Qual' alma fchiva più inoltrar A fuole ; 
E le guance di rofe j e gli atti pieni 
Di foave contegno , e le parole 
Saggiamente condì 5 e quanto in una 
li Qel benigno , e largo in/ìcme aduna . 
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XXXIV. §g» 

Tutti de la grand' Alma i pregi libra 
Con giufta lance , e nel pcn/ìer gli onora * 
E fente in ogni vena , in ogni fibra 
JUn certo foco non provato ancora . 
Amor V incalza , c colpi addoppia , e vibra 
Strai , che lo 'niìararaa a un tempo , c lo /colora 
Tardi que* fe ne accorge , e in van richiama 
Nel cor virtudc : egli è già prefo , ed ama , 

IgfXXXV.gfr 

Ama , ed allarga il freno a i fuoi defiri 
Penfando al dolce nodo , al CARO LACCIO * 
Che fui può dar compenfo a que* martiri , 
Ond' è si pieno l' amorofo impaccio . 
Con gli occhi molli poi torna a i folpiri , 
Che Itemprar ben poriano Alpino ghiaccio : 
Ed Imeneo ringrazia , e accula Amore , 
Tra le certe Iperanze , e '1 van dolore . 

«3 xxxvi. gei 

Qual , fe da bel desìo venga fo/pinto 
Spregiarne , altero , e nobil pellegrino 5 
E ponga il piò nel verde laberinto 
Di vago , ombrofo , e folto , ampio giardino 3 
Poiché giunto è nel centro , ove fi è fpinto , • 
Is T è sa trovar , nè puote il fuo cammino > 
Prendon di tal* error gioja , e diletto 
Le donzelle , che quivi avean i' afpetto . 

<m xxxvii. §» 

Tal poich* è vinto , e prefo il prode , il forte 
Isc v' ha più (campo a la fatai catena i 
E ne le guancic impallidite , e linone 
Moftra al di furor la nuova interna pena 5 
Le Grazie , e tutta V amorofa Corte 
Levaro un grido , e funne Italia piena . 
Viva Amor , viva Amor , fonava intorno > 
E fegni bianca gemma il faufto giorno. 

Lnan- 
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«g xxxvm. §e» 

Intanto ei gode de 1* amaro , e dolce , 
Di cui ii paice , e libertà non prezza > 
Sì certa fpeme io confola , e folce > 
Ed alla cara fervi tu i' avvezza . 
E 'i fuo Signore ogni martir gli addolce , 
Recando in fogno a lui 1* alta bellezza , 
Che umida tu par che dica : oh Dio ! 
Fia ver che m'ami. 1 o pure è '1 mio desìo : 

<$ XXXIX. g» 

Ne *1 fogno è menfognier : che prova anch' ella 
Incendio tal , che la confuma , e sface 3 
O fcinrillar nel Cicl vegga ogni Stella , 
O '1 Mondo allumi la diurna face . 
Sol teme , e non ha donde , e falla appella 
La Fama , che pur fu nunzia verace * 
E quando U Gran German dice : Se* Spofa : 
Non ben fi affida , e fembra altrui ritrofa . 

Come T a/pra d' Amor fiera nemica 
Cadeflè al fin ne T i minor t ai fua rete 5 
E qua! dardo egli uftndo , e guai lorica , 
Palme acquiftafle trionfali , e liete , 
Quegli a Febo diletto in ver/i *1 dica , 
Cui le ripofle foglie > e più fccrcte 
S* apron di Pindo : io muovo tardo il pafib 
Neil' ima valle affaticato , e laflb . 

^ XLI. §& 

A voi fi /Velerà duar* intelletti 

La dura tanto , e fortunata impre/à 5 
A voi i* a/colà pugna infra gli affetti , 
E la rocca del cor vinta , e forprefa ; 
E fia mercè de* voftri carmi eletti 
Dalla futura età leggendo apprefa 
La vittoria . ridir non ben faprei > 
Se di un pudico Amore , o pur di lei . 
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4§ XLIL |» 

£ vedrete anco negli occulti , immoti 
Gran decreti dei Fato i nom* iliuftri 
Di quei , che forgeran figli , e nipoti 
Dal vago innefto al trapanar de* iuftri : 
E quafi in terfo fpecchio i volti ignoti 
Di mille , in guerra forti , in pace induftr i y 
E mitre , ed oftri , e croci , ed elmi , e fpade , 
Ed Eroi d' ogni fe«o , e d* ogni eradc . 

«§ XLIII. §» 

Deh non tardate più : V argute lire 

Deftin lo 'ngegno , e al fuon s' accoppi '1 canto . 

Palefate il faver , l* invitto ardire 

De la progenie awemurofa tanto : 

Italia ciò vi chiede : a un gran delire 

Ahi troppo è duro l' indugiar cotanto : 

Ella de* danni fuoi brama vendetta , 

E la fpeme lontana anco T alletta . 

4|XLIV.|» 

Lafceran , per udirvi , il cupo fondo 
Del bel Tirreno Dori , e Galatca , 
Glauca , Teti * Anfitrite , e con giocondo 
Volto , Talia , Cimotoe , e Palitea : 
Ed , infiorata il vago crine , e biondo « 
Ogni Ninfa montana , ogni Napea 
Verrà per afcolrar le voftrc note 
Da ic felve più folte , e più rimote . 

m xlv. g» 

Di PauGlippo full* amena riva * ; 

Il capo eftollerà dall' onde fuore , 
L' alma Sirena , candida , e giuliva , 
Colma infiem di fpcranza , e di flupore ; 
Poi l'antica virtù , che inki fiorìa,, \ 
Udrà eh' ornai riforge al prife' onore ? 
E al Mondo , che divien fempre più veglio , 
Duce accorto non manca , e fido /peguo . 
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<g| XLVI. §» 

Fcftante anco il Scbero , e ga;o a pieno » 
Di fior novelli veftirà le lponde , 
E di perle , e fmcraldi il picciol feno 
Ingemmerà , eh' ora vii* alga afeonde > 
Liquido fpccchio al Ciel puro e fereno 
Facendo di fuc chete , c limpide onde > 
Che verfera da 1* urna in grembo al mare 
Sì dolci , che non fìen sì rofto amare . 

XLVII. féfr 

Ma , vinca il vero ornai , chi fia che in parte 
La gran gioja d' IRENE efprima , o intenda i 
( De r alta Madre , in cui Natura , ed arte 
Moftrar , quanto lor porta oltra fi ilenda ) 
Allor che del fuo ANDREA gli eccelli pregi 
Voi canterete , e de' nipoti egregi . 

4g§ XLVIII 



Di quei che renderan più chiaro il nome 
De* SIMIANI fuoi , d" invidia a feorno > 
Cinti di lauro trionfai le chiome , 
E di mafehia virtude il petto adorno * 
Che fòrte prenderanno altro cognome 
Da' Regni vinti e foggiogari , un giorno f 
Ma tra le Infègne lor , nella fovrana 
Parte , fempre fari la SIM1ANA . 

«§ XLIX, §8» 

Taccio il Gran Genicor , cui die ia forte 
Ciò che divifo rende ajtmi beato ; 
In ogni opra egualmente e faggio , e forte , 
Per terror degi' ingiufti al Mondo nato * 
Che tanto vai colle parole accorte , 
Quanto Campion del vero in campo armato * 
Degli ufi fpregiator vani , e leggieri , 
Amator deeli antichi » e più feveri . 
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Accoglierà MICHEL , sì come fuolc , 
11 voflro canto con fcrcno ciglio ; 
E , ripcnfando alla futura prole , 
Le gote tingerà d' un bel vermiglio , * 4 

Tra la fpeme e '1 desìo che in alto volc 
Colla Fama di lei quella del figlio 5 
E gì* incliti maggiori avanzi , c ilJuflrì , 
Che tur materia a mille penne iUuftri . 

«§ vu §» 

Già parmi eh* ei rimembri in un* iftante, • ,., ( 

OSPINELLO , ed ARRIGO , e '1 prò LANFRANCO , 
TARTARI detti dal natio terreno , 
Onde gli Avi paflaro in Tuoi più franco j 

V un , che di pace adduffe il bel fcrcno 
Alla Patria , eh' avea lacero il fianco * 

V altro che al Greco Augufto albergo diede * 
Il Terzo eletto a foftencr la Fede . 

«§ in. §8> 

£ i cari a Lodovico in Occidente , 
Ch' ebber da lui la gloriofa infegna * 
( Cangiando nome ) in feudo d' or lucente . 
11 trionfale augel , che folco regna . 
.D* ANGELO , e LUCA è '1 titol di prudente , 
Onde la Guelfa Parte ancor si sdegna 3 
r.d ambo in chieder Pace uguale han merto , 
Quelli al Sommo Paftor , quegli a Roberto . 

«I on. I» 

E quindi PEREGRIN , che 1 freno impofe 

A' Corfi , e LUCI ANO , e QEGERONE * 

Ed OTTOBUONO , che sì ben difpofe 

Ne le noftr ' acque hi navaj tenzone * 

Che in picciol tempo feo mirabii cofe , 
- E 'i buon Sir di Ragona ebbe prigione 9 

E queir ANDREA , che favellando refe 

Amico ALFONSO all' emulo. Franzefc v u 

n 
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11 veggo col pernierò intento , e fifo 

Di PAOLO a contemplar 1' imago altera , 

Che F Armeno , per Fé da noi divifo , 

Riduflè al grembo dell'antica , e vera $ 

E tal eh* EUGENIO , nei gran foglio affifo , 

Il volle Paladin de la fua fchicra * 

E lo fe pria feudier , poi Senatore : 

Ne dargli allor potea premio maggiore . 

Tra cento , che vedrà di mano in mano , 

Fia GIACOMO altresì , che '1 vizio in bando 

Lunge fcacciò dalla Citta di Giano , 

A miglior pafeo il gregge foo menando : 

E del mede fra o nome un eh' al fovrano 

Fu fcelto anco di Jei civii comando . 

Più d* un* ANDREA , con altri al Cielo amici , 

EDAVIDDI, e MICHELI , e FEDERICI. 

<8§ CTI g» 

Così V antico ceppo, e i rami adulti 
Que' tra se volgerà $ ma nel futuro 
Sol per voi gli fia dato i bei virgulti 
Mirar da lunge , e '1 frutto anco immaturo : 
Ed avverrà eh' il cor nel fen gli efulti 
( Felice Padre in fra mai quanti furo ) 
Vedendo ornai , con sì leggiadra fpcne, 
Delibato ij fuo germe a maggior bene . 

«§LVII. §8» 

La Fama poi là donde H d) rimena , 
E dove tufTa il Sol fuo vivo raggio , 
N' andrà veloce , ed a l' arficcia arena 
Di Libia , e al freddo Polo , ermo , e feivaggio * 
Narrando il voflro ftiJ , la dolce vena, 
Ed il facro Imeneo nel fuo viaggio ; 
Tal che diraffi : o tre volte beati 
Spofi , e fclic' ingegni a ranco alzati ! 
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Mopfo arderà d' invidia , e 'i fero Alcone 
Di fcorno , ufi a fonar canna viJlana * 
£ '1 fuperbo Mena Ica , e Coridone , 
Che ièmbra al gracidar paluftre rana 3 
Più d' un ruftico Orfeo , d* un* Anfìone 
Rabbiofo , feoppiera per doglia infana f 
Ali* udir le ghirlande , e i vaghi ferri , 
Onde fien coronari i voftri merri . 

E ancor via più , che dall' eccelfe cime 
De* ferrc colli Augulìi in guife nove 
Il canto afcolrerà chi ben V eiìime , 
Il Gran GIOSEf f O , e con piacer 1* approve : 
Quel GIOSEFFO , eh' in un le glorie prime 
Awicn che d'oiìro cinro in se mino ve 
Degli Eroi più famofi , e 'l fecol noftro 
Adorna , di virtù leggiadro mofìro . 

Egli alle (acre Mufc il regio rerro 
Apre foventc , di Fortuna a /corno , 
Ch' ivi rrovan lìcuro , ampio ricerro , 
Scampo fedele , e placido foggiorno . 
E quando in prò di lor manca 1* effetto , 
Perduto chiama , e sfortunato il giorno 
Tanto il verace mcrto ei ftima , e vuole 
Che il adeguino i farri alle parole . 

48 lxi. ili 

Ma che dico ì e cui parlo e cui non conte 
Son le rare fuc gefte , i fuoi coilumi .» 
A chi le voglie gencrofe , e pronre % 
O de la mente accorta i vivi lumi ì 
E cui fi cela il lor ben largo fonrc , 
Qye' ranri che rivolge ampj volumi . 
E forfè , e fenza forfè , alcun di voi 
Maftro miglior fio» ha de* libri fuoi , . t ,1 , 
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c-i on. §* 

O che bel premio io vi propongo , e quale 
Laude , piacere a lui con rime coite ! 
Il Nodo celebrando , e T aureo Arale , 
Ch' han due beli' alme ed impiagate , c avvolte . 
A lui , che tanro fovra il vulgo falc , 
Quanto il Sol fuUe nubi in terra accolte . 
Queflo è ver guiderdone a un cor gentile , 
Sia d'altri l'auro , ed ogni cofa vile . 

4g§ LXIII. §fr 

Dall' altra parte non men grati , e cari . 
All' immortai FRANCESCA anco farete * 
Ch' ora in Sorrento i dì rende più chiari , 
Più veni ' i bofehi , e le campagne liete . 
I cui pregi ofeurar tanti , e sì rari 
Profònd' obblìo non puote , onda di Lere . 
De* CARACCIOLI Tuoi fovrana , e bella 
Gloria , e del Gran MAJUN degna forella . 

<8§ LXIV. §fr 

Poiché d* ANNA le lodi il vanto fono 
Di lei , che la guidò per dritta via : 
£ de' goder che fe n' afcolti il fuono , 
Con rara al Mondo , infoiit' armonìa , 
Ove i raggi d' onor più caldi fono , 
'Ve gentilezza alberga > e cortesìa . 
E ciò per voi fi otticn , cui diede il Cielo 
Girne del pari al Rcgnator di Dclo . 

£ SCIPIO ne fia lieto , onde fovente 
Al nome impallidì l' Odrifia Luna $ 
E fu vifta ofeurar , non altamente 
Che quando per Ecliflc il Gel ** imbruna : 
Col faggio , e prò FERRANDO , ognor prudente 
O tra* nfchì di Marte , o di Fortuna * 
Anch' egli ZIO dell' alta SPOSA , amico 
De' grand* ingegni , e del collume ant^o . 
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4| lxvi. g» 

Anzi , Te punto cai d' opre terrene 
All'anime del Ciel già ricadine $ 
Quai > benché aflbrte nelT Inuncnfo Bene , 
Mirin le noftre inferme , e pellegrine * 
D* ANNA alle glorie , al defiato bene , 
Ed a tante ver lei grazie Divine , 
Sfavillerà di nuova gioja il Padre , 
U buon GlOSEff O , fra V eterne Quadre . 

«§ LXVII. gfr 

E dove io lafcio ANTONIO almo , e gentile , 
Che '1 Ceppo fieno , e più r Italia onora i 
Nelle cui lodi ogni purgato flile 
Manca , qual nebbia leve incontro a 1* ora . 
Maggiore a molti , a se fieno Umile , 
Se non s' è forfè a lui iimil la Suora 
In bellezza , e bontà * ma con la ipada , 
forz' è eh' ogni altro ardito a terra cada . 

«S§ LXVIII. §g* 

Se a foeofo defilerò il morfo ci frena , 
Un Ajace raflembra , od un' Achille 5 
Cervo leggicr , fe vaghe danze mena , 
E pofeia Amore al volto , alle pupille . 
Ma quando fparge , con perenne vena , 
Sue grazie , e fuoi teiori a cento , a mille « 
Ale Ilandro il due fi e ; e /aria tale , 
Se ai fuo gran core avefTe un Regno eguale . 

«§ LXIX. §81 

Al core , entro cui ferve il nobil fangue , 
Che tanti Eroi fam o/i al Mondo diede § 
Ove 1' alra virtù giammai non langue 
Degli Avi fllufiri , ond* è ben degno erede . 
Tra* quai GIOVANNI , che nei foco efanguc 
Voile perir , pria che mancar di Fede 
In Ifchia al fuo Signor , con forte ardire 5 
Che ben sa nulla , chi non sa morire . 
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E *1 buon RICCIARDO , che la bianca 
Di Rodi fc temer dai Saracino . 
Uu LANDOLFO , un* ARRIGO , e quel feroce , 
Non ufo a /offrir pari , il franco OTTINO 
Due GUALTIER , più ClARLETTI , a cui fòt noce 
La Fama di FERRANTE, e di MARINO. 
AJ1* Echinadi il primo ornò Ja chioma 
Di palme , e l' altro di fàcr' oftro in Roma . 

«| LXXI. » 

Ah , eh* in vaflo Ocean , con fragil legno , 
Tento mnoltrarmi , c fcn2a vele , o fàrte : 
E volar fulle nubi i n van m' ingegno 
Con tarde piume , e fenz' ingegno , od arte . 
Pria V arene contar del faifo Regno , 
E gì' inftabili flutti a parte a parte 
Agevol fora , e noverar le Stelle , 
Che d' ANTONIO la Stirpe , e l'opre belle . 

«**J LXXH. & 

E quefti ancor magnanimo , e cortefe , 
A Febo amico , e de le Mufe al Coro , 
Che '1 Tuono , e *I canro dalla cuna apprefe , 
Accoglierà giocondo il bei lavoro . 
Poiché vedrà per voi farli palefe 
D ANNA ogni pregio dall' Idafpe ai Moro * 
t celebrar le iodi alte , immortali 
De CARACQOLI invitti , c IMPERIALI . 
«§ I XXIII. 

Cantate adunque , e fate al fommo Chioftro 
Ambo i nomi poggiar , con dolci carmi * 
Sovra quanti dan lume al fecol noftro 
Degni d* etern* onore in bronzi , e 'n marmi . 
Cosi potefli , come a voi dimoftro 
Il gran foggetto , anch'io da terra alzarmi « 
Sempre d' ANNA , e d' ANDREA fonare i colli 
*và mono , e' futi cnbofi, c molli . 
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Ma poiché tanto il Cici non m" ha conccflò , 
E *1 roco ftil non giunge al bel desìo * 
A voi ricorro , a voi che di Permeilo 
Siete il pregio primiero , e iiete il mio . 
De V alta Coppia è folo a voi permeilo 
Formar 1* imago : e dirà '1 Mondo eh' io .~ 
Di cote in vece fon , che arroto il taglio 
De r altrui ferro , e poi feoipir non vaglio , 
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ESPLICAZIONE 

De alcune co/e , che fembrano o/cure 
nelle Stanti* ftteedenti . 

stanza xxiir. 

ED l Mejfapj &c. Il Marchefato d' Oira , da* Latini decta (irta , 
in Terra d' Orranto , Provincia del Reame di Napoli , è jìtua- 
to nclT amica Metopia , ove fioriva lo ftudio del cavalcare . Veg~ 
ganfì le medaglie da' Salenti» , de' larcmlnl , ÓVc. tra quelle dcJJ.a 
Magna Grecia , appo il Golzio . 

STANZA XLVU. 

/r* w Simiana Marchefana d' Oria , e di Pianezza , madre dciT 
Eccellentifiimo Spofb . 

STANZA XL1X. 

-•-vn.. r . . . * ; 

II Gran Genitor e**. Michele Imperiali Marchete d'Oira , Prin- 
cipc di FrancaviUa , Gre. padre dell'ficcellennffirao Spofo . 

STANZA LL 

' Off Mio Tartaro trattò la pace de* Pifani co* Genovefi . Ciuf 
Campanile nelle Notile di Nobiltà . 

Arrigo albergò in Focca V Imp. Andronico , circa d 1200. Jok. 
Cantar*^, liò.z. cap.i j. 

Lanfranco Tartaro fu richiedo da PP.Bontfàcio VlILper la guer- 
ra di Terra Santi , allora quando alcune gentildonne Genovefi , ma- 
gnanimamente pie * armarono delle galee a Joro Ipefc oej 1 j 02,. 
panile . 



T 2 STAN- 



Digitized by Google 



14» 



OPUSCULI VOLGARI 



STANZA Ut 

Seguendo i Tartari , Ijìgnatari yj? Mkgnay occhi , fa Parte Gfii- 
bellina , Lodovico il fiavaro volle che il appellaffero Imperiali j e die 
loro per integra in Campo d'oro l'Aquila nera coronata . 

Angelo Imperiale Ghibellino venne ^flSavio Roberto He di Na- 
poli per iftabilire la pace co* Guèlfi nél 1 ^4. , e còsi anche Z*c<u> 
Imperiale andò nei 1 j a *P Inóoceii*, IV. C^wVc . 

STANZA LUI. 

Peregrino Imperiale , celebre per l' imprefa di Coriìca circa il 
ilj*. Luciano, uno degii Anziani delia Repubblica Genove* nel 
1*52. Degerone , Capitano full' Armata di Faganin Doria circa loftef- 
fo tempo . Ottobuono Ammiraglio di Genova contro ad Alfonfo di A- 
ragona , che fu fatto prigione nell'acque di Gaeta . Campanile , Cofio 
nelle annotazioni al Collenuccio . 

Andrea Ambafciadore diPrancefco Sforza Duca di Milano a'Vc- 
neziani , &c. - ali* emulo Fran\eff . li Campanile , con orribile ana- 
cronifmo dice che trattò la pace tra Alfonfo e '1 Co: Giacomo della 
Marcia , marito di Giovanna II. > il qua! morì prima che Alfonfo 
pcnfaHc a Napoli , e in tempo che Milano era dominato da Filippo 
Vifconti * fuocero dello Sforza . Voka forfè dire con Giovanni di 
Angiò figliuolo di Renato , che diede Ippolita-Maria fua figliuola in 
moglie ad Alfonfo figlio di Ferdinando , e nipote del Vecchio Alfon- 
fo : qual pace accadde nel 1454. fediti anni dopo la morte di Giaco- 
mo della Marcia . Collenuccio lib.r/. ... . 

STANZA L1V. 

Paolo , Ambafciadore ad Eugenio IV. nel 14 j j. Si adoperò ael 
1 4, ] S. y effóndo Confolo in Caffa , a far tornare gli Armeni Scifmati- 
ci al grembo di Santa Chieià . Ond' Eugenio nel 1440. il fece Sena- 
tor di Roma j dignità lolita conferirli in que' tempi a tefle coronate, 
lnflit uì un Juspatronato nel Monte di S. Gcqrgio , oggi a nominazio- 
ne de' Signori Marcaci! d* Oira . Campanile, 

STANZA JLV. 

Giacomo Arcìvefèovo di Genova nel 1440. 
Giacomo Duce della Republica nel Secolo XVII. 

Più 
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?i» d'un Andrea . Come quello detonato dalia Patria agli affari 
della milizia circa il ijjp. y*u/re« Bartolommeo Ambafciadore ad Al- 
fonfo di Aragona Re di Napoli nel 1470. * e da lui difcende V Eccel- 
kntiffirao Spafi) . Andrea Vi/ita tor e , c Governador di CorUca , cVc. 
yfw/re<x Oammeflàrio Generale dell* Armi della Repubblica , Cam- 
pani/e . 

Daviddi. Davide I. Marchefc d* Oira , ch'ebbe 4. galee ^ 
fuc fpefe nella battaglia di Lepanto * Z)<K/ùfc II. morto giovane . Da- 
vide , guerriero , e Matematico infìgne , ditele Caflcllaraare di Sta- 
bia contra* Franzefi , in tempo eh' era Viceré di Napoli il Conte di 
Ognattc . 

Micheli . Michele IL Marchefe d\Oira , che inftituì nei Monte 
S.Georgio due Capitali , uno per li poveri, l'altro per la fua famiglia. 
jlfcVfeft faldato, marito di Maddalena Spinola , Torcila del celebre 
Ambrogio Marchefe del Serto . Miche/e , che fervi con 1000. dcTuoi 
fanti , e joo. cavalli nelle rivoluzioni dei Regno di Napoli nei 1 647. 
Campanile . 

Federici . Federigo Imperiale circa tf 1*25. ftrvì prima da Ca- 
pitano di fanteria nello Stato di Milano * pofeia fu in Fiandra con- 
dottiero di 150. lande, e Colonnello di Alcraani centra gii Svezzcfi. 

STANZA LIX. 

■ ?«- , • » 

Il Gran Giofijfo &c. V Eminentiflirao , e Reverendiffimo Car- 
dinal Giofeffo-Renato Imperiali , per la fua prudenza , dottrina , eU 
amore verfo i letterati celebratifltoio in tutta Europa . 

STANZA LXL 

gue' tanti &c. Famo/iffima è la libraria dell' Eminentiflvfio Im- 
periali 5 e ne abbiamo in iftampa il Catalogo, diligentemente ordina- 
to , e difttfo dal dottiflìmo Mon/ìgnor Giulio Fontanini . Giornale 
de' letterati d'Italia Tomo L a carte 4 jtf. , e Tomo XII. a sarte 470. 
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Tranttfea . Francefta Caracciolo PrincipefTa della Torella , Ma- 
dre dell' Ecccjlentifs. Spófc , e Sorella dell' Ecccllentifs. Sig. D.Marino 
Caracciolo Principe di Avellii» , Grande di Spagna di prima CkiTe , 
dei Ccm/igho intimo della Mucftà Cefarca , e Cattolica , e già per (ci 
Ambafciadore in Roma . & P 

STAN- 
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STANZA LXV. . 

Scipio . Il Sig. Commendatore Fra Scipione Caracciolo , Cara* 
iier Gcrolblimitano , Zio dell' Eccellenti fs. Spola . 

Ferrando . 11 Signor D. Ferrante Caracciolo , pur Zio della mc- 
dcfirna . 

STANZA 3LXVL 

Giofefò . Fu Principe della Torelli, «Ce. Padre delia medeiima. 

STANZA LXVIL 

Antonio . Antonio Caraciolo Principe della Torelia , Duca di 
Lavello ecc. fratello dell' EcceJJcntHfima Spofa , e gloriole* germo 
della Cafa ftefla de' Principi di Avellino . 

STANZA LXIX. 

Tra* aitai Giovanni &c. Giovanni Caracciolo , di cui narra Set- 
pione Ammirato nella Famìglia Caracciolo Roffa, ch'egli effe rido Ca- 
rtellano d* Ifchia a nome dcJi'lmperador Federigo II. nel 1 238. , pri- 
ma che render la Piazza a' nemici , coruentoflì di morirvi dentro 
bruciato dai fuoco appiccatovi ♦ 

STANZA VCL 

Ricciardo . Ricciardo Caracciolo , Gran Maeftro della Religio- 
ne Gcrofolimitana : di cui leggaiì l'Ammirato nel luogo citato , la 
Cronologia de' Gran Macftri , e le Storie della Religione . 

Landolfo , Giudiziario di Principato ultra . Ammirato , 

Arrigo * Arrigo Co: di feraci circa il 1 148. , Gran Camerlen- 
go delta Reina Giovanna I. Ammirato . 

Ottino . Coflui fu figliuolo di Giovarmi , ///. Co: di Jeraci . Da 
Re Ladislao fu nel 1409. fatto Signore di Maida , e di Lacconia. Nel 
141 6. rimife la Reina Giovanna II. nella liberta, toltale da Jacopo di 
Borbone Co: della Marcia Tuo marito . Nel 1419- fu creato Gran.» 
Cancelliere , eh' è uno de* Se tre Vfficj del Regno , e die prefentemen- 
te vien gloriofamente amminiftrato dalia di lui linea primogenita > 
eh* è degi Ecccllentiflìmi Signori Principi di Avellino . Summont. Tom. 
2. 1. 4. Nel 1428. ebbe la potefli di creare Dottori di Legge , e 

nel 
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nel 14^0. quelli di Medicina. 

Non ufo afofirhpari &c. Fy egli emulo della potenza del fàmo- 
fo Sergianni Caracciolo ( del ramo detto de? pifqui'ij ) nè fu conten- 
to , fe non lo vide precipitato, e morto. E dopo la morte della.* 
Reina nel 1457. fu egli uno de* Rettori del Regno. Ammirato nelle 
famiglie , e nella Vita di Giovanna IL , Summonte loc. eh. 

Duo Guaitier . Un Gualtieri Signor di Carbonara Regio Ctam- 
boriano : l'altro Ciambellano di Ladislao* Maeftro Razionale, e Mac- 
ftro Ofìiario di Giovanna li. , e per lei Capitano a guerra in Gaeta . 
Ammirato. 

Pià dar letti . Nome celebre ncUa famiglia . Un di tal nome fu 
Rettore del Regno dopo la morte di Giovanna J 1. ai dir del Summon- 
te . Un'altro più moderno inlHtuì a beneficio della Famiglia il ricco 
Monte in Napoli , che ritiene il fuo nome . 

La Fama di Ferrante- . ferrante Caracciolo Co: di Riccarl > «fi- 
fefe Barletta contra' Turchi , c fi portò valorofaracnce sella batta- 
glia navale di Lepanto , la qua! deferift neTuoi Comentarj , che van- 
no in hìampa . Di lui fa menzione V Ammirato cosi nella famiglia 
Caracciola Rofla , come ne'JW/ctf , eh' è uno de' fiioi Opiifcoii. 

Marino . Egli fu Ambafckdorc di Carlo V. a' Veneziani , ed a 
Francefco Sforza Duca di Milano . Nel 1 525-. fu creato Cardinale , 
e nel 1 $$S. Govcrnador di Milano, ov* ebbe l'ampio Stato di Car- 
rara , cVc. Di Gioì Battila , fratello di qucRo Cardinale , fu figliuo- 
lo Dominio Conre della Torelia , Duca di Tripalda cVc. Ammirato . 
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ROtto avca l* arco Amor , fpenta la face , ..... 
Con cui già mille cori arder folea , * a .> » . - , •. r .r 
Sì poca , incerta fede egli vedea , 
.E molta frode incontro al dritto audace. 

Ma poi , che fcorfe , in nodo almo $ e tenace , 
Languir i* cccelfa coppia ì onde forgea 
Nova gloria al fuo Rc^no , e che volgca 

. L'orme fpeditc a lòmraoooor verace ^ , . j 



f, 



Felici amanti J ci diflc , a* voftri ardori 

. . . Giunga lieto Imeneo l'onefte , c iance . 

; Sue fiamme , e largo il Od fuoi doni infonda . 
• - : ... •• 

Moflc allora un baleno il gran Tonante . . n. . * 

Dal manco lato , e f una , e A* altra fponda 
Vcfti *1 Sebeto di novelli fiori 



i i. 

• : i 



M 



«fu. 

Ai non fi vide , Amor , te più ponente 
Prova del tuo valor i mai la più bella , 
Soave fiamma de la tua faccila , 
Per cui Giove , e Nettunno arfer fovente 

Come or , che langue così dolcemente 

FRANCESCO a' vivi rai di doppia Ma , 
Simil quà giufo al balenar di quella } > 
Che moftra il di nei Iucid* Oriente . 

Vinfe del Cor le tempre , e *l duro fmalto ,* 
Là Ve fpuntar folcvi ogni faetta , 
V alta VIRGINIA nel primiero affalto . 

God' ci de la leggiadra tua vendetta 

Jn Santo nodo , onde fublime , ed alto 
l Onor r Italia , e bei trionfi afpetta , 
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COmc fe nembo irapetuofo , ofcuro 
Pioggia minaccia , c '1 maggiór lume adombra , 
11 niello Paftorcl , col gregge ingombra 
Ratto T ufato fuo ipcco ficuro . 

JMa poi che riedc il chiaro lume puro 

Di Febo , ei toma a' lieti pafchi , cai' ombra 
Di verde Faggio in rozzi accenti fgombra 
Dai petto ogni altro affanno acerbo , e duro . 

Così , poiché de l'almo fuo fplendore 

Adorno il noftro Sol Ji vide , c '1 fiero 
Turbo difparve , e 'I vel sì deniò , c rio 5 

A la facr' ombra dei tuo nome aitero 

Ripiglio ecco la lira , e in fargli onore , 
Signor , manca il poter , grande è il desìo . 



«83 iv. g» 

SI* traviato er' io dal dolce Coro 
Di Febo , e de le nove alme Sorelle , 
Che non per opre mai leggiadre , e belle 
Cantato avrìa , non che per gemme , & oro . 

Talché penfando al primo mio lavoro , 
Agli anni adulti , a le nemiche fteile , 
Laflò , tra me dicea , dove fon quelle 
Fronde , eh' io già fpcrai di verde alloro . 

Ma poi che il divin voftro almo fplendore 
Novello fpirto a le noftre api infufe , 
Che furo altrui ben lungo fpazio a vile $ 

Pur mi rifeuoto , e 'n voi tergo mio ftile , 

QuaT oro in fiamma , e prendo un tal vigore ji 
Che invidia f e morte rjmarran confufe . 
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ITc ardenti fofpiri al dolce loco , 
Ove colei , che del mio mal non cura 
Se n* Ila sì fiera in villa , e sì fccura 
Prendendo Amore , e fua pouanza a gioco : 

E quivi armari di faette , e foco 

Stringete T alma adamantina , e dura > 

Tal che fi volga a più pietofa cura , 

£ ornai le increfea del mio pianger fioco . 

Voi le mie pene a lei narrate , e come 
Gridando vo , con «flaimaid iena , 
Ahi chi m* afeonde il bei guardo foave . 

Poi ven' cornate con fue voglie dome 
A far Ja vita mia lieta , e ferena , 
Ch'or viic altrui , non che a me fleflb è grave 

«§ vt g» 

SE quel desìo gentil , che già molt' anni 
Per aipeflre mi tratte , erto fentiero , 
Non aveflc il Deflin mio crudo , e fero 
Sempre rivolto in doglia , e 'n trifli affanni . 

Anch'io potrei , Signor , con chiari vanni , 
Levarmi a volo , e 'n voi rìflàr lo altero 
Sguardo , e dar forme nove ai mio pernierò 
Ch* or dubbio pavé de* futuri danni . 

Ma poi , che del fuo corfo è sì fmarrita 
L' afflitta nave mia tra fieri venti , 
Ne* più mi giova adoprar vele , o (arte j 

Dirò fol quanto il buon voler tn* aita 5 

Nè na chi truovi or ne* miei rozzi accenti 
Colpa d' Amor , ma ben difetto d'arte . 
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Tinto di fangue P litro , il capo altero 
Cinga d* eremo ghiaccio , e V onda impura 
Dei Ren lì all'onda in tcnebrofà , e fèura , 
Orrida Notte , e ne 1* oblio più nero . 

Quello è quei lieto di , che al Rege Ibero 
Del Sol si aperfe la più luce pura , 
Luce sì chiara in ogni età futura , 
£ 'n cui si terge ogni mortai persero . 

Quello è quel dì , che '1 gran Filippo a prova 

Virtù , e Forimi* ornare , e. feo palcic 

Ciò che lunga ftagion ferboflì il Fato . 

Febo non fece mai col carro aurato 

Più nobil cor Co y e mai dal Gel non fcefe 
Alma y cui celebrar tanto ne giova . 

«§ Vili. & 

LAnguìa mefta 1* Italia , e »1 bel Tirreno 
Colme di pianto avea le placid* onde % 
Freddo Aquilon già de' bei fiori , e fronde 
Spogliava il fuol , pria così vago , c ameno . 

Dai Barbarico ferro aperto il feno 

Giacea la Regal donna , e l' ampie fponde 
Del Re de* fiumi eran lànguigne , e immonde » 
Che valor contro a forza I un dcbil fieno . 

Ma vi accorfe FILIPPO , e lei ripofe 
Ne V antica d* onor ftrada fmarrita , 
E r oftìle furor pcrcoffe , e vinfc . 

O Mario , o Scipion qual di voi cinfe 

Più degno lauro i e qual più nobil vita 
?cr trionfo ù feeilo unqua fi cfpofe f 
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VEzzofctte Ninfe care 
De* bei colli di Citerà, 
Deh correte , 
Tutte liete , 

Con giulive, oncflegare. 

Lunge fta quella fevcra 

Orridezza 

Di vecchiezza . 

Su cantiam Ja Dea di Gnido , 

£ legione di Cupido. 

Di Cupido il dardo alato 

Più beli' alme mai non vinft j 
Ne più chiara 
Coppia rara 

Unqua , in nodo fortunato , 



Qual contento 
Al core io lènto ! 
Viva pur , viva Imeneo , 
Che i bei lacci eterni feo . 



Da le fclvc pili gradite , 
Fauni , e Satiri giocondi , 
Qui faltando , 
Caprizando , 
E fonando, su Venite, 
foide' volti rubicondi 
Tutto il foco 
In fefta , e in gioco 
Di buon vivo innafficremo > 
Voftra fete fpegneremo . 




dome 
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Come fta tra* fior Reina 

La vermiglia , e frefca Rofa , 

E V Aurora 

Se ne infiora \ 

Così accolta , e porporina 

Più gentil , più vaga ROSA 

,Tra noi fplende , 

E si accende 

Di color vago, e natio, 
E ne gode il prato , c *i rio . 



Quando Amor vide sì raro 
Dolce innefto in quelli lidi 
D' Amorofa 
NobU ROSA 

Col GAROFALO fuo caro * 

Dille allor , petti più fidi 

Non vedrà 

Per lunga età 

11 vezzofo fiumiceUo , 

li Sebcto vago , e bello 



Tuona già dal manco lato 
Il Gran Giove su nel Cielo $ 
E dì lume , 
Oltra il co fi urne 

Sparge il dì , con raggio aurato , 
Tutto gìoja il Dio di Dcio . 
Il Tuo brando 
Lafcia in bando 

Marte ancor , pria sì sdegnofo , 
te li fa tutto amoroiò . 



Via 
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Via fanciulli il vin verfate , 
£ facciamo al Genio onore . 
Qucrta età 
Fugge , e fc n* va . 
Vien T Autunno , c de la Srate 
Spegne in parte il grave ardore $ 
Poi fi fente 
Il verno algente $ 
£ vendetta fa sì altera 
Pur di lui la Primavera , 



Dunque mentre nel gradito 
Fior ne fiam di giovinetta i 
Su godiamo , 
Beviamo : 

Ciafcun prenda al dolce inviro 
Mille nappi d* allegrezza . 
Con felici , 
Lieti aufpicj 

Poi faran gioftra amorofa 

U GAROFALO , e la ROSA . 
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LA gloriofa fronte , in cui fi fcrba 
L' onor d' Italia , c '1 già temuto Impero v 
Ergi , o Donna del Mar , dal cupo , e fero 
Pcnfier , che t' angc , c da ria doglia acerba ; 

Et odi , come infra' bei fiori , e V erba 

Dei facro Monte , un vago cigno altero 
Soave canta , e fiegue il camin vero , 
Per cui fc n' va virtù lieta , e fuperba . 

Odi il chiaro , leggiadro , almo foggetto., 
£ lo ftil pellegrino , oncnu , c ftmv? 
Ch* opra non fembra gii d* umano ingegno i 

E polcia dt , picn d' alca gloja il petto : 

Quelli è il mio Pietro , in bel purpureo manto , 
Che lieve poggia al più fublime fegno . 

4gxr.pi 

OMbrc de* prifehi Eroi , eh* al Tebro in riva 
Mille chiare d' onor memorie fparte 
La fa' afte un tempo al buon Popol di Marte > 
Mentre Fortuna al fuo valor ferviva j 

Se di Augufto mirar 1* iramagln viva 

Bramate j opra non già d* ingegno , o d'arte , 
Qui ne venite Vi Gran CLEMENTE in parte 
1 voftri nomi , e V alte idee ravviva . 

Vedrete , come a' duri oltraggi , e a' danni > 
Che fer già tante peregrine fpade , 
Ei dà compenfo , e a' più novelli affanni ì 

E Roma dirvi , in fua natia beltade 

Raccelà , e lieta : O nati a migliori anni 
Godette mai così tranquilla ctade .» 

Qucfla 
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Piedone di alcune Medaglie di Taranto . 

D'una ì feritone ritrovata in Serino . 
Sopra alcune Monete ritrovate fra le Reliquie 

d* alcuni SS. Martiri . 
Sopra alcune lettere Greche in un* Eli tropi a . 
Sopra l' /feritone d*un Diptico , 
D'una Ifcrt\ione trovala in fonici nella fine di 
Dicembre del 1741. 
Parere fopra un frammento d* Ifcri%ionc antica ritrovato 
in Bovino . 

Jfcri^ione fcavata prejfo Reftna nel mefe di Luglio 174*. 
Rifpofia al biglietto del Signor Marchefe di Saias de* zf. 
Agofio 1745. 

lettera all' JlluftriJJimo Signore Z>. Paolo Mattia boria intor- 
no alla Difciplina Militare antica e modcr^ 
na . 

Lettera in difefa d' una I feritane &c. 
Difcorfo Fìfico-Filologico fopra la morte &c. 
Prefazione alle Rime di Francefco Manfredi . 
Jntrodu^iow a* varj Componimenti nelle JVoqre Imperiali, e 
Caracciolo . 

Sonetto I. nelle No^e de' Signori D. Francefco di Liguoro* 

e D.Virginia Raetano . 
Sonetto IL nelle medefime . 

Sonetto UL per ha ricuperata falut e del Re Carlo IL alV Ec- 
cellentijjimo Signor Duca di Medina Celi Vi- 
ceri . 

Sonetto ty. al nuovo Principe dell* Accademia degli Uniti ri- 
pigliandofi gC intralafciati fiferci^j . Alth~ 
defi alle Api Jmprefa dell* Accademia . 
VoncttoVL AlPFccellentiJJimo Signor Duca di Medina CelL 
EGiz.otVsc, x e ree* 



1 N D 



C £. 



» { # nettato neìRcal Palagio . pag. Ita. 

9oniftù Vlh feria H Natateli FilippiV- Monoreddita 
Spagne . 

"Sonetto Vili, per la venuta del me de fimo in Italia . 
Canine nelle fro-r^te de* Signori Ber ardine- Garofalo > e Rofa 

di Rofd fatta aie improvifo . 
Sonetto X. alP Eminenti filmo Cardinale Pietro Ottoboni . 
Sonetto XI* alla Santità* di Papa Clemente XI. per la Colon» 

ria dell' Apoteofi di Antonino Fio [cavata in. 

Campo Mario . 
inetto XII. per lo mcdeftmo Soletto . 



«55- 
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EPISTOLARUM 

MATTONI jEGYPTII 

J. C. N E A P. 

LIBER SINGULARIS. 

9 

» » 
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AMPLISSIMO EXCELLENTISSIMOQUE V1KQ 

ANTONIO 

JUDICE 

JUVENACENTIUM DUCI &c, 



MATTHAUS .&GYPTIUS S.P. 



EMmanuelis Martinii ingenium Urbanum , acutura $ elegans , 
bonarumque li cerar um adprimc Audio fum jamdiunori. Cutn 
coim anno làeculari MDCC Romam Religioni cauflà mo 
contuliflèra , habuiflèmque prore&ionis comites , five duces Anco- 
nium Bulifonium , ac Cfefarcra ejus riJium natu minorem , quotidie 
cum Philippo , altero ejusdcm filio , cgregix jam fum indolis ju ve- 
ne , opcimis difciplinis non levicer imbuco , praeftantiumque in Urbe 
virorum araicitia fiorente, vexfatus fum : cumque hic Martinio ucc- 
recur per quam fàmiliariter , fsepiflìme alioquendi hominem officio- 
fi fiìmum cupienti mini obiaca cft occafìo , ac de re antiquaria , li- 
briique fde&ioribus diflèrendi $ vel cune maxime cum lautìflìmo 
prandio à celeberrimo P. Mont falconio f nodi Gajlorum Cupedias ) 
excipcreraur . Excìderat tamen animo fpes legendi literarium ali- 
quem tx rum viri clangimi , poflquam de ejus in Pacriam redieu ccr- 
i i or faéhis e (ferri $ non modo propcer magna locorum intervalla, ve - 
rum etiam propter incerclufum noftratibus cum Hifpanis commer- 
cium f flagrante adhuc internecino bello , quo fòrtiffioaae Gentes de 
fiimmo Europse imperio decertarunt $ quum ab hinc fere triennium 
aiiatus cft ad me libclius Matrici rypis exaratus, elegantiflìmas a PJii- 
lippo Euljfonio ad Martinium , ac viciffim à Martinio ad Bulifonium, 
muJtiplicis argumenti epiftoias continent $ quin etiam Latinum ejus- 
dcm carmen de Arca , vicennalis itineris Comi te in altrum transfoi> 
mata , herclc non invenuflum , ncc inficctum . Nunc verò Epiftold, 
cujus cxemplum mini Icgendum tradidim' , Vir ampliflime , mirifica 
fum delccìatus, cum propter ejruditioncm in lapide Juvcnacenfi il- 

luflrando 
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luftrando minime vulgarem , rum etiam quod ad Te , nel fine or- 
namento nominis Tuì . Quamobrem gratias Tibi ago immortaies ; 
& , ut referam , ecce meum , quod flagitas de eodem Monumento 
judiCium : Anrecìè, Tuvidcris, cujus eximia ac fere divina inge- 
rii vis, multa Jeclione , maximarumque ufii rerum cxculta, atque 
probata , mediocribus adquiefccre minime confuevk . 

Extat Infcriptio aj ud Gruxerum (a) icd in fine mutila . Sic ve- 
ro noflra fe habet 

d. m. a 

PETILIAE Q. F. SECVNDINAE 

SACERDOTI MINERVAE 
V1X. ANN. Villi. M. VII. D. XVIII 

OB 1NFAT1GABILEM PIET. ElVS 

MESSIA DOl CAS MAT. 1NFEL. FIL. B. M. F. 

Duo precipue in hoc lapide notanda putat Vir clarifliraus, qua 
fruflra alibi queeras , ncque in iaxo , ncque in metallis. Alterum eli 
Sacerdotium puellac impuberis $ alterum ejus matrisexpreflà caftitas. 
Ad Sacerdotium puellae impuberis quod attinet , puJcnerrimis alla tis 
Paufaniae locis, rem omnem ita expendit, ut Gnecorum magis quam 
Romanorum Sacra refcrafle ac inipcxilTe videarur . Nam qu« do 
T. Sempronio Graccho in Medium adduci t , qui admodum adole- 
iccns Augur creatua eli , ad iegemauquam annariam non pertinent , 
icd ad raores Civitatis i inquit enim Livius zsjguod tutte ferrar um in 
mandandis Sacerdotiis erat&ano nimirum ab Urbe condita DC Haud 
tamen rarum fequentibus temporibus ; nam paulatim adolefcentes , 
immo pueri primoribus ómiliis orti Sacerdotia invalere * eòque fpe- 
cìat quod memoria: prodi rum eft , M. Antoninum oftennem in Sa- 
liorum Collegi um ab Imp. Hadriano ruiue cooptatum (b) . Legem_» 
agnofeit Vir do&iffimus in Saccrdotio tantum Vefìse . Minorem enim 
annis lex , majorem annis decem capi Veftalcm fas non erat , tette 
Aruiftio Labeone apud Gellium (c) . Primo decennio difeebat , fc- 
cundo Sacris operabatur , tcrtio docebat , ut au&or ed Dionyfius 
KUul lue abftrufa; eruditionis : ncc ipfc Martinitis diffiterur , Aliam. 

prorlus 

« ■ ■ S" 

f a ) Pag.CCCXFJI. num.$. 
(b) Capitoliti, in M. Antoni*. 
<c) lÀb.i.cafMl. 



f 
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rrrorfus purat rui/Te apud Gnccos SacerdotDm Mincrvac ratìonern t 
anno ftiiicet aerati* fcptimo deiigi confueviffe 5 annb quinque conti- 
nentibus manfi fle apud Deam * ac demum ad veniente pubertà re Sa- 
cerdocio abi i ile . Itaque planiùurnè exiftimat > Petiliam puellam ca- 
pta m cxacìo fcptenmo. 

Dicara ingenue quod fentio , Non una in re haJucinator Vir 
do&iflìmus . Primùm quidem quod ita in animum induxerit fuum , 
ut prò esplorato haberet Pauftnias verba in Arcadie is (a) ubi de Mi- 
nerva Tegeatide , & in Phocicis (&) ubi de Minerva loquitur Cranea 
ad puciias penine» e . Prior locus fasce habet tepàcrcu Ji ty> A'Swci 

7TCU<; , ^»flr COK oSot STO» TltOt f TTptW J» r&X<TK€lv > 3? CO» 

jrpaV» , rìyr Upwauvìt» Minerva ( vertit Martinius ) rem facrarii^ 
fadt putita. ( quidni vcrtas puer 2 nam decuit pueros quoque impu- 
beres caftiflìmse Dearum miniftrarc ) quam longum tempus , band fa- 
tisfeio. Certi antequam pubefeat , non ultra Sacerdoti um gerii . Al- 
ter fané locus > unde priori lux , ipccìat omnino ad fcxum melìo 
rem : habet enim difertè tu> UpufASpa* nV JV igpioc mafeuiino 
genere, neque aliter interpretai us eft Romulus Amafeus, quem_» 
fecut us videtur ipfe Martinius ev9ee oÌkSitip oJc tm S*eV fftpctve'" 
m or xaQsrm» * x) cisoie s xoù (jLuXtrct tu tipuitg'vtp top fé /#• 
péce Ìk ircuJup tuptivTcu noe ùvr.&w , «spóvotur Trofiopum «po'. 
TtpoyjtUi Upwrùtns i^iom» e/ tqv %j;po» «fw* r$naajt' UpOÙms 
i$ tvf ffVMxjn vìpib »" i* otc. vi* is aftviP àlauctotv s %h iretpct 
iy hf > x) Acorpà àaófUpOot xora rpsVor eicì» durò? ri» ap- 
ftcuflr . Uoi & olii bah itene Dex miniftri , & is edam , qui facris 
p* xefi . Ehm ex impubcrum numero deligunt 5 provident verò ( reli- 
gione lumina ) ut eo munere fe abiicet priufquam pube f cere incipiat . 
Annis fere quinque perpetuis Sacerdotium terminatur , quo tot» fané 
tempore vìvit apud Deam , & in folti; more vtterum lavai . Deinde 
demus hoc Martinio , de puellis utrumque Pau/anise locum effe ac- 
cipiendum , piane deligi eas oportuit non adhuc feptennes , ut an- 
nis quinque continentibus eflént apud Deam . Si enim puellse Sacer- 
doti© feie abdicabant antequam pubefecrent 5 pubefeerc vero inci- 
piunt pueUae anaum Xll. ineuntes, annus igirur undecirnus erit quin- 
quenni! poftremus , cujus quinquenni! ini tium fuerit annus (èptimus 
vix incohatus . Itaque fexennio exacìo captam oportuit Petiliam . 

Tan- 

■ ■■ 11 ■■■ ■ . ■ » — ... - ■ • - 1 

(ft)Gy47. 
(b) Cap.34, 
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Tandem nihil ex huju Anodi Graecorum more ad rem noflram confi» 
cias > quando non modo Saccrdotio Diana; Laphria , & Agroterse 
rungebantur puella ufquc dum nuberent , fed edam Neptuni , uc 
difeimus ex ejufdem Paufania verbis (<*). Poftremò non ubique im- 
pubercs Saccrdotes Minerva apudGracos . Plinius cnim aucìor 
eli (b) Demetrium flaruam Lyfimacnes reciffe , qua Saccrdotio Mi- 
nerva iuncra cft annis LX1V.& in leanam transformatam tradunc (c). 
Immo nec Virgines . Marmor Achenis à Sponio exfcriptum (d) mc- 
minit Sextia Marciana > uxoris Popillii Officiarli bis fummi Sacerdo- 
ti^ , qua magna fuit Saccrdos Minerva , & ma ter Popillii Tatianis . 
Qyare nimis confìdenter Mcurfius (e) , fecutu» aucìoritatem Mar- 
cellini in Hermogenem , inquic =3 Fxminam Sacerdotem effe virginem 
eponebat . Erant igitur à Martinio Jbac duo dcmonftranda : fuiflej 
nimirum per univo Tarn Graciam hoc munus puel/are , ÓV Grecani- 
co ritu rem divinam Minerva fieri conruevifiè apud Appulos , Ar- 
cadum , auc Phocen/ìum colorios , ur piana 6c expedica e/Tene omnia 
in Petilia monimento . 

Vcrùm nec opus efl Paufanlam vexare , nec aliam quàm Vefta- 
Jìum legem perlpicere , quando feimus , eamdem protinus fùiflè Mi- 
ncrvam five PaJladcra ac Veftam . Equidem cum optio ab Jove dare- 
tur Minerva aflequendi quod veJJet , folam Cibi virginità tem feJegi f- 
fe traditur . Idcmprorfus deVefla fcripfic Ariftocritus (/). Hac 
domum prima conftruxit , aucìore Po/ìdonio libro de Heroibus , & 
Dcemonibus a Er/ce Kpomt Buydwp rtw tuxtct» xorrap^àg tuper. 
Atqui à Minerva domum fuiflè exeogitatam tradir Lucianus in Hcr- 
motuno . rtw A'Stra* j o'ixtetp 6 7ri*oii<rcu ■ Hi ne ha fiat urn Verta 
fimulacrum , haud fecus ac Palladis in nummo Ann ice Lucilla apud 
VailJantium (g) . Hinc Vedali i um ignem Palladi fàcrum Veteres dixe- 
re . Statius Thebaid. z. in fine . 

, ( Ubi , ò Pallai ) 

Pcrvigilemque foci* ignem longtva Sacerdot 

Nutrì at — — — i . 

lutm 

- ■ ' ■ 1 — • 

(a) Cotintb.cap.XXXIU t 

(b) Lib.34.cap.10. 

(c) Ejufdem fit mentio apud Paufaniam in Attkis i 
(d J Mifcell.erHd.antiqu.Se0 X.cap.3 1 . 

(c) Themid.Attic.lib.11.cap.31. ^ 

( f ) Apud Eliam Scbedium de Diis Gerntanis pag-ij^: 
(g) Mmm.Sele£f.Mufei de Campi , 
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Itcjn Propertius lib.4. eleg.4. 

Palladis extinfios fi quis mirabitur ignei 

Ignofcat , 

Ltpfius (a) corrigic Pallidus j & malè ìdcirco audic à Pafferatio , ni- 
rrurum quia ncfcivit camdetn effe Mincrvam , five Pallada, & Feftat* % 
iguem fcilicct . Meritò igitur in Tempio Vcftee aflèrvabatur Palla- 
diani , Trojd adveclum 5 five id fuerit Palladis ex «re fimulacrum , 
five ex Pelopis oflìbus effitìum {b) five quodpiam aliud arcanum a 
Pallante Evandri avo , una cum Colonia Arcadibus ad Tiberis ripara 
addu&um (*) . Hi ne ili a Ovidii Triftium Jib.j. eleg.i. 

file locus ejl V$* » qui Pallada fervat 3 & ignei» 
Et Lucani lib.i. 

Vcfialtmquethorum ducit vinata Sacerdos 
Trojanam foli cui fas vidìffe Mincrvam 

Et lib.IX. & quorum luect in aris 

Jgnis adbuc Pbrygius , nulliquc afpeSa virorum 
P alias , in ab/ir ufo pignus memorabile tempio 
Nulli , inquit afpccla virorum . Ferunt enira , Uum , qui furentibus 
Trojse flammis , Palladiura incendio erjpuit , vifij privatura , quem 
tarnen exorato Numine poftea recuperava , ut ex Plutarchi Paral- 
lelis adnotavit Joh. Meurfius ad Lycophronis Caflàndram . Vetus 
edam Papinii Interpres memoria prodidit , L.Merellum Pontifìcem* 
cùm arderet templum Veftae , ex incendio Palladium eripuifle , ac 
ideo luminibus captum . £jus meminet Juvenalis Satyra j.cum inquic 

1 — procedat vel Numa , vel qui 

Servavit trepidam flagranti ex ade Mincrvam . 
Herodianus quoque in Comrnodo fcribit , quum Pacis Templum de 
Cedo tattum , ac crematum eflet , eodemque incendio VcHk sedes 
conflagraflet , tunc demum omnium oculis patuiffè fìgnum Palladis , 
quod anta -'d tempus nemini virorum contigerat . Referunt id Politi- 
ci ad arcanum quoddam Imperii , haud fecus ac ancilia & libros St- 
byllinos . 

Kunc incipiunt plana effe omnia ac expedita in PctUix monu* 
mento . Capta ièxennis ad inAar Veftaiium > & Sacerdotio Miner- 
va five Veftae funéh eft annos III. M. VII. D. XVIII. Fruftra intcr 
Arcadica , & Phocica qustras , quae domi ante oculos obfcrvaimir . 

JEGTP.EPIST. ¥ lnfi- 

' * * nm : 

(a) yar. lib.z.cap.8. 

(b) Arnob.adv.Gent.)Ciem.Alex.Protrept. 

(c) Bonarrot,òbferJn mmm.max.modJfufei Carpiti* 
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Inlìgnis eft locus Ambrolìi lib.i. de Virginibus t=guis mibi , inquit , 
prstendat Vcft* Virgincs , & PaUadis Sacerdotes ì gualis ejl ijla non 
luorum pudicuì a fed annorum , qua non perpetuitate , [ed Atate^ 
prtfcribitur ì Rectiffimc . Naro minorcs anms fcx , ma jorcs annis 
decem capere pueJlas non licuit VcQse , fivc Minerva; fàcris opera* 
curas . Poft cxacìum annum tricefimum datum eft , cui veìlcnt nu- 
bere . Igjtur non perpetuitate fed atate praferipta fuit non morum, 
fed annorum pudicitia . Majorem iraque laudem , óV fatua hono- 
rem mcruit Lyfimache quòd trìcenaria non nupfiffet , fed in Sacer- 
doti ad annum ufquc aratis LXìV. perfeveraflèt . 

Cogitabam aliquando , Virgincs impuberes capi con fueviflej 
propter atatem florentem 5 icd vetat id dicerc cum Jongava apud 
Statium Sacerdos , & apud Plinium Lyfimache , tum pulcherrimus 
Xcnophontis locus in Convivio , ubi air fetedos eue fencs formofiflì- 
mos , qui ramos in honorem Minerva geflareat *= Texuvptcp J$ 

pòuocpTuvToc; Trday nÀ/x/fr Tb xor&ac . £jus rei argumentum efi quod 
Minerva Thaltopbori deligantur fencs formoftfjimi quique , qua fi coco* 
mes fit forma cuique atati . Fortatììs etiam quod in fenibus fapienria 
ex rerum vario diururnoque ufu major . Minerva autem ex Jovis ce- 
rebro nata ipfa fapientiacft . IUud etiam fubiit in mentem, Sacerdo- 
tio Minerva meritò Virgines fuiflc addicìas , quod Erechthei fili» 
quum aperti rifluii fibi crediti , Erichrhonium anguem infpexiffent/ 
à Dea in furorem a óra 5 ex Athenienfìum pracipites fefe dederint . 
Sed nimis hac longè pctita . Pouflìma ratio ih promptu eft . cafliflì- 
mo Numini , caftrffiraas Virgincs operari decuit 

guid mimi» Virgo fi Vìrgine Ut a mìnifirà 
Admitxit cafias in fan facra manta . 
Ut de Verta Ovidius (a) . Hinc CaUimachus hymno in Palladi» 
iavacrum 

A'dctPùJee iragt} m xaraSJp/ae /Aa 
Tlap9tinxott (ayothup touWc èineropiJti* 

£gr edere Minerva : ade fi ti li grata turba 
Virgines , magnorum prò ics Acefioridum . 
, Kempe aditus ad Sapientiam nemini patet , qui Veneris vohiptatibi» 
indulgeat : Itaque apud Homcri Scholiaftem N legirur , Minerva fii 
muJacium , dum ab Ajace vìoiaretur Calandra , oculos ad Templi 

recium 

■ ■ 11 -ì »■ m 1 » 

(a) FaJiorMbn. 
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teclum fubftuliffe (*> . Et huc facit quod tradir Piinius (a) , in Nca , 
oppido Troadis circa fimuUcrum Minervae reìiOa faerifìda non pu- 
erefcerc . Ridiculum fané aedi timor um commcnrum , quo caflo No- 
mini majorem rcvcrentiam concttiarent : nani quis adeo ftipes qui 
ncfciat , aflàs carne» difficili™ putrefcere , prafcrtim foJidiores l 
Vaeca fcilicet Minerva maftabatur , ut eli in Fragmentis fratrum-» 
ArvaJium : 

Qyod fequiur in Infcriptione MESSIA DOI. CAS MAT IN- 
FEL. HL. B. M. F. fic legirur à viro dodfcflimo t=Meffia dolens cafìx 
mater infelici fili* benemerenti fecit . Infelix divinatio . Vera cnira. 
lecìio ftatim fefe offerì MESSI AS DORCAS MAT. INFEL. f IL. 
B. M. F. Ideft t=Mcffia Dorcas water infelitiffima fili a bene merenti fe- 
di . Quin habeo teftem ocuiatiffimum , deque liter» optimè meri- 
tum Fciicem Rofeti FhiJofophum , ac Medicum eximiurn , qui mar- 
raorc fepius infpe&o huic meac conje&urce /am pridem acquievit ; 
tamet/ì fatetur m DORCAS litcras effe aliquantulum detriras ac 
fugientcs . Sed Hifparrum , alioqui doé>um, facilè , ni fàllor , tran*- 
verfum egit recens Seneca Rhctoris le&io controv.z. Hic enim exor- 
nans argumcntura Saccrdotis captiv* , qu* in lupanari fub leno- 
na imperio fedens , militem fervandat pudicitiae caufsà confo- 
derat $ quoque liberratem ob prseclaruro iliud facjmus adepra , Sa- 
cerdotium in patria /ibi reilitui poftuJabat 5 iterum atque irerum de- 
clamatorio ac frigido dicendi genere , ad naufeam ufque inculcata 
Sacerdotem cafiam è caftis prognata* effe oportere . Pukhra hoc , si 
Diis placet : fed non erar his iocus , & praeAabat eorum ncc memi- 
niflè . Nam quantum abeft ab indole , ac venuRate Latini fermonis , 
& a ftrudura qua in lapidibus ufi funt veteres jnfuavjs ac perturbata 
ilJa verborum congeries ^Meffia dolens rafia mater infelici fili* . Ca-« 
ftam è caftis capi oportuit Petiliam Secundinam ; non abnuo atqui 
illud idem fili* Sacerdotium mateinam caflitatem tcflabatur . Niiul 
cauflài erat curMeffia fuam ipfaract caflitatem jaflai et. Ncque Ami- 
le quid piani invenias in antiquis literatis mannoribus ; ut recìè mo- 
nuit Mar tinìus . 

Ad hxc vetus ac firequens tuie formula fèptilcralis t=Uater infe- 
liciffìma , flit obfeqHentiffim* , fili* fientiffim* , fili* benemerenti , 
optimi defe «frfJJ»cuÌ formulae non erat vis infercnda . Nequc enim 
wfclicem quifpiam duinet Secundinam , <ju* tenclUm sttatem, cum 
Y * laude 

O Strabo libri. ' ^ 

(a) X#*.Z. cap.96. 
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laude infatigabilis pietatis in obfcquio Minerva: tranfegerat 5 fed ma- 
a cni potiùs (]Uod Miolx fuperftes. Mille occurrunt ve tutta Epigram- 
mata , fummum parentum doJorem teftantia , quod inverfo natura; 
ordine fepulcra liberi* ac titulos ipfi poncre cogerentur . Lapis aiti 
per effoflus in agro Atinate è ruderibus eedis Divi Valemini 

SI NON FATORVM PRAEPOSTERA 

IVRA FVISSENT 
MATER IN HOC TVMVLO DEBVIT 
ANTE LEGI 
QVAE ROGAT VT DICAS MOTVS 

FATALIBVS ANN1S 
TERRA SIT HAEC PETALI NON 
HONER05A PRECOR 

Alius extat G ru menti in Lucania , nunc Saponara apud virurn Clarifi* 
D.CaroJum Danium , vetere amicu \ì mini conjunc^flìmum 

- - - 

Q^ATTIO CVRVAE 

RESTITVTO QUATTI FLLJO 
BAEBIA MATER FEC1T 
QVOD FILIVS MATRI DEBVIT 
FACERE MATER JFECIT 
F1LIO 

Confonat lapis Venuiìnus ; quem infra do/cribam . Sed longe mado- 
re ludi us fignifi catione , paucioribus lice 1 verbis , aiius , qui c tiara 
iegitur apud Fabrettum [a) 

■ 

, ,.. CONSIA Q^F 

MAXIMUXA 
HEIC SITA EST 
ANNIS NAT. VII 
PARENt. VIVIS 
IN FR. P. XIIII. 
IN AGR, P. XIII 



tra 
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Kiì ponderofius dici potuit , quàm Parentibus vìvìs , ad fìgnifican- 
dum non modo inverfum natura ordinem, fed admirationcm quam- 
dam , quod parentes maxime» dolori , ob pueiiae acerbum funus non 
fuccubiffent . Et huc fpc&at imprecatio UJa apud Sponium (a) . Viti* 
mus fuotum moriatur . Sed erto . Diccndura fuerat fili* infelicijjìmx, 
ac Benemerenti , non infelici filia benemerenti . 

Reponet aliquis , non effe de hujufmodi deliciis magnopcrc la- 
borandum in iapidc , qui habec infatigabilem pietatem . Atqui info* 
tigabilis non adco barbar um eli , ut non fuerit TertuUiani sevo ufur- 
patum (b) . flutti cofìx in Adam ( inquitiUe ) tirinfatigabiles manus 
in Deo , fed non plutei uxores apud Deum . Quin etiam inveniri apud 
Plinium , & Senecam nupcr notavit vir de iitcris iatinis optimè me* 
ritus Jacobus Facciolatus . Verba PJinii funt (c) =3 Denta quidsm eo- 
rum maximi equìi quoque alligati infatigabilem cutfum pt&Jìare dìcun- 
tut . Unde Ut ut ad lingule latinae argenteum làeculum , infatìgabi- 
lem Pctilise pietatem referre iiceac . Forfìtaa ad aureum : acqui non 
omnia veterum (cripta , jmmo admodum pauca , veiuc magni nau- 
fraga tabulae , ad nos pervenere . 

Redeo ad Dorcadem . Mille occurrunt Grxca cognomina iru 
antiquis monumentus cum virorum , tum freminarum : Eùtychius , 
£pinicus , Agathemcr us , Hermes , Theogcnes , Cnryfantnus, Epa- 
phroditus , Sophronìus : Tychc , Elpis , Hedonc , Chryfopolis , A- 
phrodifia , Euphrofine , Soteris, Callide , Giyce , ÓV/ìmiiia . pot- 
etti ( dama , live capra Silveflris ) non lèmel apud Gru rerum : AS- 
PASIA DORCAS (rf) Cornelia DORCAS (e) , Julia DORCAS ( /), 
Livia DORCAS (g) , Martia DORCAS {b) , Nummia C. F. DOR- 
CAS (i) , Vibia DORCAS (k) , Ulpia DORCAS , Vetus item-, 
Epigramma apud Reincfmm Clafs. X1L 6> habet 

Q.OVIO 

(a) Seti. 1. art. 4. 

(b) De Bxbortat Caftit.cap.y 

(c) lib.XXyjli.cap.19. 

(d) Pag. DCCXJX. p. 
(e> DCLVU. iz. 

{{) DCCCCLXXIX. y. 

(g) DCCCCLXXXII. o\ 

(h) DCLXXXIX. 1* 

(k) MI. y. 

<1) DGXyiU* 2. - 
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Q^OVIO Q^F. GAL. MODESTO 
VIX. ANN. XX 
ET GAVIAE DORGAL 
SORORI E1VS &c. 

Et meritò vir impensè doclus kgit linea quidem prima GAVIO , li- 
nea vero tcrtia GAVIAE DORCADI . Nam tv GAL. ad Tribum 
Galeriam , ut in prima linea , referri nequit 5 cum raeminas in Tri* 
bus relatas nu/piam legatur . 

Verùm cur tot Giacca cognomina in media luce Italia Romanis 
pominibus adfura £ Totnc Giaci homiaes civitate donati font , aut 
interveteres colonos recepii ì Egofic conjicio . Servos, qui juro 
belli ex Graecis Urbi bus in Italiani j m porta bantu r , ac deinde prò eo- 
rum erga Dominos fide , ju frani libèrratem , cenfu , vindicta , tc- 
lìamcnto manumiflì , civitatemque demum Rornanam confequeban- 
tur , inque familiam patroni tranfibant , prasrer gentile nomen pa- 
troni > ufos quoque eo nomine fu ine , quo appellati fuerant ante fei- 
vitutem 9 & in fervitute., quo à ccetcris libenis atque ab ingenuis di- 
feernerentur . Cum verò impune fraus fiere t Legi Jumae Norbanas, 
ac legi Alia: Sentiae $ quibus manumittendi libido fub Augufto ac Ti» 
berio correità fuerat 5 atque adeo paulatim univerfa Italia libertino 
fanguine e net inquinata , nil mirum si Graecis cognominibus rituli , 
preefertira fepulcrales , abundare videantur . Excmpla funt obvia 5 
fed unam atque alteram Infcriptionem Tibi , vir ampliflìme ob ocu- 
los ponam , ex quibus mea de li ber rorum cognominibus fententia lu- 
cem accipiet . Lapis ad veterem Capuana , etfoflus è fiabulo Antonii 
Ccepulli, habet 

C. NERIO C F. FAL. 
C NERIO C L. ANTIOCHO 
NERI A C. L. H£L£NA SIRI 
ET PATRONO ET E RATRI 
FECIT 

Amiocnus 6V Helena tjus foror , manumiflì à C. Nerio C F. ex Fa- 
lcr ina Tribù , di&i funt quidem Nerii , retinuerum tamen cognomi- 
nis loco ea nomina , quibus ante adeptam libertatcm utebantur . 
Sic Venuti in parjcte domu» AxcJupresbytcri Rayncrii 

T.TVL- 
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T. TVLLtANVS T. L. philostratvs 

SIBI ET TVLLIANAE T. L. 
PAMPHILAE , ET T. TVLLIANO T.L» 
ANTIOCHO PATRONO SVO (a) 

Notandus hic cR liberti libcrtus . Itera lapis Caiatiat in aedibus Johan- 
nis Baptifte Fufti 

Q^GAVIVS Q±L. 
" ANOPTES 

V. SIBEI ET 
Q^GAVIO Q^L. 
AGATOCLI. Sic. 

Anoptes cV Agathocles manumifii fune , ni fallor à Q^Gavio ex Fa- 
krina Tribù , qui in alio lapide Calatino dicitur Jjhttjìor Urbis , & 
Quartor Pio vì n ciac Nar borierai s , cognomine Fulvius Tranquilla ) 

aue ab alio Q^Gavio Fulvio Proculo Tribuno Legioais Vili Aug. > 
cui memoria caufa Iapidem pofuerunt Dccuriones , Auguftaics , & 
Populus Calatinus . Noraen utrique liberto à Patrono , cognomeaj 
Graecum , quod à nativi ta re fuerat inditum . 

Id quidem pianura eft . Sed lubet hìc adnotare quidam obfer- 
vatu digna , qua; ad marmoris Pttiliani , alioru mque interprecatio- 
nera nonnihil fàciunt . Quandoque fervus tcflamento iiber , & hcres 
erte /ubebatur * qui deinceps fìliura fuum naturaiem , fratres , foro- 
rcs, f£cpè etiara parcntcs fcrvos hereditarios liberiate donabac , vel 
dircela , ve! fideicommiflaria . Quandoque pater ingenuus fUium ex 
ancilla fu a fufeeptum manumittebat , cfficiebatque iibertum j ut in 
lapide , quem Atine in Valle Dianac , Lucania rcgiuncula cxfcripfit 
Vir do&us Jofcpn Antonini» J.C. 

D. M. 
<t CAESIO SEMNO 0- 
CAESIVS 
CASTRESIS 
PATRI ET PATRONO 
B. M. 

In la- 

(a) Extat & apitd fgbretium pt$.+JJ» 
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In lapide Venuiìno , qui extat apud Fabrcttum (a) occurrit fìlìus ma- 
rre ancilla flatus , eadcmque jam manunùiTa deflatus , adjbuc tamen 
fervi* 

EVGAMO 

fompe/ae 
festae ser 

pompeIa 

PELAGIA MTER 

gyoD DEBV1T 
FIL1VS mTr* 

Kihil cnim vetuit , à Porapeja Fefla Pelagiam quidetn , jam puerum 
enixam manumitti , Eugamum vero iilium in potè/late re r in eri . Con- 
verfa ratione invenias fìlios liberiate donatos , parentes ramen adhuc 
fervos. Eccum alium Japidcm Vcnufinum in pariete sedis Sacrae -Di- 
va Maria delia Scaja. 

OVIAE 
PIRALLIDI 
APOLLON1VS 
PATER, 
P. 

Non tamèn negaverim , ex alia Ovia liberta , ÓV Apollonio fervo Pi" 
rallidem pot uific gigni, & quidem ingenuam . Cura enim partus-ven- 
rrem fequeretur > fi ve cura fervo libera inuiicr confueviflet fi\c cura 
liberto , five cum ingenuo , qui eam concubina magis , quam juftee 
uxoris loco habuifTet {b) , mamicflu m eft , Uberos ex ea corporum_> 
commixtione ortos fuiflè igenuos , licer fpurios , ÓV nomen fumMe a 
matris familia . Sic accipio Japidem Ncapolitanum in villa Suburbana 
Alt i marioium f ubi vulgo dici t ur alla Renella . 



D.M. 



(a) Pag. 5 Z+> 

{b) JL.ip. /.Z4. D. &t ftar. bornia 
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D. M. 
M. AMVLIO EPINICO 
t. ACIUVS SOSVS PATER 
ET AMULIA MAXIM1LLA MAT. 
VIX. ANN. XXXI. MENS. V. DlEB. XXL 
PILIO PIENTISSIMQ 

Nempe Amuiia concubina fuit L. Aciij Sofi . Esempla filionim, quU 
busnomcn à nutre Ubcrtii», non àpatre fervo fuppeditat nobig 
Theiaurus Gruterianus («) rr * 

D. M. 
TI. CLAVDIVS SECVN 
mms FELICI HOR 
RIARIO PATRI SVO ET CLAV 
DIAE DANAE MATRI 
BENEVOLENTIjBVS SVIS POSVIT 

W D. M. 

et aeternae qvieti p 
aelI maximi polY 
chronI qvi vjxit an 

NIS II. M. I1L D. 1I1X. AELIA 

evtYchiane et aga 
petvs parentes fi 

, LIO DVLCISSIMO P. C. 

Felicem Horrcarium , & Agapctura fùiflc fervo* , non cft ambi**- 
duro 5 neutri cnun adferiptum pr*nomen, neutri nomen ramL 
Itaque i Claudia matre diOus eft Claudius Secundinus, ab JEJia «liu* 

S^a^S? 'r** u m natUraks ambo • cdi « poftquatn^ 
S ' * ^ £ «yh*>? awnwiffie fuerunt .Liberti, 
cnun produn : cognomina 5 & ex fcrvorura contubernio uterura ge, 
fla/Fe , res ipfa Joquitur : jufts cniin iegitimsque nuoti» iure quL 
jECTP .EP/st. 5 Z ^ PU * tiuZ 

(a) Fag.&Clf. y 0 . " ' 

(bj Pag.HCLXlV. IO. 
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tium nonnifi intcr Cives Romanos contare potcrant: ncc aiioqui mu- 
lieribus licuit fcrvos matrimonii caufsa* manumittcrc (a) , ut licuit vi- 
*is ancilJas {b) , quas faciebanc libertas, & uxores (c) . Vecus Epigram^ 
rnaapud fabrcttum (<Q. 

D. M. 
L. NO VIO SABINO 
MARGAR1TARIO 
FEO NGVIA TYCHE 
LIB. ET VXOR CON. B. 11 

Manumifit Novius ancillam , deinde duxit uxorem 
Exemplum fìlli cui nomcn non à patre, quamvis ingenuo , fcd \ ma- 
ire concubina , habemus in Infcripcìone ad antiquam Teicfiaui io* • 
6aranio , cujus exemplum nuper ab amico acccpi . 

- 

D. M. S. 
C. CALPVRNIO 
ACCEPTO VlX. 
ANN. XX. MNSI 
BVS V. D1EB. UH 

DECVRIONI „ 
C. TITIVS MODES 
TVS ET CALPVR, 
MA SABINA SCE 
LERATA FI LIO PUS 
SIMO FECER. 

Nam fì/ius fi quìdem ex juftis Titi Modefti , & Calpurniae Sa- 
bina nuptiis natus tu Ilice , non C. Calpurnius Acccptus dici oporte- 
bat, fcd C.Tirius Calpurnianus . Ipfà quoque Sabina fi ufu, aut cocm- 
ptione in manum C.Titii Modefh convenitTet, fàtìaque ci fuifier ma- 
terramilias, ex gente fàmiliaque Calpurnia inTitiam proculdubio 
iranfiflet . Ufu , inquam , fed non ftatim : principiò enim mulier nc- 
que in marni , mancipioque mariti , ncque fui juns erat , fcd in tuto- 

s rum 

' I ri | i i i i — 

(a) L. aiumnos 14. D. De manitmìfs. vindifa. 
*tb) L.ij.1.20 D cod, 
(c) L.ii.C.ienupt. 
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rum potevate, ut ex Cicerone prò Fiacco docet Geliius (a) , adcoque 
uxor tantum , five matrona dicebatur $ poft annum vero per ieges 
XII. Tabb. (b) veluti rcs mobilis in manum, & poteftatem viri tranfi- 
bat , inque eamdem cum capite fortuna; fuas transferebat , nifi per 
trinodium abfuiffet ( tmn cnim ufus interrumpebatur (c) ) , fiebat- 
que viro materfàmilias , haud fecus ac illa , quae per coemptionem 
facta effet cum fUiac , tura fui heredis loco {d) $ adeo ut commixta di- 
ceretur ramili», & una domus (e) . Hinc ilia Gcilii (f) Matrem autet* 
familias appellatala effe eam folam , qu£ effet in mariti manu , mancia 
pìoque , aut in ejus , in eujus maritus manu , mancìpioque effet : quo* 
niam non in matrimonium tantum , fed in fami li am quoque mariti , & 
in fui heredis locum veniffet . 

Cocmptio ( ut obitcr hoc monca m ) fiebat mutua interrogano-' 
ne . Vir mulierem interrogabat , ah Ubi mater familias effe vcllct i 
lUa refpondcbat , velie, Item mulicr virum , an fibi pater familias 
effe vellet . lue refpondcbat , velie . Sic mulier in viri conveniebac 
manum (g) . Cur autem diccrctur conventio , difeimus ex Nomo V. 
Nubentes =5 Nubentes ( inquit ) veteri lege Romana affes tres ad mari' 
tum venientes folere pervebere , atque unum , quem in manu tenerent, 
tanquam emendi cauffa marito dare i alìum , quem in pede haberent in 
foco Lxrum familiarium ponere 5 ter ti uni , quem in facciperione condì* 
diffent 3 compirò vicinali folere refonare . Rare tue rum nuptiae per 
coemptionem , ut notavit Hotmanus (b) . Rariorcs per conrarrcatio- 
nem , qu« folis Pontificibus in ufu , ideoque faerse vocabantur (i) . 
Conveniebat quidem mulicr in manum ccrtis verbis , & x. teftibus 
prsefentibus , cV folienni Sacrificio fà&o , inquopanis farreusadhi- 
bebatur ft) . Verum mulicr lìc nupta erat in viri potellate facrorum 
tantum caufa . Unde nec mirum fi Auguflas , Imperatoribus iisdem- 
que Pontificibus maximis nubentes , in eorum noraen farailiamque_> 

Zi non 

(a) ùib.jxap.z. 

{b) rabyi.u. 

(c) Macrob. Saturnali. cap.;., Gell.lib.i8.cap.6. 

(d) Ulpian.Tit.XXlL$.i4. Mtejus ad lnfiit.Tit.de S.C.Tertylliani. 

(e) L. l.§. fi vir D.ad S.C. Syllatu 

(f) Loccit. 

(g) Gell.loc.cit.Servius ad fV. Mneid.verf.zi^& Cfcor^.l, |f« 

(h) De rit.nnpt.cap.z4.. ; 

(i) Dionyf Halicarn.lib.Z. 
(k) Ulpian.tit.p. 
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non viderentur tranfifle . Haec omnia adnotanda duxi , quo pianura 
tyronibus fiere t , ecquid cauffac il r cur minus obvix in antiquis mar- 
mori bus fint uxorcs , quae in viri familiam tran/irte vidcantur . 

Jufta itaque uxor Antonii Gemelli fuit Antonia Prifca,vel coem- 
ptione vd ufu, quorum fit mcntio in lapide Mifcneniì,uunc apud me 

D. M. 
M. ANTONIO PRISCO 
V1X. ANN. Vili. M. VlUl D. XV , 
M. ANTON1VS GEMELLVS 

D. fil NEPTVNO PATER ET 
ANTONIA PRISCA MATER HLIO 
PIISSIMO 

* 

Eodem forfitan iure ufa fune libertina: , & è fàmiiia patroni in no- 
men familiamque viri coemptione , aut ufu tranficrunt , utvidetur 
innuere Infcriptio , quam Marani , quinto abs Neapoli lapide ex* 

fcriplì 

D. M. 
* ANNIAE 
EVTYCHIAE 
L. ANN1VS 
COR1NTUS Sic 
CONIVGI OPTIMAE 

Potuemnt enim Eutychia & Corinthus cfle conliberti , ab An* 
nio Patrono libertatem confecuti : & poruit Eutychia in manura L. 
Annii Corinrhi ufu , aut coemptione convenire , accedente nimirum 
Annii Patroni confenfu : ncque enim aliter juflie libertarum habeban- 
tyr nupti«:nifi forte cascxcipias,quaeplenam libertatem, ór jusannulo- 
rumaureorura benefìcio Principisacccpiffcnt:£/£err.« r«^,inquit Ale* 
lander Severus (a) ducendo e<im uxorem dìgnitatem auxifti, & ideo non 
ejì cogenda operas tibiprsfiare , cum pofjis legis beneficiò contenta effe, 
quod invito Te alii non pojfit jufiè nttbtre . Legem Juliam, cV Papianu* 
intelligit , de qua Ulpianus Lult.D.de Divort. Confona tjuftinianus {b) 
f ^nickmqne uxorem ducere voluerìt , five ingenuam , ftve libertinam, 
fecHndum nofiras teges, C antiquam confuetudinem , parentes, per afios, 

quos 

* ma ' i» i ■ i — » mii ■ i ^m^mm 

(a) L.8.CdcoperMbcrtor. 

(b) Uhv C.de rapt.Firgin. 
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quos dee et pctat , ut curri corni* volmtate fiat leguimum conjugìurfu» • 
jQuicumquc , iddi quacumque diga ita re prasditus , abrogato Capite 
legis Juiix , ÓV Papiae , quo venta: fuerunt fenatorum , corum^ue Ih 
berorum cum libcrtinis nuptiac (a) . J>uos decet , parentes feilieet in- 
genuarura , patronos ;ibcrtinarum : faJtcm ut hae ab opcrarum prte- 
flatione libcrarentur (b) . 

Quoties igitur in marmoribus occurrunt libertina aliud praefefe- 
rentes nomcn gentili rium qua m viri , fìat jm fu/picari licci , cas auc 
fuifle concubinas , aut nuptas quidem , verùm fine patroni confenfu, 
atquc adcoin ejus familia cenferi , acque àabendas eflè mariti veluti 
comurbcrcajes (c) non erat enim cuna illisjus connubi j quiritium . Sic 
accipi poteli lapis in vico agri Campani , ubi dicitur San Pietro iru* 
Corpo . 

L. ALTIVS MAX1MVS 
VIVVS SIBl ET MEMORIAE 
MELIAE CHRYSOPOLIS 

VXORIS SVAE 
BENE DE SE MERITAR 

Quid igitur i Partus ex hujufmodi injuflis libcrtatum nuptiis fe- 
quebaturne ventrem ac fi vulgo eflet quas/ìtus .» (d) , an vero nafee- 
batur in poteftate > famiiiaque patris Et hoc verius puto . Non enim 
eum habebat patrem , quem habere non iicebat , ut loquitur Mode- 
fìinus (e) . Minus legitimse ( fateor ) intercedebant nuptiae , fed ramen 
nuptiae , quae non refeindebantur . Sic nuptiae centra Mandata Prin- 
cipum , in Frovinciis contraete , juft*poft depofitum officium fictf 
potcrant confentiente mulierc {/) . Nec mirum 5 cum neque olirne 
refeindercntur per legem Juliam & Papiam nuptiae , quibus Senatoris 
fìliae jungebantur libertinis . Imperfe&am igitur legem Juliam & Pa- 
piam dixeris ex mente Ulpiani (£) haud fccus ac Ciuciati: . Longè 

perfe- 

■ 

u ' 1 1 » " t • t 

(a) L.qui Senator D.de rit.nHpt.NoveU.']%.cap.$.Novell. 1 1 j.cap.6. 

(b) £.18X48. &.de operMbert., I. 1 1 .Cod.cod. , U. C. de obfequ. pa- 
tronu pr&ftand. 

(c) 17/ in Lqusfttum D.de fundo infir, 

(d) JL.19.I 14-D.de St attorniti. 

(e) L.x$.D.eod. 

(f) Ut 1.6. Cde nuptiis. 
Ifg) Frapt.eap.i. 
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pcrfeftius fiiit Senatusconfultum , quod orationcm Marci Antonini fe- 
cutum eft s vctitas Scnatorura nuptias rcfcindcns (a) . Catari ingenui 
liba ^rias ducae non prohibcbantur. Liba tiuarum igitur nuptias,fine 
patroni confenfu celebratas refcinderc non oportuit . Omnon difficul- 
tatcm fubmovcrc vidctur Paulus libro fcntentiarum 1 1. cap.ip.a £o- 
rum, inquìt, qui in potevate Patris furitene voiuntate ejus matrimonia 
jure non contrahuntur, fed contratta non folvuntur. Quid lUÌPitbiic* uti- 
litatncmJfa.Potcfienim confenfus patris accedere^ fic juftum fieri con- 
jugium s conrra cjufdcm PauJi rcgulam <J>) . .g*od initio vitiofum eft, 
non potcfì traci» temporis convalefcere . Sic igitur libcrtinarum nupua 
fine confenfu patroni jure non contrahebantur , fed contrae!» noto 
folvcbantur \ & quidem publica utilitatis caufsà" * nam poterat con- 
fenfus patroni demum accedere , & fic juftum fieri conjugium . Et 
nihilominusquoniam jure quiritium ex Patroni familia a tutela fine_> 
ejus confenfu exilTe mulier non intelligabatur (c) gentilieium patroni 
nomen , fic nupta rctinebat : neque alia exeogitari poteft ratio cur in 
quibufdam lapidibus , filii quidem libertinarum nomen gentis paterna 
fcrant, ipfa vero re t incanì patroni nomen. Nam li liberta fuiflèt con- 
cubina , ejus fìlii proculdubio erant naturaies , & ventrem fàmiliam- 
que matris fcquebantur , nifi forte à patre dati eflent Cuna (d) . Si 
autera uxor legitima , jàm & ipfa erat pars fàmilia mariti , abeaque 
nomen fortiebatur . Tenenda igitur fuit media quadara via , ut fi 
quando libertina fine confenfu patroni nubcret , ipfa quidem in alie- 
num nomen non tranfiret , liberi vero ac fi forcnt ex juftis oranino 
nuptiis procreati , paterna agnationis nomine cenferentur , veluti in 
lnfcriptione Urna quadrilatera ad ufum aqua luftralis converfa in 
Vico pajlèna prope Araalfiam Urbem in Picentinis maritimam 



D. M. 
C. MECLONIO 
PARTHINO 
V. A. II. M. V. 
IVVENT1A 
EPHESIA 
MATER 



Nempe 



(a) L.orationc 6.l.^.§.i.D. De rit.nupt.l.$.§.i. D. De Donai, tnter 
vir. & uxor. (b) £.29. 2). De Reg. Jar . 

(cj Cic.in Topicis. (d) Ut 1+C.de natmalMcris. 
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Nempe Ephelia , à Juventio quodam manumiflà , line ejus confcnru 
nupferat Meclonio , patri C. Mcclonii infamia . FaÉhim cft igitur ur 
ipfa diccrctur qtiidem Juventia , fiJius vero Meclonius . Itèoi «Uud 
Epigramma Mirabella in Hirpinis habet 

D. M. 
LOLLI HER 
METIS LOLLI A 
ALBINA F1L. LT 
V1B1A FVNGILLA 
CONIVGI B. M. F. 

i 

Fungilla conjux Lollii , non tamen LoUia velut Albina fiila vcl quia- 
liberta /ine patroni confenfu nupferat Q^Loliio Hermeti , & ip/i li- 
berto , ut cognomen Hermetis indicat 5 vel quia , Senatoris fi ha, li- 
berto nupfèrat , cum quo legitimas contraili nuptias lex Julia & Papia 
non fìnebat 5 vel quia fponfione tantum non ufu , auc coemptionc & 
mancipio Q^LoIJio jun&a fuerat . Et nihilominus conjugeni Lollium 
appcllat § nec mirurn , cum & fervi , quamvis xgr«;tp/K7xà>c * con- 
juges dicli inveniantur . Plura hujufmodi extant cxcmpla apud Fa- 
brettum Cap.lV.£goSymbolam conferam Vcnufinum iapidem,quem 
exfcripfi in aedibus Berardini Patricii 

D. M. 
SATRIO SV 
PERA1WT1 B 
VERECVNDA 
APPIAE RVF 
AE SER. GON 
1VGI 
M. 

Tandem in viam . Meflìa igitur Dorcas , Meflìi ajìcujus , & quidem 
nobilis viri (a) liberta , & /ine ejus confenfu Perib'o, fccundo nupta_, 
( fu ere Petilii pJcbcj , fummis tamen honoribus fu ridi [b) ) edidir nu 
lucem Petiliam Secundinam , qusc cum laude eximine pic'tatis in Sa- 
cerdotio Minerva: pramaturè ratis ceffit . Ajo Secundinam fuifle Pc- 

tilji 



<a) Clandorp. Onomaft. 
(b) Pq.j6l. 
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tilii fccundi fiiiam , excmplo Domiti* M. Antonini matris ; $ux Cal- 
villa à patrc Calvifio Tulio $ Artorise.AtticiJJfe apud Fabrettum (a) & 
L. Artorio Attico , Julia Baflìlla à L- Julio Badò , Ulpia Clemcntia à 
M.Ulpio Clemente , Poftumia Prifcilla a Poftumio Prifèo 5 & apud 
Grutcrum M.Aurejius Romanianus à M. Aurei io Romano (b) , Aure- 
li us Secundianus ab Aurelio Secundino (c ) , Aurelius Vi&orianus, fi ve 
Vi£orinus a patre Aurelio Vittorino (d) ^ Candidio Martino , Can- 
didia , live Martìnia Dignilia (e) . Quandoque cognomina in ANVS 
adoptivos notabant , ut à Cornelio adoptatus dicebatur Corneiianus, 
à Calpurnio Calpurnianus , ab ALmilio ALmilianus . Haud Temei co- 
gnomen fumtum cfl a matre , ut T. Fiavius Vclpafianus T. Flavii Sa- 
bini filius a Matre Vefpafia Polla , ejulque filius T. Fiavius Doraitia- 
nus a Matre Dominila . Lapides & libri id paflìm teftamur . 

Primus vero , fecundus , tercius , quarta &c. ideo appellati uc 
ab ordine , & numero gentilitia nomina difcernerentur , tefte Varro- 
nc apud Sigonium libello de nominibus Romanorum , & Antonio Au- 
gufUno Dialogo X Liquet id ex lapide apud Gruterum (f) 

ATIUVS MACRINVS SECVNDVS 
ATIUO MACR1NO PATRI 
ET SVRAE PVPAE MATRI 
ET MACRINO PRIMO FRATRI 
ET MACRINAE SECVJNDJNAE 

Hinc diminutiva cognomina mulierum , Primilia, Sccundilla , 
^ertulJa , Quartina , Quincìilla , & Quindrula . Quare non multum 
a vero abcrraverit quisquis Pctiliam noflram exiftimabit Q^Petilii Sc- 
cundi fiiiam , aut Pctilii Secundi lòroicm . Scio mores & inftìtuta 
vcterum Romanorum paulatim pefliim iviflc , & glifccntc Barbarie 
omnia confufa fuiflc , ac negletta j ut qui ccrtam in nominibus regu- 
lam fibi ftatuere velit , Athiopem propcmodum lavare videatur. At- 
qui operae prctium facere exiftimavi fi ab incertis , obfcurifque ea_* 
fccernercm , quat ccrtam interpretationcm ac lucem admittcre pof- 

funt . 

i i. 1 m l 1 1 f , , 

(a) Pag.ijl. 

(b) fag.DXXXL 

(c) Pag.DCCLXXlI. 2. 

(d) Jbid. num.%. 
(c) MCLXXIX. 14. 
(Ó Pag.DCCXX, * 
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funt . Video enim, do&is caeteroqui viris fepiulculè aquam hxrere, fi 
quando incidane in vttera £.pigrammata in quibus nomina iibcrorum 
ac parentum /ibi invicem non refpondcnt . Id fatis ego rairari non.» 
pofliim , fere nunquam Auguftarum nomina Auguftorum nominibus 
fuifle conformia . An quia peculiare id fuit nuptiarum per confarrea- 
tionem , quibus priraores force jungi confuevere, ut in facra tantum, 
non in familiam viri traniiret uxor . Sed vetat id dicere Taciti locus 
IV. Annal. , ubi de Flamine Diali In locum defuntìi Servii Malugn 
nenfis legendo agitur . An quia indecorum vifum ed , Augufìam in 
Jocum filile , cV fui heredis venire , & effe in manu mancipioqu» ma- 
riti 2 Videant viri dodi . 

Habes , Vir ampliflime , idemque humanifiìme , meum de mo- 
numento Petiliee , & de Epiftola CI. Martini judicium j quod pofthac 
magni fàciam li abs Te probari intcllexero . Immo nec faciam . Ve- 
reor enim ipfam benevolcntiam , atque humanitatem tuam j ne quod 
a vetcre , addi&iflìmo^ue cliente proficifeitur nirais amantcr perle- 
gas , ac tuearis . Quare Epiflolam nane , & lìngula ejus capita ita», 
excutias rogo , ut aequo Te monitore , in hoc tandem genere litcra- 
rum aiiquantulum proficiam . Saltem difeam lente fefrinarc , majo- 
remque curam ac diligentiam adhibere . Vale Vir ampliflime, ÓV iter, 
quod paras , bonis avibus ingredere . Dabara Neapoli XIV. KaLSept. 
Ann. Sai. MDCC. XXVI. * 
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DOCT1SSIMO , ORNATISSttlOQUE VIRO 

HIACYNTHO 

G I M M JE J..C. 

. ATQUE * ACADEMIJE PIGROKUM BARII 
PMOMOTOXI 

r 

MATTHAUS JEGYPTIUS S.P.D. 

EGrcgiara quidcra , atque optimam navas operam dum celeber- 
rima Academìdt Pigrorum Barii immortalitati , fìmulque ruac 
confulis | arniciflìme Gimma : verìim quòd ine in ampliflì- 
mum iJlum , ac ornatiflìmum ordinem adferibis, nimio plus genio in- 
dulgcs , aut inique mecuin agis . Ncque enim te latere debuerat, aut 
certe non Jaret hebetudo ingenii mei , cujus viribus tantum abeft , 
ve] tantilium confidam, quin potiùs fladiirm iflud litrerarium aliis de» 
currendu m , acquo animo rciinquerem , nifi authoritas tua , qua; plu- 
rimùm apud me valet , in altiorem fpem aJiquantulum erigeret . No- 
vi enim Virorum do&rinam , atque gravitatem } novi ingcniorum 
acumcn, atque folcrtiam : quotufquifque autem eft, qui aliter fcntiatJ 
Igitur tibi multifariam obftridus fum , & quòd benevolenti^ erga me 
tux non ieve argumentum exhibes , & quòd confopita jampridem in 
me fapicntia; femina rairabiliter excitas 5 ncque aliundè id mihi eve- 
nire poterat , quàm à Gimma , verè Gemmeo . Qyapropter catena; 
illi benefìciorum , qu» plurima in me contuiifti , & hunc nodum adji- 
ciam . Quod reliquum cfì , vale , & me ama , uti foles : quandoqui- 
dem tu primus ad hoc mutua: charitatis certamen provocarli , quod 
ego vehementer cupio , & obfcrvo . Pìura prò gratiarum a&ionc ad 
te fcriberc debueram, fed occupatioflibus nimiùm diflringor, & cru- 
cior . Vale iterum , arque iterum \ me tibi gratiae , quas fempcr , 
aetcrnùmquc agara . Neap.XllL JCal.Novcmbris MDCXCV. 

VIRO 



* Acadcmìcm vocavimu; , more Italo Societatetn littcrariam , «,r- 
jis elibus , & nomine inftitutam . 
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VIRO DOCTISSIMO 

D O M I N I C O 

LA2Z ARINO 

MATTHiEUS ÌEGYPTIUS. 
èwy cméiif . 

Aug. Pcrufiam 

ET quidcm neque morum , nequc virturis fuae oblitus eft omarini- 
mus vir Nicol a us Comes Montemcliinius, qui id effccit , ut pul- 
chei x "ini um fìudiorum oaeorum fru&ura aiiquando percipcrem $ utte- 
ras riempe , quas ad rac dcdifti , plcnas amoris , officii , humanitatis . 
Is vero adytus ad amicitiam tuam, quamquam mihi accidit longè gra- 
tiflìmus , optatiffimufquc*5 in co tamcn quod piavcneris , credas mi- 
hi affirmanti velim , nonnihil attulit moeroris , atquc moleftioe -, cujus 
fublcvandae unica fpes fupcreft , plurirnus poflhac in te obfervando 
amor , ac diligentia . De fimilicudine ftudiorura cò vchementiùs gau- 
dco | quo magis , te duce , nihil non in his littcris pervium futuium 
mihi polliceor . Quod Epigraphem meam Jaudas , t'acis quidcm , uti 
tu , tuique fimiles do&i viri foient , Jiberalitcr : Sed cives mei non.» 
item : Nupcr Apologiam feri bere coacrus luna prò alia infcriptionc 9 
ball ftatu* infcujpta , quas Tic habet . 
i 

PHILIPPO V. 
, HISP. NEAP. SIC1L. ET INDIAR VM 
REGI POTENTISSIMO 
CATH. PIO. PELICI 
QVOD ADVENTV SVO PRAESENTIQ^ N VMINE 
CIVES BENEHC11S 
ITALIAM MAGNITVDINE RER. GESTARVM 
COMPLLVERIT 
ORDO POP. NEAPOUTANVS 
OPTIMO MAXiMOQ^ PRINCIPI 
PP. 

ANN. jDN. MDCCIL 

A a z Ego 
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Ego terò ita io animum induxi meum , ut fi quando fconefta nu 
flifcedendi occafionem nancifci poterò , cam prsteriabi non finam ? 
pcc rainimam > ut ver um fatear , morain injiciunt crucntiffimi belli 
faces , quibus Italia , ac univerfa propeniodum Europa , Fads ita di- 
ftantibus i exardefcit . Sed miflà faciamus m Aucpa . Nunc ira cibi 
velini perfuadeas , uti credas , nullam tantam calamitatem acciderc 
poffe , qua tuum erga me officium intermoriatur $ nihilcjuc eorura , 
qu» ad augendam , excolendaraque dignitatcra tuam ab amiciflìmo 
quoque , tuique ftudioiìflìmo expecìari poffunt , me , cùm mandavo-» 
ris , elle omiflurum . Vale . 

Dab. Neap.IV. Non. Feb. MDCCVI. 



VIRO CLARISSIMQ 

CAROLO 

DANIO 

MATTHJEUS iEGYf TIUS 

S. P. 

Romani 

SI vales benè eft . Ego quìdem adversa* parumpcr valetudine 
ex cephalalgia cruciof . Jam fatis ex tui praeferipto icpidu- 
lus hercle , & faceta homo es , mi Dani . • Tantine fuit paucorum 
dierum <W*/Mt , ut repente in colera caufsS ex acìore reus fierem? 
& quidem lite contefratà* ì Scis proculdubio quantus tui obfervator 
lìm , neque enim uliuna officium erga te amantiflimi , cV diJigentifit- 
mi amicorum raihi videor pra:tcrmififfe . Oportuit ergo benigniùs 
mecum agi , atque benemerenti non tam facilè parum latinè malum 
effe . Quid me accufas ì Quod acceptis litteris tuis referibere diftulc- ' 
riro ì FaJleris . Nullas ego à te videram pofl duas , vel tres hebdoma- 
d3s , quùm aliai» fuerunt jucundiflinwe , ac papavero , fefamoque 
fparlàs jJUae , ubi . 

■ ' utttis eli fi twbibks ignes 

tam 
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tam blandè inter primas curas . Statini novi , ex deletis in fuperfcri- 
ptionc numcralibus notis ( uti fcis ) jampridcm in Tabellariorum pu- 
blicorum plutcis dcgifle . Quid ego tunc •» fuccenfcre priraùm occce- 
pi , maximoque irarum aftu flu&uare 5 inox ut caJor iJJc deferbuit , 
increpare famuli negligentiara , qui tam ofeitanter cataJogum alias 
infpexiflèt. Contra iUe caunari ocuJorum hebetudinem , & alia per- 
multa oggannire , fraudis, cV nequitia: fcrviiis piena . A%/ AW. 
fa&um infe&um fieri non potuit . Itaque ut primùm licuit , rcfcnplì, 
venia ( ni fallor ) abs te expstita de fera relpon/ione . Habcs fum- 
mam excufationum mearum , quibus prò fingulari tua modeftia , ac- 
que humanitate , nullus dubito , quin acquiefeas . Scd de his mcliiis 
fonane coram . Id modo te rogatum velim , /I quid Africa irta novi 
afferet in Caefaris , vel Sabaudi Ducis negotio , facquàm citiflìmè 
refeifeam . ViciflGm fidem obftringo meam , quaecumque heic curata 
velis , fàxo , quantum in me crit cunéra è fententia fuccedant . Vale, 
mi Dani , & tecìiflimum P. Rahum j? TroMficiSerctnp plurimùm i 
me faluta . Salve iterum Mufis fortunantibus . JVeap. Romuli dio 
Natali MDCXC Vili. r 

BOCTISSIMO , ATQUE ORtfATISSIMO VIRO 

JO. VINCENTIO 

G R A V I N JE 

M AT T JI ,11 US .fcGYPTIUS S.P.D. 

Romam 

QUi reddet has cibi litteras affinis meus eR Scnfas Cu^zms Gravi- 
jjnenfis ■. Is me rogavit , ut Romam profedrurò ad fummos in 
• Jure honores ad.pifccndos , indicarem Profcflòrum doaiffi- 
irmm , cujus fìdei , cV cliente!* fefe , & famam fuam in tam ancipiti 
alea committeret: neque diutius dubitandum mini fuit, quin optimum,' 
atque numamflìmum Gravinam caeteris anteferrera. Dandum cft hoc 
ruis moribus , & eruditioni , qu3 famam ingentcra tibi comparato : 
dandum ( fi acqui rerum nedimarorcs effe velimus ) cùm tuis Opufcu- 
Iìs , tum aureo libro de Oàgmc , & progrenu Juris Civjlis , quenu, 

filmina 
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fnmma cum animi voluptate in adibus Bulifonianis vi/ì , rcvi/I , ac 
tantum non deofculatus fum . Scd ohe ! Debucram pauca faltcm_, 
prafaricur ignotus homo iittcras ad te dare commendatirias non eru- 
befeerem . Kihil minus . Quoniam intcr 7*c ^iXo/mnf , cognatio 
quadam , & animorum con/uneìio pracipua efle vaderur , cV debet j 
VX quam fluiti rnihi vjdentur , qui aulicas hujufcemodi facecias fe- 
cìantur . Plura fenberem : Sed Sanftus idem nimis properat : itaque, 
quod fumma rei cft , cum plurimum , atquc piurimum bona 1 fide tibi 
commendo . Viciflìm, quod è re tua heic fore puraveris , jube : faxo 
cuncìa è fententia fuccedant . Vale Vir opt. & me ama . Neap. Vii. 
Kai. Jan. CO ÌDCCL 



VIRO PRACELLENTI , ATQUE DOCTISSIMO 

GODOFRIDO 

CHRISTIANO GOETZIO 

MATTHJEUS iEGYPTIUS 

Lip/ìam 

LIttera tua, qua hifee diebus CI. Valletta tradita funt, mi- 
rum quantum ruboris mihi injccci int Ci. Vir : Vifa cft enim illa 
tam humana mei recordatio , veluti exprobatio immemoris amicitia, 
& officior um : Cur ad illas , quas Roma mihi dedjfti , vices non red- 
diderim , cauflàri poflèm cùm febrem haud leviculam , qua cum per 
aliquot dies conflicìatus fui , tura ca ejectà ubinam terrarum ageres 
ignorantiam . Malo tamen fumma humanitati tua me permutare , 
& , fi licet, veniam deprecari , quam excufationes in medium aflfer- 
re , parum quidera profuturas, nifi uitrò Yelis . Scriptionis ergo mex 
fumma hac erit : perge me amare, amicorum optimc Goetzi , atque 
invicem redamari ne dubita.Outinam hac aliquando coram.-Nummu- 
Jos aliquot antiquos tibi fervo , immo brevi rnittam , fi ex vefìratibus 

quis 
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quii eo onere fé gravar! patietur . Infcnptioncs , quas ufouc dum col- 
ligerepotui cjuatuor heie habes , poftremam quidem haud nibili fo- 
ciendam : alias in dies expetìo 3 & nulli objccìa mord faxo dotfiflì- 
munì Goctzium falutabunt . Danius nofrer adhuc Roma: , Garoralus 
nobifeum agir : ambo tibì faiutem impcrtiunt pJurimam . Vale Dab 
tteap. VI. Non. Man. MDCC. 



Bis &ANIBVS rP I>- M. 

t r atixti/^ XTfjy, MANLIAE VITALI 

L. LATINlOjVICtPHORO BENEMERENTI 

vTx^t M N nn E - £ VERAE YRBANVS 
V1Z1T M. 1111 . et DIES. V. f EC1T. 

Roma Neapojhn aliata: à P. Carolo Rhao famili* 
Theatina . 

M. ANTONIVS RViInVS 

MTLES. EX. V. VICTORIA. SIBI. 

ET L. IVLIO. APOLLINARI FRATRI 

MILITI. EX. III. DIANA. vJxiT 
ANNIS XXXVIII. MIJL ANN. XIIX 

ET LIBERTÀ. LIBERTABVS POSTE 
RISQVEEORVAI.' 

Baijs repcrtus lapis, nuncapud Ajitonium Bulifonium 
bliopolam . 



1VSSV 
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IVSSV 

IOVIS OPTIMI MAXIMi 
DAMASCENI 
SACERDOTES 
M. MEMONIO. M. E PAL. 

EVTHYCHIANO 
SACERDOTI HONORATO 

EQVO PVBLICO AB 
IMP. ANTONINO. AVG. 

PIO P P 
ADLECTO IN ORDINEM 
DECVRIONVM. PVTEOL A NOR VM 
AEDI LI 

M. MEMONIVS. CALLISTVS. P. 
SACERDOS. REMISSA 
COLLATIONE. 

Ba/ìs marmorea Puteolis reperta $ fervatur in Aldibus JTanuariì 
de .Andrea. Regii à Jatcre Coniiiiarii Ncap. 



e 1 D E M. 

DIutiùs quàm par erat , & mutui amoris, oflìciorumque ratio pò- 
ftulabat , filui , Vir docìiflìme 0 quodque uti factum omninò 
noiJem, ita in fummo dedecorc mihi ponendum eft , adhumaniflì- 

mas illas litteras tuas , quas V. Non. Maji Anni Sacularis ad me de- 
difti 1 vices reddidi nulJas . Si verum ingenue fatendum eft $ nunquam 
per plurimas occupationes vacuo » perrarò /ine maxima animi mole- 
dia effe iicuit : quod vero temporis fortuna nobis reliquum fecit , id 
omne impendimus in editione librorum lo- Francifci Gemelli , qui- 
bus Titulus ( GIRO DEL MONDO ; quam tamen ita curavi , ut 
prseter Grammaticum , nihil aliud , quàm unam , aut alteram conje- 
tìuram de meo praefìiterim : idque adeò praccipitanter , ut ne qui- 
dem /jpatium ad poenitendum , ne dicam ad immutandum darerur . 
In Prxfationc , quam 1 1. volumi ni voiens nolens prati xi , honor iti- 
ci m habui mentionem Clar.Rofgaardii , m AiBciPtop^n 5 peflìmam 
Wittjiii nuper demortui , ob cxpilatam heic Caibonianam iibliothe- 

cam* 
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cara 5 quod cidcm Rofgaardio velini indices , fi quae cfr iiwer vos'ne-». 
cefiuudo . Acceflcre ( i VIAGGI PER EUROPA ; qui liber , fi 1^ 
nerarium tollas , cV pauca quaedam Gemellii "ifiorurce purus putus 
incus cft . Multa ibi paflìm Philofophica , Critica , h. (lorica , acque 
etiamjuridica . Seldenus in primis taxatus , ubi de Venetorum Im- 
perio Maris agendum fuit. Doclorum hominum judicia experiri volui, 
quàm maxime fieri potuit , fine mei nominis jaftura . Ac tu eriam_* 
negligentiain mcara accufas * & qua: ifthtec fng/diras Lappon.ca ì in- 
quis , aut quae tanta curarum meles , uti raminfignem fcnbendi in- 
tercapedinem feceris ì Si ita qucrcris gaudeo , mi Goctzi : Signa cnira 
Jnec iunt amoris . Sed infcnptiones erant mihi conquirenda: , quo ci- 
bi gratum fàccrcm , crac & orium captandum . Quid plura ì Nonne 
ego incredibili ilia voiuprate , quara ex mellituiis Jitccris tuis capere.» 
folco , interea tcmpons carui 2 Poenas perfolvi , quas debui maximal 
Majorera jtaque in modum oro te , atque obteftor , Vir optimc , uti 
prò tua rumina humanitatc , atque modeftia , quidquid mora in rcf- 
ponendo traxerim , «qui, bonique confulas * atque itafacias , uti lon- 
giufcuia haec Epiftola eamdem demura a te incat gratiara , quam oujc 
a maxime tui amantiffimis, & conjuntfifltmis prohcifcuntur . 

• Adidquod primoiocodtcebasdcSaccrdoubusDamafccnis, in 
Infcnptione, cujus eft initium . ' 



IVSSV 
IOV. OPT. MAX 
DAMASCENI . 
SACERDOTE &c. 



1 f 



Videncpotiùs ri Damafceni adjovcm ipfum 
cxerapio vcteris lapidis , apud Grut. pag.2o. 

IOVI OPTIMO 
MAX. DAMASCENO 
T. CASSI VS MYRON 
VE^ERANVS. AVGG. 

a d. 

t Prxfertim cura Daraafcura appcUet Julianus in Ep. ad Serapion. 

f *Zrn ™ «««ni rana paflìm tcfiantur, 

sbCr ir.EFIST , B b Quòd 

fa) KrmjQvU V r bm . — — — 



1 
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IQuòd fi w Dantafc eni cum Sacerdotibus conjungas, minus eflcur 
fiovitatc rei movcarc * cìffli vcrofimile fit , plurimos è Damafco Sa- 
ccrdotes tunc temporis Puteolis degiffc. Puteoios ob navium frcqucn- 
tiam niinorem DcJum h Poètis appellari probe nodi =, precipue vero 
Alcxandrinarum navium Empori um apud Strab. lib. 1 7. quod idem in* 
fignis locus Seneca Ep. 77, feriò confirmar , nec non Svetoh. in Aug. 
cap.p8. Forti Puteolamm Sinum ( inquit ) pr£tervebenti , veSfores , 
nautaque de navi Mexandrina , f*g tunc qui de m appulerat , candidati, 
coronatane , & tbura libante: &c. Cum Alcxandnnis quid vetat Ty- 
rias quoque ? & Damafcenas iliuc appeilere ioli cas immo quocquoc 
ex oris Phoeniciae, & Coeicfyriae folvebanrJ Atqui de Sacerdotibus, in- 
quis , ert fermo * Re&è quidem „ Rem omnem paucis cJoquar . Sin- 
guJisgentibus , quze mercimoni» caufsà Pureoios rrequemabant , puco 
loca fui (Te in Cavitate adiìgnata ad raercescoramodms didrahendas , 
ne costerà negotia gercnda : & de Alexandrinis quidem ambigere non 
lice r , cum Ciceroni* secate apud Senatum de eorum pulfacionc aduni 
fu : Sic cnira Ule in Orac prò Coelio : Itaque iilam partem cauff* fa- 
titi pattar gravi ter , & ornati à M. Crajfo effe perorata* * de fldìtio- 
nibus Neapolitanìs , de AUxandrinorum pulfatione Futeolana &c. Pari 
j a : ione Ncapoli quondam Vicus Aicxandrinus- in Regione Nili . Pa- 
trio» etiam ritus , facrafijue cerimonia:- unamquamque gentem fer- 
vi! uc , pecuniaria dclubra , ac Pana coluifle , quin & Sacerdo.um Col* 
Jcfii habuiflè , liquidò conftat ex ea Infcript.one Greca , quae à nemi- 
ne adhuc jure Latii donata eft , apud Grutcr. pag. MCV. EttiTC*» 
ypa^ffot t* vote Tue/** f > a£ ohnvopai fimrpowèXeac 

<t>o 9 tenute; , a£ ctT&w wóbtw » a£ vctuapx'iJoc ap^wt , B*** , 
$r>W t £ Tup'/a? narptSoc; , ol tv HqtiqXoic; x*rt/x£>rfc . 
Jntcr «correrà kiibi legitur . Kou <*paXl<rxQ»ns e/c iW/arc , *) 
SpncrKelcte: tuv •no.rpiw jptay Otcov tvSdSe cbpoHrwfjtyo* ir 
vototi . Habcs Patrios Tyriorum Dcos in TempJis confccratos Puteo- 
lis. Cur non etiam Damafcenorum .* Forte & Japis eructur aliquando, 
qui Alexandrinos quoque Saccrdotes ortendet : neque enim ull- ratio- 
ne adduci poflum , tr credam , poArcmo» iiofce pejorc conditionc , 
quàm Tyrios ufos fuilTe . 

Illud criam in cudem Grseca Infcriptione norandum ormino vi- 
detur, nempc 0 àyav rr.c "BvSva-tac . Tamct/ì enim rnc B*$Wi'cce 
frequens inveniatur mcntio apud Graecos fcriptores 5 nullibi tamei»-» 
apud antiquari-ere memini me IcgifTe peculiare aliquodgenus ccrtami- 
nis , ira cum boum imrro'atione conjunclum , ut nomen inde fum- 
Tcrir rS àymoc BaSw/ac . Si divinare. Ucet , dixerim ^ quin- 
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duennale id fuifle certamen , more Gracco Putcolis celebrati folituml 
acque in primis me mover Svcton. locus in Nerone cip.XH. ubi cuin 
djxilJct : Infatui t & quinquennale tert amen primus omnium Rem* , mo- 
re Grtco triplex Muficum, Gymnimm , £qnefire $ mox fiibdit : Gynmi* 
co, quodiu feptis edebat , inter JtitthyfU apparMum barboni primanu* 
poftùt . Boura igitur immolano , cùm Gymnjcum certamen ederctur. 
Ncrao hanc meam conjec*huara inficias ibit quifquis novit quinquen» 
na.es ludos , praster cceteras Urbes Italo-Grscos , proprios quodam» 
modo fuiflc Neopoli tarum , & Puteoianorum . De NeopolitK infini- 
ta adduci poflent documenta $ eie Pnteoianis etiam , fed JTioltorum-» 
loco cflè poteft marmorea baiìs paucis ab hinc annis e rum ( quamque 
peculiari libello interprerandara curavit A. Bulifon , homo omnium > 
•qui unquam fucrunc , quive futuri funt , antiquitatum noflrai um ftu- 
dioiìflìraus ) ubi difertis verbis legitur AVGVSTALES Jl£SP. RE- 
STITV1T . Quamvjs cnim » Refp. de Romana fonane inrelligcn- 
dum eft , Auguftales tamen ludos in honorem 1 iberii Puteolis refli- 
tutos citra comrover/iam ex eo lapide docemur. Auguftales vcrò idem 
fuiflc , ac Sebaftios , àc iuftraics , cVQuuiquennales quis ncrcit 2 Cuoi 
igitur Nero, more Grecanico Quinquennale cere amen Roma edi- 
derit , atque in Gymnico boves mattati fuerint> vero/ìmile vai- 
de eft > in Italo-Graecis quoque Civitatibus eam immolationem fieri 
foli tara , cum quinquennales ludi edei entur 5 atque ab iisdem Nero- 
nem Sacra , nomenque v}c B*$wiac didiciffe . Hinc mirari fubcft, 
cut docWimus caccerà P. L*feyna m fuo Gyrana/ìo Neapoiitano tam 
fsedè hallucinatus Ut ; inquit cnim 70» àywot vie BaSoWaf peculia- 
re fuifle certaminis genus KvStm'et appcllatum , cùm potius rlm 
Badwictr in Gymnico ccrtamine rattam agnolcerc dcbuiflct . 

Quod edam fcribebas , nullibi te rcperiflè , Sacei dotcs honoratos 
equo publico , (WiftÒHXow id quidem fuit apxpvf/ict , cum ego , 
qui hujufmodi ftudia via fummis , ut ajuot lab, ^ deguftav. , jampri- 
dem apud Gruter. notaverim lapideo pag. IV. PONTIrEX 
FLAMEN DIVI CLAUDJ EQUO PUBLICO legitur HONO- 
RATOS . Item alia Infcriptk) pag.jo* He faabct . 



C. EGNATVLEK) C F. GAL. SENECAE 
TARR. AED. Q_ li VIR. FLAM. DIVI 
TITI. £QVO PVBLICO DONATO. 

Quidni enìm .» Nonne Tribuni tiam , atque Imperatoriam pote- 
flatem ufquc ad Gratianj tempora cum Pontificatu Max.lcgimus fuif- 

Ub z * fe 
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Te conjuncìam .* Annon licuit cidera Imperatori jura Pop. Rom. cììrri- 
faéto opus eflet , armis tueri , hoiìium acies infetto mucrone commi-, 
Jitonibus aperire , Barbarorum denique cruore refpergi , acque feda- 
v ri • Cùm vero litandum , aiit prò ialure Reipublicae vota nuncupan- 

da cflent , folemni ritu , concepr ifque verbis prseire } hoftias ruajores, 
winorefque fuccidaneas , praxidaneas , ambaruaies raacìare ? perire- 
mo, quod caput rei eft, Pontifìcium jus, facrafque Deorum immorta- 
lium cerxmonias interpretari , atque dot ere ì Cur igitur reliquia Sa- 
cerdotibus , Flaminibus , Pontificibufque minoribus , non dicam pu- 
gnare , non ftipendia raereri , fed ne quidem £X INDVLGENTIA 
pRINCIPIS equo pubiico honorari, per iummaor im'uriara Merari 
debuit 2 Habes meam de hac re fententiam $ Si quid ex veterum, 
iftione adversùs eam in medium adduces , lubens dabo manus . Nuoc,* 
ad alia . . .. • , • A m. ... u< ; 

Novas Iitreratorum Ephemcridas Galiicas Trivoltienfes puto 
jam vidi/li . Jefuitse eam Spartam adornane fub aufpiciis Seren-Ducis 
Cenomaneniìs , fide qua" foJcnt ccetera . Per finguJas , quas appellant 
Provincias, duos dciìgnarum focios , qui de re litteraria menftrua- 
tim ad Società tem referant : quo fìt , uti quo quifquc mali-, aut bene 
de litteraria Rcp. fu meritus$ bene itidem , aut male apud Au&o- 
rcs Ephemeridum audeat necefiè eft . AriftoteIax>rum caufltm penò 
dcrelicìam , fatifque a docìilTimis viris labefaclatam reparandam , ac 
fublevandam cfTc cenfuerunt ampliflìmi Patres . In fccundo ( ni fal- 
Jor ) voiumine Difscrtatio inferta clt de nummo quodam Grfeco An- 
tonini . Antonini Caput laureatum eft , cum Inicriptione ANTONI- 
JsON BACI . Averfus nuramus habet Cerercm facem manibus gc- 
flantem,cftqiinfcriptus KAG>rIATTXltt . . A pttvtvop quarto ca* 
fu legi pofTe putant,invit3 confuctudinc RomanS,ita di&iones jungcn- 
do : ApupIpop ( B.A. CI. } Qtcfupcq dycarct Za a Kwuiarrup, quali 
diceres ; Antoninum djJigit alma Cercs Caphyattarum eamque con- 
jecluram ea rat ione confirmant, quodreBACI, majoribus litteris 
icriptum inveniatur. Nimirum nummi univerfi cìtm veteres tum re- 
ccntiorcs mìnufeulis, uti ajunt a littcris jnfcribuntur. Pergunt docìiflìmì 
Patrcs^cV nummum,inquiunr,cufum fuìlfe Antonino non adhuc Impe- 
ratore, cum nulla in co fìt mentio neq$ àvnxpornpog , ncque Csefaris, 
ncque Confulatus , aut Tribunicite poteftatis . Erum recìè, nifi caput 
eflet iaurcatum : in quotquot cnim vidifle mihi contigit Romanorura 
nummte , nufpiam , ad liane ufquc diem obfcrvavi capita laureata_> , 
praeter Imperatorum , ac ne quidem Csefarum . Quantum ver.ò no- 
bis conjicere licet , primùm ajojcfuùam haud rc&èlegifle to' Am* 
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*ivo9 quarto cafu : deinde w AuitHp- praeieriiflè, remporis injuria 
fortaffe erofam : poliremo qiiod fubìjcit ni BACI prò Bottritow tegi 
non pofle,atpofle prò certo habeo cura frequentcs apudnos inventali*: 
tur nummi infimi /èculi, in quibus difèrtè legitur B*<r/Afoc n*» Ito-- 
ficacòv : quamquam enim o Grstcorum BfltoiXft^ , Rex potiùs; quam 
linperator verti confuevit$revera tamen,poftqùam Tmperat&rìs nomea 
Principis potiùs , quam Ducis èffe còépit 5 non video cur Grxci Ilo- 
manorum Imperatorcm TtS? Popouvp Bct<rt?Jct dicerc vCtarcntur , 
prrccipuè ubi fumma potefhs dclìgoanda foret . Ad hanc rem infi- 
gnem afferara Herodiani locum , ubi'Commodum Imperialia orna-i 
menta /errori tribuiflc tradir : inquit enim Kcu §à M w Bafj/Aet» 
Qpcpb xoc9rr»o èv ToìsOsorrpoic , x) n nòp ^stwó^TtéiJsit CWTht*' 
Vides Imperatoriam fellam n» Jkt<TÌtetOp Opópop ab Herodiano ap- 
peiJ.. im x) Exa minandum criam effet num ri Bun ad Baffianum 
referri potiùs debeat , ob frequentem littcrarum defcd>Hm in veteri- 
bus cum nummis , tum marmoribus . Itera an littcrarum crofione_> 

quod erat fortaflè CHBACTON radium fuerit BACI . . parva 1 

T in I frtìjl rautatione , cui fententiae facile acquiefeo . 

Infcriptbncs mirto quo upot huculque habere potui . 

Quantum ad res noflras attinet, omnia ferme in tuto , ac tran- 
quillo pofita funt 5 praeter multipiicem pecuniae jacìuram , ob deco- 
ttas fere omnes Ades Ararias, quas vulgo ( Banchi ) appellamus: ncc 
ullus dubito , quin adventus Rcgis plurimam opera fu allaaurus . Si- 
cilia ( ut fcis ; Cardinali à Judice obtigit , viro ad fumma , ÓV maxima 
Imperia regenda nato . £icak>nius Dux mira animi firmi tate, ac pru- 
denza nos regit . Maixhioni Grynseo XV. arma torum raillia parent, 
quibus « prseter valida paflìra difpolìra prae/ìdia fin patentibus campi* 
uti poflk . Novae copiae in dies expe&antur , aut Regem comi tabu n- 
tur . kaque Domus Auftrjaca omnis reliqua fpes in rerum CifaJpina- 
rum evchtu iìta eflé milu vTdetur . 

Ad diem III Iti. Mart.univerlà Campania , Samnium , Lucani* 
quoque finitima Urbcs duplici , vehementique terracmotu concuflic 
funt . Nulla hlc clades: Beneventum tamen deletum, Mirabella, Aria- 
num, & quamplurima alia, haud ignobilia Oppida. Ad IV Xal. Aprii, 
non paucas Civiratcs eodem motu afHitì* funt , nihil fentientibus no- 

bis. 



' ' ! ■ ■ , . 11 ■ » 

(a) Plurimi cjufmodi excmpla epud Dìoncm . 
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bis Nudius tcrtius boti, circiter fecundà dici vix dum fcnfimus , at 
non fine magno malo Nolani, Capuani, Avertene Beneventani ctiam 
xdificiorura quod reliquiari fuit omninò amifcic . Faxit Deus Opt. 
Max uti tam diram peftem ìs capitibus noftns avertat * ad quam ta- 
mcn , quoniam nec praeviderc , nec prsteaverc pofliimus, quotidie 
paratos nos effe oporcet . : 

De reliquo, li quid novi fert Germania veflra, ne citò refciicam: 
idque etiam , atquc etiam rogo uti Italico more penitus fublato , cum 
1 eferibis , officio^ tot illis verb-'s oranimodè parcas , quibui jugulatur 
potiùs , quàra alitur amreitia . Vale , mi Goctzi , vale , me ama , & 
Falve • Danius nofter falutera tibi jmpcrtit plurimam . Iterum Vale - 
Kcap. Prid,Non. Aprii. JMDCCIL 



n m. s. 

LIC1NIAE 
VENVSTAE 
HERENN1VS 
5ALV1VS VJQBl 



Male apud RaeineC ClalE XIV. 
num.o& CON. 



D. M. 
M- VALERIO 
HERMETI 
LARGÌ A 
HELPIS 
COMVGI 
OPT1MO FECIT 
ApudGrut.pag. 



PVLV1NIE VALLEIE 
FILIOLE DVLC1S 

PARENTES MEbTISS. 
DECIP1MVR VOTIS 
ET TEMPORE 

FALLIMVR ET TkOKS 
DERIDET. CVKAS 

ANXIA VITA. AiHIL. 



COLA- 
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COLATINVS 
DVLCISSIME MEE 
CONIVGI. ET ÌNCO 
MPARABILI LVCRE 
TIE. PVDORIS. ET 
MVLIERVM GLORIE 
QVE VIXIT ANNIS 
XXII. *c V. D. XVI 
MaJè apud Grutcr. pag.774* 



In Adibus olim Girardorum nunc 
SanCroriorum ad Divi Georgii . 
Ego met exTcrjpfi . 



Bajis. in propugnaculo vulgo 
dello Stendardo Edendam curavi 

Viaggi per 



IVLIAE. EROTINI 

MYSmCAESARIS. v'itlC 
FAMULI A. QVAE. SVB EO EST in libro 
OB MERITA EJVS Europa 



dAMAlNETOS *EPEKY40Y OfflEPI TUN dIONYSXIN 

-.BArOPA nAriCAEOYSTAN AYTAN^ TEXNlTAI TEIEANAPIÌN 
..ATEPAKAElfcUSSAN KAI nAriCHE ArAHrEN EIE TON AYTHN 
KAI «EPEKYAHS OIAAMENETOY EYEprETAN KAI E . . EA 

TAN AAEA&AN 6E0IS THE SYNOAOY AIONYSHI. 

- • 

Nuper è Grada aliatum exempJum , Viderur effe raedii fcculi. 
^ Sc^ucnrcs exfcripfi in Villa Coniìl. Blafii Aldimarii , i»I«co vulgo 
C Arene Ila fccundo abs NcapoU lapide - 



D. M. 
S1CERVS 

VIXIT ANN 
V. MEN. Vini 
D1EBVS XXI1II 



" D*S MANIB 

.... OS1DI A £} M. FORTVNATA VI 

.... OCOSERVO X1T ANNIS XXXX 
.... I BENEM NIA PALMEL- 
LA PICI 



D - M - D. M. 

M. AMVUO EPINICO VLPIAE. DORIDI. 

L. ACILIVS SOSVS PATER 0RGANIVS.PROCVLVS. 

fX^ V f lA MAX1MILLA MAT. MEMORI. CAVSA. 

VIXIT ANN.XXXI.MENS.V.DIEB.XXI PEC1T 
F1LIO PIENTISSIMO 
Jì)c roirari fubeft filium h nomine 
matris appellatura Amuiium . 
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C SESTIO PVDENTI 
•j. VET. EX CLASS. PR MIS 
ENENSI. MiL. AI^N. 
XXII. V1XITANN. XL 
Vili LIB. AC . ATHOP 
VS. ET BASSVS PATRONO 
£EN£M£R. POSTERO 

ita 



D. M. 
T. SVLL1VS ALBANVS 

VIXiT. AMMS XI. 
MENS. JIII.DIEB. 
HOR. mi 
FECIT M AEC1ANIVS CRYSOGO 
NVS. f ILIO. PiENTISSIMO. 
Eadem difficulcas in nomine . 



D. M. S. 
L. ORENIO 

TELESPHORO 
HOMINI RA 
RISSIMO PRA 
CTICVS FRAT 
fU MERENTI 
FECIT 



D. M. 
L. CATTI. VIATOR. 
ili AQVILA. NAT. 
CORS. VIXIT. L. MIL. 
ANN. XXVII. TAR 
QVINIVS VALENiS 
EX EADEM H. fi. M. F. 



IN HO<C CEROTAPHtO MACERIA CINCTVM 
ANNIAE. MAXIMINAE. ET ANNI OR VM 
CELERIONIS MAXIMINI ET QBLEKmE S 
FLLIORVM EIVS 
QVAE EST DOMVS AETERNALIS 
r . 

Barbanera fapit . Nec uUus dubito quin /le 
Chrtfiianorum proprer ri pom/ts /kterndis . 
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WLIAE IVLIANAE. VIX. ANN. 
XX. M. XI. D. VII 
POSS1DET NON MERITA 
LOCVò. H1C. CITO CORPVS 
1NIQVVM QVA£ TALEM VI 
TAM MERVIT VT CVRVA SENE 
CTVS. NOEVERVNT SVPERI 
CIIO REDDIDIT VITA. NE 
FANDIS QVOD FVIT AD 
SVPEROS. INIMICA. NE 

MINI VIX1T 
C. IVL1VS VICTUK1NVS 
ET AELIA. THEDOTE ET 
C. VIC1RR1VS SOTER 
COIVX ita 
JB. M. E 

— ; . 
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Tubus plumbea Baijs repertus, mine 
apud me 



Lucerna fi&ilis apud me 
quid /ibi velit ri CIVNDKA 
divinare non aufnn . 



E i 



DEM. 



DIdacus Vincentius à Vidania , Regii Sacelli Antiftes , Vir efl 
ad miraculum propè eruditus , tuique amantifiìmus , maxi- 
me poft ie£ram perpoiitam illam DùTertationem Ce Confìfcan- 
da Hcreditatc &c. Is prò fumma autìoritatc , humanitateque qua* 
plurimùm apud me valer , petiic , uti ad te fcriberera j rogaremque 
* darcs operam comparandis /ibi DilTertationibus quotquot Inaugurali- 
bus invenirc potcris , a BaHieeniibus initium ducendo : Traétatibus 
prjeterea melioris notte in III pofteriores iibros Cod. qui ab aliquot 
bine annis prodiere . Id nunc cò libenciùs facio , quòd nihil te non.* 
mei caufsS fatlurum fìdcntiùsexiftimavi : fimul ut adytum in amici- 
tiam ampliflimi , docìiflìmique Viri tibi pnebcrem , fummo Audio ab 
optimis quibufque expetitam . Epiftolicam diflerrationem , cura voles, 
luktct , ad inftitutum nova Editionis Gruterianae facis accomodatami 
in qua opti ma: con j cesura: antiquo lapidi iiiuftrando ad ver fu s Fa- 
brettum . Itaque , quod /ine tuo magno incommodo factum velim > 
vchementer te etiam atque eriam rogo omni curi in hanc rem incum- 
be ì ftatiraque referibe quanam via" pecunia perfolvi debeat, librique 
ad nos advehi . Nihil tutius , ut puto Vcnctiis , a dn itene e Clar. Ber- 
nardo Taurifano . Scio quae diffidila nomina hic a li quando feceris : 
vcrùm Thrafonifmo litterario nos minime iaboramus . Id tantum.* 
vereor , itinera armis impedita : fed novi diligentiam tuam , novi 
Gernianaoi fidem . Hac fi à re impctravero, tura demum intelligam 
amari abs te, amicitiamque noflram tibi non effe injucundam . Vale 
Kcap. KaJ. Sextil. MDCCII. 

JP.S. jRclponfura dabis via alias indicata . Iterura Vale . 



EU 
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AD diem V. Non. Ocìob. acccpi litteras tuas , plenas amoris 
officii, humanitatis 5 atque in primis refertas rei anriquariac pe- 
umore, ac pumicatiorc fupelle£rile 5 Goètzio fané non indigna . Fedi 
fìi feilieet tuo more.Conjetìuram iUara pluriraùrn laudo de P.F.AVG. 
in nummis Tctrici . Harduinus jam tanti raihi eft, quanti fungus puti- 
dus , qui in re tam dilucida , non ccecutit raodò , fed infanit . EpU 
graphen ilJam TETRICVS PACI, ad Tetricum juniorern pertinere-* 
puto * legendumque C PACV. TETRICVS . Cajus Pacuvius Tetri- 
cus . Forte & prò iUa CAE. TETRICVS ARPCA , fubftituendurn 
CA.CAE. TETRICVS AVO. Cajus Cxfer Tetricus Auguftus } ut 
n CA. quidern non poftrema, lèd prima legatur fyllaba'. Ex Pollionc 
cuim & Vopifco difeimus Vi&oriam Auguftam Tetricum juniorern , 
& Qefaris , ÓV Augufti titulo infigniviffe : vei prò ARPCA reponen- 
dum A. P. P. C. II. Auguftus Pater Patri» Confi II. Verùm hxc me- 
ra eft divinatio , & videndum effet , num Tyranni , qui extra Italiani 
lmperium invadebant Confulatus quoque dignitatem ufurparcnt. 
Cccteri quoque nummi Tetriciani , quos memoras , ad juniorern refe- 
rendos effe exiftimo . Seniori enim non Cajo , fed Publio prxnomeh 
(bit . 

De commentariis Jani Parrhafii ad Flaccum , quamquam in O- 
llrogothorum manus incidiffe videntun cnitar ramen , & fi quid pro- 
fecero , ftatim te ccrtiorem faciam . Libros iflos optimx nota , quos 
Belga , & Angli in dies edunt , mirum quantum vobis invidemus . 
Noftrates Typographi , fi qui funt magnis fumptibus ferendis idonei, 
nihil boni cogitant , totique mihi videntur effe in chartis miferè per- 
dendis . Veneti adornant ( la Galleria di Minerva ) varii argumenti 
differtationcs , & Epitomas librorum ample&entcm , fed nullo pror- 
fus judicio . Unus tantum J. Vincentius Gravina fecundum voi. fui 
opens : De Origine , & Progr e/fu J uri s Civili* , brevi dabit . Nofli in- 
gcnium hominis haud inficetum . Ego verò ajiquid faiis critici , & 
quod propria m lucernam oleat in eo defidero , nimiùm in diciis alio- 
rum recoquendis occupato . Prodiit nuper ( Rifpojla alla Seconda let~ 
tera Apologetica di Benedetto Aletìno ( five raavis Jo: Bapt. de Benedi- 
&is Soc. J. ) in cui f affi vedere quanto manchevole fta la Peripatetica 
Dottrina ) Refponfioncm ad primara ( intorno alla T eologia fro- 
lafiica ) fupcriore anno edidit author Conftantinus Grimaldi 
tteap. J. C. vir apprirnè docìus , diflìmulato tamen ubique nomine . 

Ce 2 Vener 
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Vcnetiis mox luccm afpiclet farrago qu*dam ; varlorum Au- 
thorum fcripta continens , qua {biuta* , qua adftricrd orarione cora- 
pofita , ob immarurum , mirandumquc exitum Elifabcth-Marhe 
Tauri fanae , Clar. Bernardi Viri Pa tritìi , amiciquc mei fum- 
jni , fìliic . Syrobolam racam contuli , JDinertationem Phyfico- 
J>hiIologicam rnittendo, in qua perfonam induo EVANGELISTA 
fTOLEMJEI : nimis enim properatò eam confeci , ncque liniam , uti 
par erat, adhibcre potui : undè methodus valde perturbata , fubrufti- 
ca , & ftylus piane rudis . Antonii GaJathaci vitam intra paucos dies 
habebis , à Hiacynrho Chriftophoro J. C. & Mathem. infigni concin- 
natam , ex fchedis Bernardi Patris th ftaxaplm . Is Hiftoriam ador- 
liaverat Academiat Pontani , vitafque do&iorura virorura , qui ejus 
setate floruerunt ( inter quos Gaiathaeus ) fummo labore conquifive- 
rat . Vcrùm enim vero cùm conlilium vix iniffet typis fubjicicndi $ 
propcranribus Fatis, ecce fexagcnario minor moritur : eddemque ipsd 
die , qua funus effertur , fruftra è Muicto fubreptum eruditum illud 
opus conclamant filii 3 neque hacìenus recupcrari potuit . Ab cpdcm 
facile impetravi Ant. Panhormitac Epiftolarum librum V. ineditum . Si 
cui vcftratium in animo eft ejusdem Panhormita: Opera recudere * de 
geflis nempe Alpbonfi Regìs , & Epiftolas 3 cxfcribam , mittamque ed 
ìcge , ut bina faitem excmplaria inempta finguli habeamus , ego , & 
Chriftophorus . 

De Camillo Peregrino certi quid affirmarc non aufìm : convc- 
niam tamen , confulamquedoc'rifs Francifcum Nicodemum , qui ge- 
nuinus efl Aurhor additanacntorura. ad Bibliothecam Neapolitanam_j 
Toppii. 

£gi quod mei rum erat partium apud Ci. Vallettam . Dixit (è 
quamprimùm effecìurum . Urgcam quò ad effecerit . 

Plurima ribi faius , gratisque ab lìl Vidania . Valentinus Nico- 
Jetti mercator Florentinus , Venetiis degens abcodemhabet in_» 
mandati;,, uti JHópffero, & Bachmayero flatim exfolvat quidquid pe- 
cunia comparandis difTertationibus Inauguralibus te erogafTe feripfe- 
j is : Cujus rei author ego illi fui , exiftimans ea vid tutò libros ad 
nos advehi pofle , tibiijue oppidò confiiltum iri . Igitur a te peto , at- 
que precibus omnibus oro, humaniflìme Goctzi, uti quamprimùm de- 
iiderio doctifs. Viri fatisfacias: des opcrara feilieet colligendis Diflèrta- 
tionibus cum Baiìleeniibus , tum aiiarum quoque Academiarum : &, 
praner inaugurales , quotquot invenirc poteris Jfuridici argumcnti fa- 
tis docìas , delicatioribufque naribus haud injucundas . Ad diflcrta- 
tionem Epifìolicam Dn. Vidanicc quod attinet > ca quidem verfatur in 
jlluftranda Infcriptione , in agro Lufitano ante decennium repertd , 

cujus 
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eujuscft initium C. VMMIDIO DVRMIO QVADRATO, apud Fa- 
brcttum f ni fàllor ) Qafse penult. Vcrùm cura hifce diebus aucìor re- 
vHèrct , ne aniraum induxit fuura , uri novis quamplurimis Obfcrva- 
tionibus candem ditarct . Nolui eas cruditis invidere , iìmul ac pcr- 
fecerit mittetur ad te . 

Ad proxiraam hebdoraadam plurima à me expecìa vctuRi xvi 
monumenta 5 unà cura Galathsei Vita : nunc tantum fubjiciam gem- 
mas anulares duas , quas ante dics paucos nacìus fura . Prima fìc 

habet ò a * tcra ffS*©)?^ nilùl profetò rari praefeferunt : 

\ £8£}p fed tamen anriou^.Quod reliquura 

cfl cfficc,ut valeasjdiutiulque Patriae,óV Reip. Jitteraria commodis to 
incolumcm ferva : idque in primis tibi perfuadeas , me nihii quod hk 
tu 3 cauM curatum veiis , cuoi mandaveris , effe omiflurum . Vaie , 
mutuò me ama . Dabam NeapJCVII. JCalNov. cb bccjl. 



Egregi A Indole ; atque gencrofa 
NOBILITATE IASIONI PUERO 

CAROLO 

« 

T U F I O. 

MARTHA ys AGYPTiqs 

MAne hu/us dici Neapolim me recepì poft ocìiduum , quo apud 
humaniflìmum 9 ornatiflìmumque af&nem tuum Calai novo 
commoratus fueram . Vix domum ingreflo , quae Jaetitia ! redduntur 
amantiflìmse litterac tute fcxto abs te die . Tandem latine , pulchrè 
factum . Sed utinam quim amanter, tam Iatinè . Qui Jatina fcribit 
verba , quamquam in Grammaticem haud peccane vjdcatur , nonj 
js ideò Romane fcribit . Plurima heie adnotarem eXctpgp <r$aA* 
fiocTBt , ni à laudabili incepto minime te dctcrrenduni effe putai era . 

Mirto 
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Mitto quarundam particularum vip Trep/a-a-Ho» > quarumdam edam 
abufum } facinus tamen haud facile expiandum videtur ri de re lì qui s 
prò de reliquo : exercere fe Geometria , prò operam dare , vel exerce- 
re fe in Gcomctrìiis : exercere lìnguam latinam ( quod lignificai po- 
ti us vexar* linguam Jatinam ) prò exercere fe in lingua latina , ve! 
verfari , aut exercitari : quamquam enim cum §xerceo tura exercif 
quartum cafum citra controverfiam poftuient $ eo ramen (ènfu , quo 
tu accipis , non eft oris Romani fio. conftruifle . Exemplo fit tibi die. 
prò lcg. Manilla : Cartbaginenjes in maritimi; rebus exercitatijjimos , 
cadem prorfus lignifica tionc . Iilud etiam: Ciceronem, Tercntium ÓVc. 
latini reddo puro tibi per ofeitantiam excidifles dicerc namque debue- 
ras : Italici reddo : adeò diftant , mi Carole ( quod fjepiùs coram_» ) 
Grammatiftarum leges calluiflc , & latinè cum deleghi , & felc&u 
lcribcre . In ri catcrum , & qusfo , dum nimiùm elegantise chara&e- 
rum ftudes , diphrongum omififli : quare fedulò dabis operam , ne 
deijiceps in onographiam fis injurius s IUud etiam te monitum vclim, 
quas miflurus es Epiftolas , ex Italico in Latinum ne verras . Quid 
iflhoc faclo opus eft.' Cogitandum latinè, ubi dicendum larinè . Maxi- 
mo tibi erit adjumento diuturna Ciceronis , & Comici ledio * nihil 
enim non eorum verbis ornate lìmul , atque copiose pertra&ari po- 
tè fi . Cura etiam ne phrafes vidcanrur coatìas in orationem venire , 
quod virium maxime iis ufuvenire folet, qui praeceptis tantum Gr*m- 
maticalibus & quìdem rudiori5us imbuti , Lexicilquc fervlitcr addi- 
ci , optimorum Authorum letìioncm , imitationemque ncgligunt . 
Vale animule mi , ac letìiflìmo patri tuo , meo nomine falutem di- 
cito plurimam . Ncap. XaL Quinflil. MDCC1I. 

P. S. Heus tu , aut referibe , aut amicitisc, more prifeo , renun- 
tia : ncque tara tua" causa" , quara mea 3 aveo enim fiylum exercere^» . 
Iterum vaie . 



e 1 D E M. 

TAndem aJiquid à te litterarum . Nos quidem antehac putabamus, 
ita de te meritos effe , deque tuis omnibus , uti in fequiorenu» 
partem temporis haudquaquam rcjicjendum effe arbitraveris Epifto- 
lam aliquando dare , ÒV accipere : ncque ftudia bonarum litterarum 
ita in puero decenni elfe inftituta , uti latina: Epiftolas fcriptiuncula 
ab optimis lucubrationibus fejungcnda videretur . Quòd li tam nihiii 
apud te fumus , quemadmodum ex fcrupulofa , immo luperftitiofa 

Titu- 
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Titulonim rationc conjiccrc jubcs : age, horas ne feribendo confurac, 
tempus ne falle , melioribus ftudiis referva, neve ram ina ne m operam 
lude . Nunc quoque videbor fortaflè Epiflolis meis laceflère , quin & 
ci ere bile in . Cave lì s, mi Carole , adeò praepofterè de nobis fen- 
tias . Nofti vetus iilud : quos amo corrige . PoAhac illud velim cibi 
per fuadcas , nihil efle ad mores efformandos magis idoneum , quàm 
li acriorem, feverioremque amicum, monicoremque habearaus : quod 
offi cium , licet arpcrius in praefentiarum à nobis ufurpacum 5 quar- 
fo sequi , bonique confùlas $ acque ica deinceps facias , uc nulla lìc 
tanca occupano , quas inceirumpat iter araoris , & olficiorum no- 
flrorura . 

Quòd ifthlc me invices fummas ago, habcoque tibi , huraanifli- 
moque parcnci gratias . Verùm mihi non licet cflè tam beato . Si a 
forenfibus negotiis vacare licet , à cccteris certè non licet . Et tu qui- 
dem nodi } Se tempora , cum maxima ingcnii tui jadtura apud me_> 
ociosè confumta , latis abundè docent . Quod il aliquando mei juris 
efle contigerit , dabo operam uti opeatis amplcxibus cor am , diuque 
perfruar . 

Ad libros quod actinet , per publicuro Tabcllarium brevi te cer- 
tiorem reddam ; quamquam non adhuc intelligo , qua nova ifthacc 
(ìt differentia inter Dit"tionarium , <k Lexicon : nifi forcò amplius 
quoddam Lexicon, utpuca Scapui* , Dicìionarii nomine indigi- 
taveris . 

Mater mea mihi vifa cft certe Cvtpu Spid&r ad humaniflimas , 
^ yùmomme licteras tuas . Salutem tibi plurimam , optimifquc pa- 
r encibus tuis impercic . Genethliacon Dn. Fcracii, non fine folida_, 
Voluptare , momento temporis , oculis ebibi totum * mihiqucvifus 
fum in Virgiiii Eclogam incidiflè : acque hoc quoque nomine à me ti- 
bi gratias . 

Regis copias oppido D.Benedicti per vim potirae, magnani fru- 
menti vim hoflibus ademerc . Vale , & me ama , fed non uti folcs . 
Dabam Ncap. Prid. Idus Decembr, ci? bccll. feftinante nimis ca- 
lamo . 
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Divi te , Mufieque omnes fortuncnt , mi Carole , cum ifthoc tuo 
lepidulo Epigrammate , nec non Difticho , Epiftoliique, mclli- 
wli hcrclè omnia , & , fi quidem pauca, quae fcor/ìm adnotavi, cor- 
rigaurur , edam elegantia . Dum otium , vjres , ingeniumqtie , coe- 
letti non fine muncre ad maxima quaeque indkum , fuppetunt j por- 
ge , eniccre , ut digna te , ampliflìraifque parcntibus tuis edas virtutis 
ipccimina . Ubi tenellum an.mum ad hanc efformaveris , nullx te un- 
quam juvenilcs intemperiae h fcmel inftituto curfu abripient $ tametfi 
JUavìtcr voluptas fenfibus no/ìris blandìtur (<z) , & invi fa primò defidia 
poflremò atnatur (b) . Obdurandum iraque, nec nifi cum aliquo focno- 
re a ftudiis bona rum artium tanni per remirrendumifitquc illud ocium 
••. libcralibus , ingcnuifquc exercirationibus haud omninò fejuncìum , 
fed , ut Plautino utar verbo , negociofum . Equorum , armorumque 
fìudia ad nobiiem juvenem pcrtincnt * agricultur* ad virum frugi , 
fobnum , libi ÓVliberorum commodis profpicicntem ; fune etiam ca- 
nes 1 & retia voluptas cum fimplicitate , & honeftate conjun&a ■ No- 
bis , qui cuns urbanis diftringimur non licer effe tam beatis . Hem • 
quò progreflà crat oratjo ! Veniamus «pe? ni ìropmcc > irohimet , 
g TroXfjjuxct- 

Rumor , qui ad vos pervenir de oppido Brutiorum à Teutoni- 
bus capto , tantum à vero abefl , quantum quod Teutones , five ma- 
vis Germani Kegnum invaferint . Pauci ilji oras maritimas infeftan- 
tcs | qui Juliam-Novam praedas cupiditatc aliceli , nec fine oppidani 
alicujus perfìdia , primi) luce adorti funt j Dal ma tee eranr , pirati- 
cani levibus navigiis exercentes . De Turcis Viennam obfidentibus 
idem judicium eflo . Gerrae germana; , apime, nugas mera . Et qui- 
dem Komani vota noftra videntur irridere velie cum ifìis nuneys. Ego 
vero quamquam nullus dubito , elle pacem fummo fìudio, atque ope- 
ra* profequendam 5 tanti tamen nolo emptam pacem , ut Barbari fi- 
nes Chriftianorum perrujnpant . Illud vero non eft abfimiie Ragot- 
zium in Pannonia belli civilis femina minimè contemnenda cxcitdfTcj 
magnamque hominum vira , qu3 auro , qua* fpe , & blanditiis cotti- 
diè alucere ad arma in Caifarera capeffenda . Is fummo loco in Pan- 
nonia 

1 » ' 1 , 1 ■ ■ — m—m n ■ ■ ■ mi 1 ■ 1 ' 1 

(a) Cicer. 

(b) Tacit, 



Digitized by Google 



MATTHJEI A G r P T I I. 



nonia natus , opibufque pene Attalicis abundans , Majcflatis rcus ab. 
hinc biennium , non fine fratide ddatus $ incarcercs per infidias 
Viennam conje&us eft ; dumque poft aliquot menfes fenfit de capite , 
& tbrtunis ìmmoritò pcricliuri * commodùra na&us occaiionem , è 
cuftodia evafit 7 vigilura iìve diligentiam , fivc fidem eiu&atus . Mox 
in Sarmacia profugus , ubi compertum habuit , Regis , qui à Cxfa- 
rianis elice partibus , amicitiam parum fibi forc t utam, aut diuturnam$ 
aliò delituit : doncc praefidiis deftituta* 08 bellum Germanicum Pan- 
nonià , ad apcrtam defectionem , fi ve coiucientio' fceJeris , fi ve defp»« 
ratione falutis, adactus eft . Quac , fi vera funt , occafionem elabi non 
fi net , ut puto, Turcarum Imperitor, atque tunc peflìmède Auflna- 
corum tbrtunis aflum erit . Nos'contra de Lufitani Regis confanti» 
valdò suro; fumus , cV folliciti , haud minimum ponderis afflitta, iru 
Hilpan a rebus ailaturà . Magnatcs quidam , dominandi impotenti li- 
bidine pcrciti $ quoniam negocium hoc parùm feiicitcr fub taJi , tan- 
coque Kcge fuccedere videnr , turbas eidem facefiunt; minantes fcrè, 
feic à Luiitani , & Csefaris partibus futuros. Tarraconenfes citeno- 
rcs , fub pnvilcgioruni ipecc , cò devenerunt, uti Gallo milite corum 
inlòlcntiam compefccnduui duxci it Ludovicus Magnus . Mura alias , 
atque è Lulif omo difs.es : nunc 1 «tbelldriìis nimts propcrat . Vale , 
me ama . Dab.Ncap.Non.Quinclil. cXd beciit 
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Q^Onulmn ne quidem prò parvo fono apud idoneos authores ulpiam 
3 leg*. Vide quam be'lus homo fu Parnabius . .Non fatis erat , in 
re nova , antiquo , eodemquc unico vocabulo parùm verecundè uti 
velie , novam di&ioncm excogitav.t -. quod ufque à latina: lingua: in- 
terini nec licuit ncque cuiquam pofthac licebit . .Ad rem i^iàm quod 
attinet , fì quidem ita animum mdùxti tuum , ut luiicos verfus pan- 
gere volupe fiet , pangito quidem : veruni abfque confonantiis finali- 
bus , qui bus tyrones quàm faepiflìmè pnecipitcs aguntur . Cumque 
videro pauliatjra te ftyium cfformaviiTc , monebo quid dcraum fit fà- 
ciundum . Pcrgradus ad fumma quseque devemendum cfl . Nunc 
dum confonantias fe&aris , inventionem , fèntentias , ordinem , elo- 
cutionem negligis . De ogdafticho ( male cum alpirationc in princi- 
pio ) cum recuderis judiaum meum c xpziu . Plura alias . Vale . 
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EX pofl^riaribus littcris tuis tandem intcllcxi , non ampliùs puero 
à nobis pofthac dandas effe li t rcras : ita profetò vifus cs , no- 
ftros etiam apices , ac lincolas ad cxacìiiTìmam trutioam , accurate 
fané , ncc indifertè revocaffe . Et multas quidem habeo , debcoque 
grat ias quòd adeò urbane , ac liberali ter monuci is : veruni , fi ras cf- 
iet | jure tibi fuccenferem } in tantam riempe infuria fufpicioncm»* 
apud te veniue . Quis hcrciè tam ÌM&fd0 me didiccre prò difeere 
fcribat ì Potuit tamen calamo excidere, dum aliud fere agens , $ b£ 
CttctvitÙ* Epiftolam , uti meus eft mos , fcribo , Se nequicquam-. 
ocuiis per i ultra ns , obitgno . Practerea animo forte obverfabatur Con- 
fuetudinc didici : mutato deinde inter fcribcadum didici repente con- 
cilio , fy ila barn addidi re quali non didici , fed difee in charta pinxif- 
icm , adhibuique demum ad colon illud claudcndum ii potai. Ita (cu 
licct perquam frequenter evenit , dum aliena rà c^i^futm oculatifli- 
mi Iynces deprehendimus 5 noftra reprchenlìone , & fufle aljquando 
dignifiìma piane negligi mus. De accentu in dizione ecTroitSafU prce- 
tcrmiflb , negotium haud puto fàceflèrcs , fi quidem integros Codices 
M. SS. v idiffes fine ullo prorfus cum accentu , tum fpiritu 5 quando- 
que eriam li ter j s tantum capi tal. bus exaratos . Non erat igitur cur 
Xenophontis manes in- re tam nihili evocares , ncque cur Cyropacdiac 
locum deformares , prò iiroéliafu >V» ywxux* w &c. fcribendo 
«a-eJVttycw pop» , quod vide , quira Gra:cum Ut . Sa/ accentu cir- 
cumflexo li notavi , erravi : at puto tamen me cura gravi ; inconfìde- 
rate licer , fcripfifle 5 cùm ubique repererim Bar y tonum , non , ut 
inquis , Oxytonum : tametii inrlcias non eo , fcribi aliquando per 
gravem , quae per acutum accentuiti efferuntur j quemadmodum de 
verbo rujrrù , ni fàllor , inquit Grcrfcrus , ubi de ateentibus . Quan- 
tum vcrò ar cince ad Encliticarura rationem docìè , ac recìè mones : 
meminiflè tamen oportebat varias effe de ca re Gì ammaticorum fen- 
tentias \ ncque ecrum quempiam adhuc explic^ue rationem , quam- 
obrem t 'n$ocracó<; retineant enclitica fuum tonum , fccus alias. Quin 
ctiam fi itici inane Enclitica: tonum in anrecedentis ultimam 5 gravis 
ergo accenrus in ultimam dicìionis chroJlfufu migrare debebat: quod 
quidem nulla raiionc niti poteft . Non ifrluec dico , quo crrorcm_» , 
five potiùs ncgligentiam defendam , aut diflìmulcm 5 Grammatico- 
rum enim legibus , & tuis criminationibus fua cuique dignitas relin- 

quenda 
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«menda cft ò fed ut oftendam , nihil effe tam apertum , cani explora- 
tum, quod non aliqud conjecìura iniìrmari poflìt. In cucrionibu:» vero 
mdm <TÙ quid fibi veiit Enclitica , quaefo doceas $ ehm jtMò basto- 
nimi fit , non oxytonum , non paroxyronum, non pcnfpomenon, non 
proparoxytonum : aut igitur Encliticarum legibus foluiae , *ut faJfa», 
lbnt , qua: Grctferus tradid-t trip. XXII. Certe in Phalaridis Epiftola 
quadam legitur òc&Mu lì jtff* *■ «V/£>/rej vetpàeov cVc. 

li vero Trctpcc accentuai Jwbct gvavem , non fecus ac vtfrù , nec ideò 
Enclitica <roò mutat accentuiti : idque frequens apud Authores . Du- 
bius etiara haereo in àkyéoe a* • Ameccdenris cnim ultima Jonga ed 
pofitione , quo fit ut Enclitica locus relinquatur nuiJus . Scio , hac ra- 
rione pofthabita' , rcperiri fere /èmpcr inclinatum acccntum cnclicicx: 
verùrn farcndum eriam cft , quandoque accenrum non migrare . Ut 
in Apollonii Tyancei Epiff. 9. TaSe od* oC <sp;c <rs &c. Themi- 
flius Orat. i. virò To/aro/c JicJWxaAo/? re, £ rpc^Zat óVc. cV 
lamen SJaa-KctXot^ paroxytonum eft . cV inferite htvèav re , £ 
àwhlw : innumera alia loca Jubens omitto , ne chat tam gai r endo 
eximere videar . Haec dubitandi caufs3 dieta fumo , non d fpuiandi : 
ciamant cnim ex adverfo quoque cxempla . Pettinar nunc n.anus , & 
calamus ad ilia , qua: funt è rccriminationmn genere . BAaTrw non 
effe nocere $ item cum genitivo ctSyfOq, dem valere , ac afticere ino- 
Icftià 4 , excmplo , atque authoritatc ni dcmonftres, quis ubi adcredat J 
3ua~a»^(o quód na(b fufpendis adunco , indu&è cum facias , dolco . 
Eft cnim interdum torqueo ad cruciìdam veritatcìu , generali ùs tamen 
accipitur prò quocunique vexandi genere . U d c apud D. Matthaeum 
dicitur navigium Barav/'C^^ 0 ' u^à iwu xu/iarnv , vcxatttm à fìu- 
ttibhs j ÓV morbi Reta ava quia cxc. uci..nc , quod ÓV Scapula adnota- 
vit , à quo tam iniìgnes authoiuin locos cxlciipiiHi . Apud PI«tfonCin, 
& Ariftophancm in Ranis fumi tur quoque pio txpcrUnticl probarc • 
item apud Themiftium Chat. cit. a tu w» e^tùptrrou vfxtp ycj&j 

fi#) IH ftlKTCO | 7T0lkà Si TrcpyjpCtS , S§ VCtXt'vduP t dtiTGC' 

pvr/pict ry) Bcta'àpvirw nvec, . Et ne quidem hoc lenfu vidcri potc- 
rat ftigina.e dignum . Vclut cairn igne probatur aurum , ita in ad- 
vcriis piurimùm rebus, tanquam ad ìyd.um lapidem , nrm*tudinem_» 
animorum dignofeimus . Maxinius Tyrius Diffcrr. XXXV. mp Si 
pftjflS TÒùi é'uru^/fluc m Su%ep? , patite* m&rfi) wc ctpsvie • 
Quod in» uis , >:jtsh , magis elle proprium > n<mis conhdcncer , ut 
omnia . A'Jirèw eft quidem dolore affido , ( aclivè ) fed nullus , meo 
judicio | fa n a: mentis dixerit unquam dolor dolore me afficit : fed dolo- 
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reafncior Kvwhfm. Atque Me obitcr monebo , corruptè in Epi- 
ftola tua fcriptum Ifocratis quoqite Jocum in Nicocle , fic : Sto JV- 
xouop ( iftanvn irap^xe» (M$hu AoW« . Eft cnim Icgendunu* ) 
èfiaurìv irap^v , otrw pwTf »* 7tgXiiwv ut nullum 

tìvium dolore afjicercm . , t 

Ad verbum àfxctfmta prò àptapnot quod attinet (AfHfiovr/Jv fuk 
àuapT'ì'iu per i vero me fcripJìffe npàpmxct vix credo . Pofjtet la- 
tine uici nuiJus dubito : tantum notavi , ut pcriculum ruì facerem_, : 
quinimrao tueri temet poteras etiam analogia . Si cnim verbum fim- 
plex fum Latine fiet , cur non ÓV compofita adfum , pìjfum , infum , 
defim i Ulud tamen cave fis , ne hujufìnodi antiquata* , obfolccafque 
voces temerè frequentes : veluti nupcr volar» , me feiam , fuat , po- 
te[fcm , ceepio , creino $ quae omnia non niJì per jocum , neceffìtate 
urgente, ufurparc licet : quemadmodum repperio cum duplici pp, rellì- 
gio rPaitlltts nonnifi in Carmine . » . i 

npoa-ayopsvHv àvnxpccwpat eft produl dubio [aiutare Imperato* 
rem : fed falutare in ipfis lmpcrii auipiciis , immo Imperium deferre : 
quad jus , corrupttì jam Rcpublicct, penès militcs fuit . Sic apud Sve- 
ton. in Nerone cap. Vili. Cum oh totìits diei diritatem non aliud au- 
spicanti tempia accomodatila vìderetur , proque palatiì gradibus Im- 
perai or confalutattts , lefticà in caftra, & inde rcptìm appellatus à mi- 
litibus in cafira delatus eft . Et in Orhone Cap. VI. donec omifsà morà 
fuccallaths ,cjrd pr spente comitatu Imperator confaltttatus , inter fau- 
ftas acclamationcs , ftriclofque gladios ad principia devenit . Item in_» 
Vitellio . Cap. Vili, à mi litibus è cubiculo raptus , ita ut erat in vefte 
domeftica Imperator eft confalutatus , circumlatufque per celeberrimo! 
v'uùs &c.ldcm obfervare licer in Domitiano Cap. I.in Claudio Cap.X. 
& alibi . Qui de re Herodiani locus ille nihtl piane vide rur fàcere ad 
falutationem occurrentium amicorum , vel qui per litteras abfcn- 
tes valere jubent . 

Hxc te feire cupiebara , fcripfique commotiore prre acftu vuku 
quàm animo : omnia enim , qu» abs ce proficifeuntur , amo : ctiam 
reprchenfiones . Proinde judicium tuum de lùs quoque * Cura ut v*- 
leas . Dab. Neap. KaJ. Sept. M. DCUIL 
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ADdiemXIIII KaLOcìob. accepl Jitrcras tuas piena* amorfe* 
officìi , humanitatis j & nefcio quid fuave Tullianura fottio mC- 
gis redokntcs : quo nomine magnopcrc tibi gratuJor . Oculis quoque? 
pcrcucurri eas, quas ad GabrieJem Boragine dcderas , renuftas fànc> 
arque accuratiore prae cceterìs ftylo: haud cnim habent refpondidi prò 
rcfpondi , aut quid firailc, qucmadmodum ad me . Omncs icilicet falli-* 
mur . Scribis etxam , doloribus fraftus , quod nefcio , an de pathema- 
ti bus animi rectè icribi confuevit 5 dolor ì bus , inquara > in plurali . 
Sabaudi Dux fccMus cum Borboniis ad alios annos tres confìrmavitj 
melioribus acccpris , quas peticrat conditionibus . 

BeUum CifalpinumremiflTiùs aliquantò gcritur * paucisutrtaque 
copiis . Gerraanicum quotidiè incalefcit * nec minimum ponderis ad- 
dunt defccìiones Hungaricae , Ducibus Ragotzio , ÓV Bertfennio , 
quibus ni mature occ urrà tur , maximam Auftriacis rebus videntur eia- 
dem aJUaruri . Ad XII. hominum millia in Ragotzii nomcn ufque ad* 
huc juravere ì deque patria libertarc aflcr end 3 magnis animis die un - 
tur confpirafle . Cohortes jam aliquot veteranorum ab Rhenanoexer- . 
citu evocatae : nam eae , qua ad rebclJes compefeendos jampridem_» 
miflx funt , pofthabiro Jfàcramento , ad hoftes tranfìere . Materiem , 
ut puro , fupponit adulto jam igni Ludovicus Magnus , qua pecunia , 
quà con/ìuis . Qux quidem artes Caefarianis proculdubio funt aequb- 
res, quibus fedi tioncs, atque inranda Calvinianorum facrilegia in_» 
Gailiis perquam iniquo foventur éxemplo . Haechabui , quae de his 
rebus ad te fcriberem . Coetera , quae circumreruntur aniles prorfus 
ineptiae , vulgique rumores , ae deliramenta . Gabriel nofìcr pluri- 
mum te valere jubet . Ad proximam hebdomadam vices reddet: qua- 
triduum enim cum febri malè conflictatus eftj ac ne nunc quidem va- 
letudine feconda utitur. Vale, & me ama . Dab. Ncap. X fSkl 
Ocìob. M. hccl II. 

De Duce Sabaudi» fajfus fuit rumor . 
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S Eri us ad amantifiìrras litteras t uas , fed amen paca tiore animo , 
vices reddo. Quod in qui s, noi le ce in negligenti se fu /pi cio- 
nem apud me venire , ne dubita : ex quo enim « nuilam abs ce 
fieri bonarum horarum jacìuram , tua: ipJÈe Epiftola teftantur $ lau- 
do diligentiam > officium non requiro , amorem poriùs deUdero . 
De Joiepho Manna nibil compertum uabeo . Judiccs extra or- 
dinem dati ad crimina Majcfìatis cognoicenda , fentcntiam netterai 
r : ire tulere in Par rhenium Petagna * deportar ionis nempe in muni- 
tam aliquarn Urbem , a Regc deifìgnandam . Vicitleges clemencia . 

Vefaiutatione non eft quòd tempus fruftra contéram 5 itab'cè , 
non latine /cribebas . Nos citra arrogantiam dici quis nefeit. 5 fed po- 
ficrior actas docuit quantum Latine poftet loqui fuperbia , & fcquior 
ufus vicic meliorem . At novi ego te , & catuTas , quare he mccum_j 
agì oporter e exiftimabas : tu vero non adhuc me bene no/li . Piura 
coram ù quando iicebit * Cura, ut iraJcas , meque fcriò amare perge. 

Dab. Ncap. Die , quo Jul CasC m Scnatu obtruncatus eft . 
M. IDCC1V. 
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AD amantiflìmas lirceras mas re/pondebo paucis 5 centura cniou 
me angufìiae , occupatioiiefquc non leves fcribentem diftraJiunt, 
atquc difeerpunc. Ad Jwec tabcllarium mihi videor vidcrc , rauci, ru- 
fticàque voce coilo impendentem , reiponiùmque fiagitancem . Noi 
vaide me raiiit opinio, fcripferam , me vale-ditl*Tum carminibus * tu 
vero proinde accipis , ac li operam Mu/ìs darurum poliicitus eflem : 
inanem , ac pctTimam fcilicet operam , prò modo prséièotts fprtun* . 
Nibil minus . Vale dicere eft prorfus relinquere . Spes , & ratio JIh- 
diorutn in Cétfare tantum , fed Juftiniano . 

Quoniam Piani mentionem fiicis, vellem, te in Au&ores aliquan- 
do Rei rufticae oculos conjiccre $ Catonem nempe , CoiumelJam , M. 
Varronem . Multa ibi pisciata , atque feitu d/gna , 6V in lingua Ro- 
mana addi/cenda ufus non parvus . Docebunt fìat ut a anni tempora , 
quando dolia picanrur , vkes putantur, uva: legunrur, muda premun- 
ir , vina aflcrvantur j quse fit ratio valòrum torculariariorum , qua- 

drijugo- 
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drijugorum j quid muflum torticium : difTercnrias itcm fàlcium vi- 
nca ti ca rum , fcirpicularum , fiivaticarum , arbor ariarum , ruftariarum, 
& ccetera hujufccmodi . 

De Gabriele Boragine certi quid affi r mare non auilm . E/us cnim 
domuro perrarò invifo . Faciam tamen ilium certiorem per Thomam 
Carapella , amicum noflrum , qui plurimis te falutat . Vaie , cV decus 
tuorum propriis virtutibus auge . Dab. Neap. 

I 

E I D E M. 

EXcufationem , quam affers , mi Carole , de intermiflione littcra- 
rum tuarum Jibentcr accipio , ne fi te accufem , eodern me cri- 
mine apud sequos Judices conderanare videar . Et quidem fi rariùs ad 
te fcribo , quàm araicitix noflne vetufras , atque tuorum erga me rae- 
ritorum ratio poftuJat , non id negligenti^ , aut oblivioni oprar, (rimi, 
ac jucundiflimi amoris tui , fed occupa t ioni bus potiùs > quibus (]u\m 
maximè diferucior tribuas vclim : nani fi tibigencrofa indolcs , atque 
apta ad virtutem, mini in te colendo , atque obfervando animus, gra- 
tus femper , ac priefens , conjicere tute ipfe potes , quanto defidcrio 
tenear litterarum tuarum , quantunque meis te peramanter Jaccflere 
in votis habeam . Judicium meum quòd expc&as , pudet fané : fed 
exfcribendum ex pfoiixiore paululum autographo, tabcilarius ifte fru- 
ftra biduum expc&tret . Dabo igitur operam , ut quamprimum ad te 
perferatur , quod per amicum Eencvcnranum Jicebit . 

De lingua Gallica plurimum amo te . Mitro Lexicon > cV pri- 
Ba um volumen Epiftolarura Domini dir Vùlture , qui optimum in hoc 
fcribendi genere . De Pracceptore BJefenfi tibi etiam gratulor ; Xujus- 
modi enim homines purè loqui , or rccH pronuaciatione uti confuc- 
vere . Duplex cùm haberem exemplar Animadverfionum Gafparis 
Scioppii in Ci. Vir. Gerardum Johannem Voflìum, corum alrerum 
dono tibi do j uni cum Italicis rithmis Scbaftiani filancardi J.C. ih-fu- 
ncre 1 ulvii Caraccioli . Puiillùm fané munufculum , fed prò modo 
fortunarum . Ad ortographiam Gallicani quod attinet , ufus , & le- 
dìio plura te docebunt . De reliquo cura ut valeas , meque ama , hu- 
maniifimoquc parenti tuo plurimam meo nomine làlutem dicito . Ite- 
rum vaie . Ncap. 
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TAndcm ad humaniflìmas tuas vices rcddo , mi Carole : Sed Ijuas 
vices ì incondita fcilicct atque tumuiruaria vcrba etegantiflìmx 
Epiftohe , atquc ex univerfa Philofophia defurapto confolarionis ar- 
gumento . Ego vero , quòcumque tandem , /ìve fors , fivc neceflkas 
trahet , non invitus fcquar $ dummodo decorc } honeftate , cV mori- 
bus anteaclìe vitae quid indignum non perferam . Tametfi enim omni- 
bus iis , quibus erecìo animo confiftere poffem , immanis me fortuna 
fpoliavit : nihil tamen infra dignitatera , & confiantiam meam , fir- 
mo adhuc pectore , fubeundum exiftumo . Jmpcratorem fiantem mori 
<x oportere , ajebat i Ile : PhiJofophum autem , ( fi ve de cor una , five ina- 
ne iftud fu nomen , Temei hac vice ufurpabo ) quis abjeétum , aut libi 
imparem unquam futurujn recìè purabit .* Vix a iachrymis tempera- 
veram : ecce funus altenus chariflìmi capitis hlc Neap. fubfcquitur 5 
nempe D.Jo:Baptifta; Cuccii , Sacerdotis Gravineniìs , qui , & verbis 
bono animo effe jubebat & re ips3 quamprimum juvare cogitabat . 
Ebeu inane s no/Ir as conttntiones , qn*t in medio J'patio fttpé franguntur , 
& corruunt 5 & ante in ipfo curfu obruuntur , qttàm portttm confpicere 
poiuerunt . Quid nunc ì inquis . Ecce littcras dedifeo , vel hac Epifto- 
la tefìe , & in forenfcm arenam , parmuIS rclicìà, novus rctiaiius dc- 
feendo : nec miflìonem pecam niii fenex honorariam . Uri , vinciri , 
fecari , ferroque necari rabuias noflrarcs , juramento adacìi , minime 
confueverc . Igitur , quando incruenta pugna hac cft 5 quidni ma- 
nus , aut potiùs linguam , & calamum conierere inficjabor ì prasfer- 
tim ubi pauciora nitent preclara, & acriora ingenia . Valedicam U- 
bentcr carminìbus * nec nifi Icecundis tuo novo Tiano cajicibus Ana- 
crconticos ver/ìculos caiens effundam . Vide iis , quantum ad profli- 
ganduro meerorem , Jxtitiamque miJii comparandam profecerint lit- 
rci a; tua; j quibufeum , ita me Deus amet , uti veruni Homericum 
Kepimthem propina/li . Quare poflhac faepiùs ad me fcribas rogo * 
ncque cxpe&es tardiufcujas quandoque refponliones meas . Raptim-» 
hae in meo Mufeoio hora" circiter fecundi no£tis . VaJc, & me ama. 
Landavum arcld obildionc ànofbris ufgeri procomperto nunc demum 
habeas . Dab. Ncap. III. Eid. Novemb. MDCCI1L 
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Aug.Pcru/ìam 

AD plurima , eademque maxima beneficia , quibus me effuse pio* 
fccutus eft eximius Vir NicoJaus Comes Montemeliinius , illud 
non ultimo loco accedat , quòd mutua inter nos bcnevoJcntiaE prima 
veluti fundamenta jecerit . Ego vero incertus animi adhuc hareo , 
cuinam majorcmgratiarum atlionem potiflimùm debcam * ipfine, 
per quem mihi Jicuir cflè tam beato j an tibi , qui me , nlbil unquam 
de te meritum , docìiflìmà* Epigraphe , pulcherrimoque Epigramma- 
te ornare non dubitarti . Aft quibus verbu ì qua* ratione , copiàve di- 
cendo id expediam ì Non mini fi lingua centum finr , oraque cen- 
tum . Quòd fenrentiam te dicis ferrc inter poftremos extra ordinem 5 
7T<iuKm » « (XTTHSàX^tùv } Tu ne , qui non modo Conful ordinai ius , 
fed & Cen/or , & Ditrator perpetuus . Tandem modeftia: pone mo- 
dum tuo*. Piura alias : nunc id tibi perfuadeas rogo , nihd demeeps 
in rebus humanis fore tam fan&um , atque invioULnie, quod tum no- 
fìra ajiimorura conjunclione veniat comparandum * meque datuium 
opcram, uti oV univerlì intelligant raeum erga te fludium , & fin- 
guli cognofcant , hanc amoris tui veluti provocationem rmiù accidifle 
jucundjffimam . Vale . Ncap. IV.Non. Febr.MDCCVI. 
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REdeunti mihi Stabiis , ubi ad leniendum dolorem ex dulciflìmi 
fratris obi tu, fruflra per aiiquot dies commora tus fum , oppor- 
tunè craduntur litterac tue , doùx fané , ac peramanres . Sapiunt 
cairn Attici nelcio quid mellis , tum cximiam iliam humanitatentj 
tuam | quam ÓV coram novi , ÓV fu mmoperè funi admiratus , ur ma- 
xi mo mini inhitfu , ac desiderio cariami capitis, Homerici Ne- 
pcnthes inftar fuiflè omnino vidcantur . Quemadmodum amicorum 
colloquia , cùm animo xgrotamus , fenfum dotoris eximere ajiquantò 
folent 3 ita ÓV aMcntivm Epiftol* , atque eorum praefèrtim , quos 
fummopcrè diligi mus , atque obièrvamus . Equidcm ( credas mihi 
affirmanti veiim ) vcl ex una J in cola tua majorem accepi voluptatem> 
quàm ex omnibus , quotquot Stadia: dare pofiunt vita oble&amenm. 
Scd quid Stabias nomino ì Abeft coeoofum id oppidum abs Neapoli 
iter fere quatuor horarum , trans Pompejos ÓV iamum fluvium * ab 
Surrento VI. millia pafluum . Hyemis ego quidem domum appella- 
venni , hinc pelago , iUinc montanis faltubus ciaufam : denique ab 
Au: umili fine ad initium veris perpetua umbris , nivjbus , imbribu» 
obnoxiam . Gaurus enim mons , vino nobilis , ab oriente affurgit 5 
ob occafu verò liybcrno , & meridie ardua , editiflìmaque juga fo- 
lcii] praripiunc . Qua feptemtriones fpeéhtt , cratere , qui finus ed 
Keapoliranus alluicur : ad occidentem Solem , occafumque seftivum 
refpicit Pythecufàm , & Prochytam infulas > Mi/ènumque itera pro- 
montorium . Angufìus itaque ille portus , ÓV aggetta" torrentium vi 
humo , ÓV ipfo mari* scflu lapidibus fere opplcius ( funt enim in pro- 
ximo littore calcari.x fornace* , fiiicifque fubinde fragraenta penè in- 
numera ) flante demuin Coro, aut Borea, aut Ctcfia, prster modus, 
fludibus agitatur , fitque 
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— Stati* mali fida Carini* 5 
ut rifu excipiendos eos exiftiracm, qui emporium ibi totius regni frc- 
quentiflìmum infUrucndum cogitant^aut poriùs fomniantur. Ad ipfuro, 
Uctms grave-olcntium aquarum fcaturigines , quarum vis per fupinam 
civium ignaviam adhuc ignota , «(late tamen , cr aflb vapore uificicn- 
ccs aéra, advenis noxiae . Paucis doquar . Caverna rn , infernae quon- 
dam Junoni J acr ani , apud cos effe gloriane ur S tabienfes $ ego vero 
in patrimonio Ditis univerfum effe oppidum cenfeo 5 corumque fen- 
tentiam probo , qui Stabias iccircò d.cìas pvtant , quod redeunti ex 
Hifpaniis Hercuii , apthTunus locus vifus eft , ubi Gcryonis boves fta- 
bularentur . Tu vero , tnquis , cur ifium tibi locum dclcgifti 2 Pri- 
rnùm nefeiebam ; deinde in recenti vulnere quaevis captanda crat oc* 
cafìo 1 ut domo abeffem , in qua quotidie defuncti imago oculis ob- 
verlàretur.poftreraò hofpitium mini futurum intelligebam apud pro- 
bos | honeftofque viros Fratrcs Minimos , qui tribus fere ab oppido 
ftadiis Ccenobium incoi uot fatis commodum, nitidum, amplum, fub- 
jectum mare ab edito proipeclans , quodque pi uri bus urbanis edifi- 
ci is meritò anteponas . Srabienfiu m enim ingeni ura jamdiu novi , ru- 
fticum , illiberale , ingratum , oV nobjiium etiam'fuperbum 5 neque> 
unquam in ani mura induxiflcm meum , apud quempiam coi um diver- 
tere , fi quos noffem hofpitajc* , amantefque noftri . iilud profetò 
incommodum intolerabilius vifum cft , quòd propter imbrium fi e- 
quentiam 9 ventorumque impctum , integros vjginti dies ad igncm_» 
fabulando confum/ìmus $ fenòque didicimus , non quid effet fedendo 
vincere , immo quid effet ledendo cofici , tetroque culin« odore , & 
nigrà camini fuligine confpurcari . Quid nomini , foiatii indigentiflì- 
mo , fieri potuir «loicHius? Vcfligia tamen vetuftatis mveni lapidem, 
quem aram fu. He Diana: ex anaglyphis fatis claret , non muitis ab 
bine annis erurus : & adhuc loci nomen Fanum . Habes ra t ione m , 
nimiò fortaffe prolixiorem , cur tandiu vices non reddiderim . Is'unc 
adtuas. ' 

Quod fcribis , te inter Pontinas paludcs bulgarum jacrurara fe- 
ciffe , vehementcr doleo : verùm uc vsefanam latronum diligentiam_j 
fum admirarus , ita temperare me non poffura , quin accufem negli- 
gentiam tuam , ÓV forra fle rhedarii ncquitiam . Genus hoc homtnum 
vafrum , immite , quodque freprflìmè feias de viatoribus cpmpilandis 
clam cura peflìmis mortalium confina inire , inque partem prardas 
prò meritis advocari . 

Quantum attinet ad Tu rea rum nomina , Germano rum, Gallo* 
rumque cognomina proferenda j ut modefliam tuam pluriroùra lau- 
do | qui , cura in hifcc.litteris mirum in raodum profecerls , aliorum 
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camen fententlam fcifcitaris 5 ita prò ifflioc preclaro de me judicio 
gratias ago immortales . Dicam quod fentio . Non magis barbara.» 
mini vidcntur nomina Achmct , Muhammed , Iffuph , Starembcrgh, 
Schombergh , Tallard, quàm Annibal , Amilcar, Meherbal, Aw- 
biorix , Vercingentorix . Quidni igitur , cìim Romani iermonis lu- 
mina , parvo flexu haec latina fecennt , nobis non liccat Achmetem_» 
dicerc , Starcmbcrgium , TaJJardium 2 Erraverim ego potiùs cum_> 
Caefare , TulJio , Salluftio , Livio , viris difertiflìmis , iteraque do- 
cì.flìmis , qui in media luce Urbis , cùm Latinus fermo quaramaximè 
florcret , verfati funt , quam nafutorum a iiquot gratiam aucupari , & 
tenebras hiftoria: , cujus perfpicuitas fumma laus eft , ultrò offunde- 
re . Non res verborum caufsa , fed rebus explicandis , natura duce , 
vcrba funt comparata . Cùm nova antiquis refpondent , antiquis vo- 
cabulis utcndum eflè nullus dubito ycìim fecùs , quid inanem ego Ju- 
dam opcram , optimafque horas id eflìciendo confumam , ut fatiga- 
ca legeatiura ingenia , nufquam quid eos fcire vclim fiat aflccutura . 

Ad Arcadcs quod attinet 

t £>uantum eft in rebus inane . 

Nihilomagis mini videtur fapere Crcfcimbenius , quàm Sirmii prin- 
ccps , licet ferenijfimus . 

De reliquo ita cibi perfuadeas rogo , omnibus votis fummam ti- 
bi felicitatem ineunte anno expetitam ? officiorum vero tuorum mc- 
moriam, fingularemque do&rinam nunquam apud me fore intermo- 
riturara . VaJe 

JDab. Neap.lX Kal. Fcbr. MDCCX1I. 
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EX quo primum Vir Clariffimus Philippus Stofchius me certiorem 
per liceras fecit , Diffcrtationem meam de Bacchanalibus , licet 
ìnconditam , Tibi fuiffe non injucundam , fummo* equidem voluptatc 
pcrfufus fum , ut qui noffem haud infimae laudis effe principibus , tui- 
que fimilibus viris placuiffe . At poflquam liberaliratis quoque tua: fpc- 
cimina ad me pervencrc Hefychius , & Homerus Hebraizans , adeo 
me amplitudini ruae obftri&um me eflc fan fi , ut gratias faltem per 
epiflolam effe referendas apertiflìmè jntelUgerem . Hxc mihi fcriò 
cogitanti obverfabatur tamen animo magna iJJa negotiorum moles, in 
quibus fumma cum tua laude , & Patri» emolumento, atque adeo 
xotius fere Europa quotidie verfaris , ut vel momentum temporis iis 
fuffurari , tenuis praefertim fortuna nomini piacularc ruerit . Itaque 
abftinui . Atqui quando longe minore intervallo nunc abfum , ncque 
admodum mini vercndum eft , ne litcrac in itinere pereant , tempe- 
rare me non potui, Vir ampiiflìme, quin obfcrvantiam erga Te meam 
teftatam facerem . Hanc itaque ad Te : & quando eximio aliquo of- 
ficiorum genere , ut par forer, Te demereri nequeo , mitto Nov'-an- 
tiquum nomifma Francifa* Lomcllini ; nimirum ex eorum genere , 
quorum ftudiofus effecìus cs , & maritò : funt enim hsec virtutis mo- 
nimenta , non impotenti», ab amicis profecìa, non ab affentatoribus. 
Quod fi intcr infìmos tuos clientcs , qux Tua cft humanitas , me re- 
cipe re non gravaberis , uberrimum ftudiorum meorum frucìum tan- 
dem aliquando me percepiffe gloriabor . Hujus me voti compotera 
pluribus mandatis tuis efficias rogo atque oro . Vale, & falvc Vir am- 
pliflime . Dabam Parifiis Prid. Kìi Aprili* An. Sai. M.JDCC.XXXVI. 
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"*> Lugdunum Batavor. 

TAmetsi nullo prorfus genere officiorum , Vir Clariflìmc cùm_» 
ICcapolim inviferes de Te optiinè merito bene meritus fum , ut 
infanientis fere fu exiflimarc pofl mu tos annos aliquam mei recorda- 
tionem Tibi fuperefle * attamen mirifica vinus tua , ÓV do&rina non 
.Vulgaris , & mores gcncrofò Viro digni id effecerunt , ut ftatim ab 
adventu meo Lutetiam de Te , deque valetudine Tua h Batavis qui- 
bufque cceperim feifeitari . Initiò puiabam , Te Trajedi magiftratum 
gerere, ut a Qar. Viro Bernardo Tanucci , J.C.Pifano, Regis noflri à 
Secretis > tuique amantiflimo acceperam 5 fed amicum tandem na- 
tìus , qui domum Domini Legati PrsepotentjiTimorum ordinum fre- 
quentai , cjus opc fero didici ubi terrai uni degeres . Itaque quamvis 
de bcncvolentia Tua non admodum mini blandiar , has tamen litcras, 
amoris mei tcfles fiati m ad Te dare non dubitavi . Ne animi pendei s, 
jn memoriam revoces rogo Gabrieicm Borragine , honeuiflìmum_j 
mercatorem , qui aditum Tibi ad amicitiam Principis Tordi» patefe- 
cit , à quo humaniflìmè prò fuo more , & virtute Tua exceptus es . 
Mcmineris ut quadam die , cùm ego quoque ad prandium votar us c C- 
ièm , ftatim à menfà in viridarium ambo dc/cendimus 0 utque deam- 
bulando intcr pomorum aurantiorum opaca , ad fubjelti cratcris , 
Faufilypiquc adfpccìum , melliti» , ac doclis ìcrmonibus tuis me bca- 
veris . Oblivifci ego qui poflum , donatum abs Te Imp. Philipp! 
Thracis nomifmatc cum Epigraphc ZEtrMATAlfìN.» Viden' bc- 
neficiorum memorem .* Jamdiu igitur amantem redamare ne recufa . 

Nunc quse cauffx me fenem in Galliam impulerint , paucis acci» 
pe . Idem Tordi* Princeps Regis noflri ad Chriftianiflìmum Lcga- 
rus extra ordinem , ncgavit fc jhujufmodi muncrc cum laude , cujus 
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di appetentiffimus , & ex animi fui fèmentia fungi poflè i nifi me $ 
cujus fidem noverat , haberet a Secretis . Equidem id mihi per quàm 
honorifìoum : fed homini procul ab aula educato , evolvendis tantum 
libris aflueto , nec longa irinera terrà , marivc adhuc experto , quin 
corporis mole impedito , id vifum principiò durum . ltaque acquan- 
ti fper tergiverfari , deinde glori» cupiditate pauliatira d'eri , tandem 
Principia fuafionibus humaniffimis oblucìari nefeius , obeempcravi . 
fata volentem ducunt , nolentem trahnnt . Utinarn quo animo fum_» 
erga Regem coelitus nobis mìflum , mihi met ipfi aliquando fatisfa- 
ciani : nam vires corporis , cV animi fentio in dics fieri hcbetbres ; 
nempe > fi Genethliacis eflct habenda fìdes , anno climaterico LX1I1. 
Motti iliud Plaronis in Axiocho S k TrtùStQ oi yepovitg . Conabor 
tamen . Tu modo erigere me, & recreare pores vei una" Epiftolà* Tu3> ( , 
prxfertim fi de rebus ad Rempubjicam literariam pcrtinentibus cer- 
tiorem me tacere non gravaberis . Si quid novi etiam Ruflì , Poloni , 
Sveci j caterique Boreales veltri moliuntur , fac refeifeam rogo . Vi- 
ciffira fic habeto , me nihii , quod heic è re tua radium velis , cum 
mandaveris effe omifTbrum . Vale , atquc plurimum vale . Dab. Pa- 
rìfiis Prid. Kal. Aprii. An. Sai. M. DCC.XXXVI, 

• . . . • 

E I D E M. 

ACccpi jampridem dotìas , ac quovis meMe dulciores litefàs tuas , 
quibus non modo mihi vices humanrffimè reddidifii , fed ut fae- 
pKis r eferiberem amiciflìmè poftulafti . Erat lane oflìcii mei iratim_> 
referibere . Sed dum exemplar , quod unicum fupererat , Diflèrta- 
tionis mese de Bacchanalib. , teftem conftantis mese erga Te volunta- 
tis mittere fatago , & fruftra pneftolor à Bibliopaego , dies nimio plu- 
res praetcrcunt , 6c aliis fubinde curis urgentibus , diftrahor . Iraque 
ferò ad Te & lireras <k librum : quod prò ea , qua polles hUmanitace 
«qui bonique confulas rogo . Dum hscc tamen fcribo fubit animum 
cogitatio , qui fieri poffìt , ut Tibi , viro eruditismo , & in medio 
ifthoc Mufarum domicilio pauperis ingenii mei foetus , omnino non 
fordeant : praefertim cùm vix femel aut iterum critici partes mihi 
fumferim , fsepifiìmè aucìorum locos fine deleghi 6V felcdtu congeffe- 
rim | quandoque etiam extra oleas , aut turbato rerum ordine , ut 
qjuac ad eamdem rem pcrtinent non uno in loco quaerenda fint. Si 
otiam aliquando nacìus fuero librum concinniorem , duploque au- 
fiioicu4 dabo , adcUus quoque nomifmatuni riguris , quas teftes advo- 
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co 5 ut quando exqui/ìtam eruditioncm prxftare nequco , diligcntiain 
faltcm meara ncmo defideret . Viri quidam clariflìmi hìc hortantur , 
ut in Gallicani iinguam vedum Typographis Pariiienfibus excuden- 
dum tradam , fed ego tanti non fuai , nec tempus fuppetit , neque il 
quis verfionem in fc fufcipcret, putarcra animi mea Jcnfà adamufftm, 
• & fatis commodò rcdditurum . 

Nunc ad Tuas. Quod narras de Epiftolis mcis per errorem com- 
mutatis , Excelientiflimus Princeps à Domino Legato Celfiffimorum, 
pracpotentHrimorumque Ordinum refciverat . Ugo vero quamquam 
nullus dubito , quin idem aliqùoties aliis accidcrit , segcrrimè tamen 
tuli : nam in hujufmodi fcopulos impingere , id mini non modo pu- 
dendum , fed exitiale fuerit . Scd pathemata mathemata . 

Quod gratularis Patriae meac , & Regi , cV ejus Legato, & mini, 
facis ut Tui fimiks optimi viri foicnt , non abrcpti fìudio partium , 
omcn accipio : & rem Neapolitanam cum pubiicam , tum privatam 
aucìum iri /pero fub Rege, praeclarce ultra quam dici poteri , eximise- 
que indolis . Vicifltm ego gratulor Batavorum ac prxcipuè Lugdu- 
nenlìum Reip. , quod Te , Patri» amantiffimum , ac Divini humani- 
que Juris Confultifiimum inter XL. Viros allegerit , atque ita ( qux 
tua funt merita ) per varios honorum gradus digniratem tuam auxe- 
rit , ut libera fit Tibi poteftasin Senatum venire , & lcntentiam ter te 
inter primores . De Scabinis , quorum mcntionem injecifti , legi ad- 
huc juvenìs libellum Marquardi Prehcri , fcilicet de Lipheniìbus : 

mihi tunc temporis videbantur 111. Viris capitalibus comparandi } fcd 
Judicium nimis occultum, cV juri naturali haud confentaneum horre- 
bam . Forfitan id fuerit Lipfienfibus peculiare . 

De rebus litcraiiis plurimum amo Te . Svctonius Ciar. P. Bur- 
manni palmam puto prseripuit edi rioni Samuelis Pitifci $ in quo viro, 
ut in Thoma Dcmpftero , multiplicem lectionem miror , judicium & 
acumcn ubique deftdero . Utcrque ut puto , magnam rerum farragi- 
nem in locos communes digeftam , libi ad ufus paravyerant , fed an ex 
ufu cflènt non bene perfpiciebant . ltaque quam iongiflìmè abfunt à 
Turnebis , Lipfiis , Cafaubonis , Scaligeris , Salraafiis , Voflìis, Grò- 
noviis 1 Graviis , aliifque criticis major um Gentium . Notas in Vir- 
gilium CI. Nicolai Hciniìi veilem poriifimum circa artem Pocticara 
verfari 5 nam qua: ad Grammaticam , ;am fatis , ÓV ad naufeam ab 
aliis funt explicata 5 qua: vero à Graecis Maro mutuatus ed , indica- 
vi! fuperiore facculo Valcns Guellius , cui praeiverat Pulvius Urfinus . 
Brencmannum quo magis novi , cò magis amiflum dolco , modeftii 
fingulari, & fulmina diligenti^ atque docrrinà virum . Morcri Di&io- 
narium cum fuis Gencalogiis , ad captandam vel gratiam , vel nume- 

ratam 
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Varani pecuniam adfcitis , nihil moror . Ex Aais Diurnis Amitela^. ?- 
menlibus intdkxi a brolu rum tandem cflè UJtrajeéti Thefaurum Juris 
Romani V. Voli, in fol. ór proftare apud Bibiiopolam Brocdeletium . 
De Oeconomia totìus operis fac quaefo me ccrtforera , an praeter Pan- 
dc&as compiccia tur utrumque Codicem , &quid faciat operx prc- 
tium docc . Vos pulii nati feiicibus ovis , inter Thefauros beatam vi- 
tam vivitis , five rem librariam , five botanicam , live , quod caput 
rei cft, nummariam . DcusOpt. Max. florentiffiraam Remp. , «qui, 
bonique amantiOìraam , perdfa falv^m , & jncoluìnem prajflet . 

P. Montfauconius , cuamvis ocluagenario major , totus eli iru 
concinnanda Bibiiotheca Bibliothecarum , conquifitis ex univerfa fere 
Europa Catalogis , tara manu cxaratorum , quam typis excuforam 
codìcum . Affirmant tamen Curatores Bibliothcc* Regi* , vix deci- 
mam M.SS. Regiorum partem Montfauconio innotuiflè , daturofquc 
le Catalogum duobus Voli in Sol Sed quando hoc erunt ì 

De novis feederibus quod (cribis ad abolendum articulum IV Pa« 
cis Rifvkanse initis , vaide miror : nam articulus ille nil nifi toleran- 
tiam quandam refpiccre videtur : nec fatis perfpicio quid fera hujuf- 
modi Proteftantiura anxictas ad Csefarem pertineat 5 ita ut fefe iliis 
adjungat. Ahus cft itaque fcopus federgm , quam qui obtenditur . 
Divinare nec velim nec au/ìm . Omnia pacata vehementer cupio, curo 
proptcrReip. Chriftianee coramoda , tum potilfimum ut gratulato» 
jriam iefationcra vcftrara iaeta Neapolis adfpiciat . ' 
■ . ^^Wnoviquod feiam . In Italia Summus Ponr.Iiteras Card. 
Spmeliio Archiepifcopo Neap. cum mandatis dedit , ut ajquis quibus- 
dam conditionibus cum Regiis Majeftatibus , Cattolica , & Neapoli- 
tanaresquantociùscompooantur . Nam vaflitas quadam & horror 
yjdentur IJrbam invafiue jw>ft Velitrenlès , & Oftienfes male , licer 
infra merita muldfcuos , tumjibnipta commeteia , quibus maxime 

^ " * . ** vuuwjrvj« uucuum, quamobrem nuntios de re trans- 
atta propediem expedaraus Dux Montemarius omnia ad difceflum 
parata habet , h*ret tamen . Gallorum copiai adhuc in Infubria • nec 
Parmenfis & Piacentina ditioncs alendis tot Caefaris legionibus pares . 
Rulli quid agant , toti Europa; exitio futuri , fàc/isme certiorem . 
Jam miju vidcntur , ut olim Romani fociis & federati* imperitare , 
à quibus rem mi htarem & politicam didicerunt , pecunia*? arma 
commeatus , mihtes pofeere , minas addere 5 jam Regna adimere & 
largjri 5 jam audire mihi videor Trapezuntem per vim occupatam 
jmmo&Byzantium, ut necene Ut Orhoraanos Europa excedere 
<iuodunque faclura yclim, fed à noHris . Quid enim intere!!, Scythae, 
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an Thraces . Vides ut nimium coniecìuris , & fufpicionibus indulgeo, 
6V fere non vaticinar . Excellenuflìmus Dominus Legatus Te quam 
ofnciofìflìmè falutat . Iterum arquc iterura vale . 

Dabam Parifiis VI. KaK Qyincìilcis M. DCC XXXVI. 

Ab aropiiffimo Dora. Fagel nihil adhuc refponfi . 



RI D E M. 

AMantiffimas Iiteras Tuas , die XVI. Januarii ad me datas , un a 
cura veteribusRomanorumltincrariis» curi dodiflìrai Wefle- 
iingii nuper editis \ catalogum kem opufculorum novi Thefàuri Juris 
Romani , l' Icones aliquot antiquorum nummorum Grccorum, non* 
nifi XXliL Marti i accepi a Domino Dacherio > qui poftridie ab ejus 
adventu quàm omctofiflìmè me falutatum venir . ltaqve ferire quam 
oportuit referibo . Pro talibus raunufculis , humanitatis , ac bencvo- 
kntia: teft^bus > quibus miriiìcè fura dcle&atus , gratias Tibi kabeo , 
quas poflum maximas , cVpro vtribus referam cum oc callo dederit . 
telicem Bataviam veftram > promum condum kujufmodì eiegantia- 
rum . Starim initio Thefàuri Juris offendi opufeuium de nominibus 
propriis w jrafJtxno cVc. Elaboravi oli m ùmile quidpiam , cV alpha- 
beticè ddpofui nomina , quotquot propria occurrunc in urroque Codi- 
ce , ram Juftinian*o , quam Thcodofiano : verum Thcodofiaws Ja- 
tobi Qothofredi tunc ad manus non crac , quam ob rem ex integro 
refumcndus Jabor cuer . Salivam quoque cient u nus ÓV alter Tàe&u- 
rus nomifmatum . Nummi funt affa bre fculpt i, ÓV anr iquitaris indokm 
reciaent > quod rarò ufuvenh . In Hlcufin iis in veni Cerertm draconi- 
bus ve&am , {ed curru alato . Qu or fu m id fpecìet , difeerc abs Te cu- 
pio . An ad fignitìcandum ingens inventend» Proferpin» defidttiumi 
Qu* de Vohairìo fcripfifti , gratiflìma mini fue re . h apud pios 
male audit , tanquam Au&or Epiftolarum, qute typìs Amftelsedamcn- 
ii bus excu fae funt apud R ic kofrì um, qui per iodk u m opus dabat fu b tt- 
t u!o c= Obpcrvateur Poly^raphitfme . Comici in illis rraducitur , fub 
Mahumcddani perfbna rt àvirctins morruòrum 5 rum materia tri- 
buirur Vh cogkaadi , ex Perri fortaflc Calìe adnotatjonibus ad lo- 
ckium lib.1V. cap. j. , qui purus purus eft Athoifmus . fottuta clari£- 
fimum , 6c Nevvtonianum Philofophum hujufmodr iabe liberatum 
veliera : quod ipfe praftare fibi pot^ eft . . . 

cia- 
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CIPRISSIMO DOCTISSIMOQUE VIRO 

SI. G E. S BERTO 

HAVERCÀMPO. 

l 

M ATTH A US ^GYPXIUS - 

*..'.- • • • • " * 

£• & 

» > . . i 

1 • ■ ■ 

. ... 

INfpcrato reàUtac funt mini literse tuac Vir eia ridirne , una cum_f 
auxeolo libro de lingua: Gxaecae ve ceri ^ ac re dì a p r onun natio ne, # 
Abrahami fijii Tui , tanto parente digni » (peci mine Juridico inaugu- 
rali ad Conftantinum Harmenopulum . Dicara ingenue . Novcram 
pridemnomen tuum < & qu*non*| int^r Rcip. litcrarhe Antiftites 
t'ama celcbernmum i fed humaniutem xnodò expertus fura eximiam, 
& fingularem . JEcquis ego funi , qui ab eruditiifìmo Havcrcampo 
epiilolas j & muncra , veiuti amiti ux tefleram i Vix ego incer mani- 
pulares , immo ferentarios ; Tu Di&ator, ac Imperator (emei & ite- 
rum . Gratias itaque Tibi debeo plurimas, & fi quando dabitur refe- 
rara . Debeo item nobilifsimo Egmontio à àNycmburg, per quem mihi 
Jicuit efle tam beato . 

Ad Harmenopulum quod actìner , cum Codd. M. SS. a magno 
Salmaiio collatura , ejus ufuram Tibi doctiflìmoque Fiho Tuo per 
quara lubenter permuto . Poteritidem adnouta Salrnafii ad oram li* 
Èri fui facilè trarucribcre , & numerum Titulorum augere. Quare 
indica fìs cui traditum velis , ut ad Te quamprimura mittatur . £xpe- 
tìo edam alia mandata tua , quse curabo dUigeuter , quouJque Pari- 
iiis morabor . Kefcio autem an diu : fed operam Aram podidea Tibi 
pra&flabit diligentifiìmè li volueris , Abbas Antoninus Neapoiitanus 
qui lares fuos hìc fìxit , vir fané dodus , rei librari* valdè peritu», & 
qui dotWirnis Gallorum utitur familiariflimc . 

Audio novam editionera à veflratibus adornali opwcutorum 
Jac. Gothofredi t magno Jurifprudentise Romanze commodo futu- 
ram . Haud puto omiflàs diflcrtadones binas , ad calce ra Philoftorgii 
Cappadocis a Gothorrsdo editas ; quarum una e fi , lì bene memini » 
De tclUmemo condito tempore peftU . Enixè a Te peto , virda- 

F f z ridirne,, 
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riflìme , de pretio hujufmodi nova; editionis facias me certiorem . 

Diflcrtationem Tuara raptim Jcgi , in qua nummis aiiquot Grac- 
cis lucem affudifti , De nummo 1 1. dicam ingenuè magis arridet mihi 
fentenria Begcri . Poflideo nummum argenreum cum rypa fere jìmili 
Neptunl & infenptione integra n 02 HlAQ NI ATA N . Sinus Po- 
fidoniatcs fivc Paeftanus fub peculiari fuit tutela, ut nomen indicar, & 
habes apud Lycophronem verf 771. ' 

Svena Pometia aliquantulum à mari diftat , ejufquc nummi ha- 
bent Herculem cum leone congredientem 5 ncque uJJum ufque adhuc 
vidi , in quo appellano Pometiae /ignara fuerit . Nec Tibi favet , Vir 
clarifiìrne , in averla parte Minotaurus , qui in omnibus fere Ofco- 
rum nummis vifitur . Nam Hyria quoque nummos percuflìt cum Mi- 
notaun effigie , utpote Cretenfium Colonia , qua tamen longe remo- 
ta ab Ofcorum, Voifcorumque regione . Binos Myrina; nummos pof- 
f\ dco , unum Bttr&pitJop & puncìis à Te noratis in/ìgnem, altcrum 
ircela fcriptura a i*va ad dcxteram adeoque recentiorem . 

E I D E M. 

»• . . * . . » • 

NOli mirar ì , vir doétiflìme , quod ad amanriflimas , erudi tiflì ma** 
que literas tuas , 2 j.Martii datas , vices reddere haércnus diftu- 
Jerim . Haud facile dtxerim quot quantifquc curis fuerim diflrietus , 
quamque invitus officio deroerira . 

XVI. praeterlap/i meniìs die Harmenopuium meum , immo 
Tuum tradendum curavi Domino Du Bofc , uti quidem jufieras Hon- 
dio Bibliopola: mittendum 5 nec ornili fàfciculum in interiore enarra 
Tibi infcriberei' 

Epiftolam Tuam oftentavi Clar.NobMimoque Viro Abbati Ro«» 
thelinio , inftr udìiflìmae nummari» Gaza , prafèrtim argentea pop» 
feflori : numerai enim in fcriniis fuis ad viginti miliia cujufvis generis 
felcdtiflimos . Laudavit ilie defiderium , & conatum tuum , ver um 
candide , ut fempcr > inquit , nec citò t nec fàcilè nummos optimae 
notte , quotquot lervantur cum in Gaza Regia , tura in privatorum 
fennns , qui plurimi hujufmodi elegantiis delcétantur , cum hacrenuS 
«ditjs comparari pone , & emendatiùs delineari . Summum otium , 
fummamque diiigcntiam ad id requiri , nec mediocrem librorum fu- 
pcilecìilem 5 immó pecunia; vim non exiguam . Expertus loquitur . 
Quare homtur Te , ut quando bono Reip. literarifc natus , edu&ufc- 
que videris , Tute ipfe Parifios conferas , fadturus experimcntum ; 
l 1 - quam 
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rum nummorum Epigraphis fint haiucinati . Integriores quotidic c- 
ruuntur , qui lidem omnibus conjecluris abrogane , immo ha&enus 
ignoti, unde lux hiftoriae affulget . Ccrtè mini non licct effe tam otio- 
fo , ut opeliam meam conferà m . 

Avidiflìmè hic expc&amus catalogum tuum Wiidianum . He- 
fychiani lexici luculentani editionem quum abfolura fuerit, mihi com- 
pare-, vclim, Ammonium item de differcntiis vocura, Phrynichura de 
di£tionibus Atticis , Dofithei fragmenta . Tum novam Editionem.» 
Marmorum Arundcllianorum , & Dodwelii diflertationem de Cy- 
disj tametf cju, di clionera perplesso ,&JiorrÌd4m faftidjo , 




MAT- 
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D. O. M. 
FRANCISCO MARIA BRANCACIO 
S.R.E. CARD1N. AMPLISSIMO 
QVOD BIBLIOTHECAM HANCE 

ITA VTI ERAT 1NSTRVCTA 
AD COMMVNEM C1VIVM VSVM 
ROMA NEAPOLIM ASPORT ANDAM 
LEGAVERIT 
IO. ETIAM BAPT. BRANCACIO EQVIT» 
HIEROSOL. MAGNA CRVCIS HONOR. 
DECORATO PRAF. CLASS. TRIREM. MELIT. 
QVOD ANN VA 1NSVPER CENTENA AVREOR. NVMMVM 
EIDEM LOCVPLETANDA ADDJDERIT 
LVDOVICVS OCTAV1I F. GENTILI SVO 
ET PATRVO BENEMERENTI*. 
L.M.CP.C 

Neapoli ad Divi Angeli in Regione Nili . 



L. GENIO. ET NYMPH. S. 
QVAS OL1M AQVAS CIV1VM COMMODIS 
MAIORES HVC DER1VARANT 
DEHINC LABRI ANGVSTIA IN PERNICIEM 
VERTERAT 
INNOCENT1I. XII. tONTIF. MAXIML 
PROVIDENTIA 
LAXIVS FL VITA RE S1V1T CRATERE AMPLIATO 
AD ALTERNA VRBIS SALVBRITATEM 
ET ORNAMENTVM 
ANN. DN. MDCC . . 

Rom£ in fonte marmoreo ubi dici tur vttlgò a S. Pietra 
in Montorio k 
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PHILIPPO V. REGI Wà 
PIO. PEL. TR1VMPHATORI S. AVG 
LVDOVICI MAGNI GERMANICI. BATAV. N. 
DVLCISSIMAE SPEI ORB. TERRAR. 

AD LEGIONÉS TRANS^ADANAS PROFECTVRO 

PLVRIMAS DE HOSTE PERNICIOSISSIMO 

INCRVENTAS VICTOR1AS 
TROPHOEAQ^ DE MANVBIIS BARBARICIS 
PVLCHERRIMA AVSPICATVR 
REGIO NILI DEVOTA NVMINI 

MAIESTATICA. EI VS 

''•A HOXJt'i ' ' ». '. ir? li 

PHIÌIPFO V. REGI 
PVBLICARVM CALAMITATVM VINDICI 
OB COELESTEM AC PENE DIVINAM 
E1VS L I BER ALITATEM ATQ^ CLEMENTI AM 
QVIB. DIPFICILLIMIS REIP. TEMPORIB. 
RELIQVA VETERA PROVINCIALI*. 
REMISIT 

REGIO NILI MAIORA MERITO. P. 



MAGNO INVICTO 
OMNE5 RETRO PRINCIPES VIRTVTE 
"ET FORtVNA SVPERGRESSO 
PH!U?PO V. REGI 
QVOD A ETERNIT ATI NOMINIS HISPANt 

PROSPiCIENS FLVCrVANTES 
AC LONGE i/AT^O^ DISSlTAS PROV1NCIAS 
LVSTRAVERIT. MVNIER1T. CONFIRMAR1T. 
< REGIO NILI GRATI AÌVIMI MON. P. 



PHl- 
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PHILIPPO V. REGI 
BONO RJEiP. AC RELIGIONIS NATO 
CONSERVATORI VTRIVSQ. ORBIS 
IAralWrt , QVOD FACTIS CONSILIISQ. 
IACENTEM AC PENE' PESSVNDATAM ITALIA M 
MAXIMIS COACT1S CQPIIS 
INSANAS HOSTIVM MINAS 
fORMIDARE VETVEÌUT 
NILI PORTICVS X* M. 
P. 



PROVIDENTIAE 
PHILIPPI V. BORBONII - 
™,?Y A ci^Wwwi AMANTISSIMA VRBIS 
DIVINO PROPE CONSILIO SVBVENTVM EST 
DIMIDIA VECTIGAL. TRITlC. 
* N P£ RP£TWM RE MI SSA 
1VDAEIS ETIAM SENSIM 1RREPENT1BVS 
ABIRE IVSSIS 
REGIO NILI L. AI. L. P. C 

- 

PHILIPPO V. REGI 

OPTIMO MAXIMOQ. PRINCIPI 
AtlAn RESTITVTORI. RLÌP. 

^?,^ DVENTV SVo TKEPIDANTES 
QVIVM ANIMOS CONI IRMA Vi_RIT 
VREEM TERRA MARiQVE 
ADVERSVS HOSTILES IMPE 1 V 6 EGREGIE 
MVNIERIT 
REGIO NILI ARCVM DViLICEM 
ET STATVAM TEMPORARIAM 
L. M. P. 



INSCRIPT. ET ELOGIA 

, PHIL1PPO V. BORBONIO 
HISPANIAR. ATQ, VTRIVSQ,. SICILIA 
REGI POTENTISSIMO 
1VRE AQVO FOEDERIS 

CONFIRMATIS SIBI 
FORTISSIMA POPVLIS 
AC SOLA NOMINIS MAIESTATE 
1MMITIB. HOSTIB. PERCVLSIS 
NILI PORTICVS 
AD POSTERITATIS DOCVMENT. P. 

PH1LIPPO V. REGI 
FONDATORI PAC1S AETERNSL 
QVOD ANT1QVA IVRA ORD. P. Q^NEAP. 
FIRMA RATAQ^ ESSE VOLVEK1T 
SVMMA 1NSVPER INDVLGENTIA 
ATCL LIBERAUTATE 
PARVIS HISCE HONORIBVS 
FVER1T CONTENTVS 
FORTVNAM SVAM INFRA SE POSITAM 
NON SVSPICIENS NON DESPICIENS 
NILI PORTICVS. L. M. L. P. C 

• 

Chm Neapolim axgufta pompò ingrederetm Pbilippus Infcriptiones prd- 
cedentes fuere poftts inter ornamenta Sedilis Nili . Getterà vide fìs 
in Defcriptionc pompa , edita à Bnlifonio, & panino Bibliopoli*. 

D. O. M. 
1VLIVS BONPANE 
CLERICI MATTHLffi. PARENTIS SVI OSSA 
VTI ET I. V. DD. THOMA ATQ^ CLEMENTIS 
PATRVI FRATRISQVE 
QVORVM D1CTO OBEDIENS ifcDICVLAM 
' HANC SBfrVLCHRVMCL EXTRVXERAT 
POTESTATE SIBI FACTA ABS SEDE APOSTOLICA 
£ PAROECIALI ECCLESIA HVC TRANSFERENDA 
ATQVE INFERENDA CVRAVIT. 
VT QVOS HABVIT IN VITA CONIVNCTISSIMOS 
VRNA SALTEAI POST FATA NON 1NVIDERET 

P. 

ANN. DOM. MDCCIV. 
• <• PRO- 
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D. O. M. f 
HEIC EXPECTAT RESVRRECTIONEM 
EGREGI VS IVVÉNIS IGNATlVS FARINA NEAP. 
SVORVM IAM ANTE A SPES , AMICORUMQ. VOLVPTAS 
NVNC DOLOR , AERVMNA , ET LACRVMAE 
QVEM DVM ANIMI LEVANDI GRATI A 
ALIQVANDIV IN HAC VRBE MORATVR 
NOCTV DORMIENTEM MORS INOPINA CORRIPVIT 
EHEV , QVID SVMVS MISERI 
/ - FRATRES INCONSOLABILES 
ANIMVLAE 1NNOCENTISSIMAE P.P. 
ANN. DOM. MDCC1V. 

Avcrf*. , 



DOMINlCO FERDlN. F. VRSINO 
GRAVINENSIVM DVCI 
AMICO OPT. ATQ. INCOMPARABILI 
CVI FATALES PENSARE OPTA VER AT HORAS 
FABRlTiVS CARAFAEVS CHIVSAN. PRINCEPS 
SV0REMA HAEC OFFICIA 
MAIORA MERITO PERSOLVIT LVGENS 

I NVNC 

ET QVlCQVAM VOTIS MEUORIBVS OPTA* 

D. O. M. 
ET MEMORIAE AETERNAE 
DOMINICI FERDIN. F. VRSINI 
GRAVINENSIVM DVCIS 
CVI MORES ANTIQVI 1NCORRVPTA FIDES 
SVMMA IN EGENOS LARGITAS 
IN AMICOS LIBERALITAS 
IN DEVM OPT. MAX. PIETAS 
EGREGIAM VBIQ. LAVDEM PEPERERE 
FABRITIVS CARAFAEVS CHIVSAN. PRINCEPS 
AM1C1TIAE VtTRA QVAM MORES SAfeCVLl MEMOR 
, J-ACRYMABVNDVS MON. P. 
VTINAM ET MANSVRVM, 



SISTE 



A 
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SFSTE PARVMPER HOSPES 
CENOTAPHIVM QVOD CERNIS 
DOMINICO FERDIN. F. VRSINO 
GRAVINENS1VM DVCI 
VIRO OPT. ET SINGVCARIS EXEMPLI 
DE QVO NIHIL OOLEAS PRAETER MORTEM 
VIRTVS RELIGIO PIETAS FIDES INCONCVSSA 

POS VER E 
RELIQVA FVNERIS 
FABRITIVS CARAFAEVS CHIVSAN. PRINCEPS 
AETERNVM MOERENS PARAVlT 
NON LACRYMAS i 
SCITO TE LAPIDEM ESSE NON HOMINEM ABI 

InoppidoCbiufani tabellis infcrtptfi dum fnnits bonorarìum 
cclebrarctur Ann. 17OJ. 

MEMORIAE , ET. AETERNITATT. A DM. REV. 
P. F. FRANCISCI. MARIAE. MORM1LIS. NEAP. 
EX. CARINARENSlVM. DVCIB. ORD. MINIM. 
QVI. ANNVM. AETAT. AGENS XXVIII. AB- 
DICATIS.MVND). INANIB.TITVLIS. AEDILICIAQVE. 
QVAM. IN. PATRIA. GEREBAT. POTESTATE. 
HOC STABIENSE. MONASTERI VM. INGRESSVS 
EST. PRID. ID. DECEMBR1S. MDCLXXX. 
QVODQ. PER INNOC. XI. PONTIF. MAX. 
LICVIT. EGREGIVM. FACINVS. ANTE STA- 
TVTA. TEMPORA. SOLEMNI. VOTO. FIRMA VIT. 
1S. PRO. SVMMA. QVA* POLLEBAT. PIETATE. 
ATQ^MVNIFICENTIA. VNIVERSVM. QVOD. 
A. MAIORIB. ACCEPERAT. PATRIMONlVM. IN. 
ALIQVOT. MJNIMORVM. SVORVM. LOCA. DI- 
STRIBVIT. CVIVS. NON. LEVIS. PARS. 
NEMPE. ANNVI. FERE. AVREI. DC. 
HVIC. MONASTERIO. OBTIGERE. TAN- 
DEM. A VERSA E. VBI. CORRECTORIS 
MVNERE. FVNGEBATVR. NVLLIS. NON.' 
VIRTVTIBVS. CLARVS. VlX. SEXAGENA- 
RIVS. EX. HAC. VITA. DISCESSIT. HI. 
1D. OCTOBR. ANNO DOM. MDCCI. 

FRATRES. BENEFiClORVM. MEMORE^. 

MAERENTESQ. VNANIMES P. P. 
Stabiisfub ejufdem imagini in JEdibns Ftatrum Minor um . 

PHI- 
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?4t 1NSCRIPT. ET ELOGIA 



EFFIGIEM MIRARIS HOSPES 
IACOBI MILANO MARCH. S. GEORG. ET POLISTIN. 
VTRIVSQ^ CALABRI AE DVM MOTVS MESSA NEN- 
S1VM AN.MDCLXXVL FERVERENT VICARI! DESIGNATI 
SAPIENTIAM PIETATEM FORT1TVDINEM 
EFFICTAS PVTA 

MORTALE QVOD FVIT BEATRICIS VINTIMILIAE 
MARCH. S. GEORG. ET POLISTINAE 
HAC IN TELA PICTOR INDVSTRIS EXPRESSIT 

AST VIRTVTES 
ORATIONE COMPLECTI QV1S POTIS ERIT l 

Poli$in* in JEdib. March. $. Georg, fitb efgicbns CQrumdem . 



VIRGINI 
ANNVNTIATAE 
IO. DOM. M1LANVS 

RESTITVIT 
AN- DOM. MDCCV. 



QVAM SEDEM 
SVIS OSS1BVS MAIORES DELEGERANT 

SIBIQ^POST FATA INCOLENDAM 
ARBITRATVS EST IO. DOM. MILANVS 
S. GEORG. MARCH. ARDORENS. PRINC. 
MORTALITATIS ET IPSE MEMOR 
JNSTAVRAV1T ANN. D. MDCCV. 

Alìter , & fic fnit infculptum 

VETVSTVM GENTIS SVAE SEPVLCHRVM 
A IO; D0M1N. MILANO MARCH. S. GEORG. ET POLIST. 

V1X INSTA VRATVM 
HIPPOLYTAE FIOOLAE DVLCISSIMAE 
OSS1BVS MORS PRIMVM 1NIQVA 
RESERAVIT ANN. DOM. MDCCV. 
HEV N1M1VM 1NFEL1X PATER 

GEN- 
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GENTIS MftANAE 
AB IMP. CAROLO MAGNO BELLO SARACENICO 
E GALLIIS IN HISP. TARRACONENSEM 
1NDEQ. NEAPOLIM AB ALPHONSO ARAGONIO 

TRADVCTAB 
MAX1M1SO. HONORIB. AVCTAE 
SACELLVM 
QVOD BALDAXAR AVXIAE F. MILANVS 
IO. MILANI ET CATHARINAE BORGIAE 
CALLIXTI III. PONT. M. SORORIS NEPOS 
INTER ARAGONIOS C1NERES 
S1BI SVISQ. EXCITAVERAT 
DEHINC NICOLAVS ET HVGO FIJUI AMPLIA VERANT- 

IO. DOMINICVS IACOBI F. MILANVS 
.MARCH. S.GEORG. ET POLISTINAE ARDORENS PRINC, 
OPTIMI ATQ. SAPIENTISSIMI PATRIS 
POSTREMA SECVTVS VOTA 
ABS TEMPORVM IN1VRIA MAGN1FICENTIVS 

VINDICAVIT 
ANN. DOM. MDCCT, 

Ncap. apkd JEdcm jD.fìominicì Majorù in Sacello Mlanormn . 

D. O. M. 
VETVSTVM BARABALLIAE GENTIS 
SACELLVM 

AD CARACCIOLOS PRIMVM , OEINDE AD FRANCOS 
i POSTREMO AD MILANOS 

HEREDITARIO IVRE DELATVM 
IO. DOMINICVS MILANVS 
S.GEORG.ET POLISTIN. MARCH. AROORENS. PRINCEPS 
IN PRIST1NVM CVLTVM DlGNlTATEMQ, 

RESTITVIT 
ANN. DOM. MDCCV, 

In JEcclefta 4rcbicj>. Ncap. 



Hh 4 D.O.Mi 
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D. O. M. 
ET QVIETI A ETERNA E 
6EATRICIS VINTIMILIAE C A R RETTO-NORM ANNI AE 
MARfH. S.GEORG. ET POLISTINAE 
GENERE CONIVGIIS PIETATE PRVDENTIA 
CVM MAXIM1S QVIBVSQ. FOEM1NIS COMPARANDAE 
N1SI CARISSIMA PIGNORA 
CAROLVM TOCCO PRINCIPEM MONTfSMILlTVM 
HiPi'OLYTAMQ^ GRAV1NENSIVM DVCEM 
IMMATVRO NlMIS FATO S1BI V1DISSET EREPTA 
VIXIT ANN. LXV. MENS. IV. D. II. 
IO. DOMINICVS IACOBI F. MILANVS 
MARCH. S. GEORG. ET POLISTIN. ARDORENS. PRINC. 
MATRI INCOMPARABILI , ET B. M. 

P. C 

ANN. DOM. MDCCV: 



Neap. In EuUfia Jefk , & Mari a Fratr. flominicanorum . 



CRVCIF1XO REDÉMPTORI 
OB RECEPTAM VALETVDINEM 
SACELLVM HOC EX VOTO DICAVIT 
NICOLAVS FRANCISCVS LATILLA 
SEPVLCHRVMQ. SIBI SVISO. 
MORTALITATIS MEMOR 
PARAVIT 
ANN. DOM. MDCCV, 



Petente C/. f'ir.Joi Vhcmio Rondincllio mìco meo fummo. 



D.O.M. 
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D. O. M. 
CINERIBVS ET MEMORIAE 
D.THERESIAE DE AZEVEDO 
FOEM1NAE PRAESTANTISSIMAE 
S1VE GENVS IN HISPANIA PRAECLARVM 
SiVE FORMAM SIVE MORES ET PVDIC1TIAM SPECTES 
QVAM HEV NIM1VM CRVDELIS MORS 
E TERRIS SVBSTVLIT 
VII. KAL. MART. ANN. DOM. MDCCVII. 
D. FRANCISCVS DE LA SERNA ET MOLINA 
HVIVS REGIAE ARCIS -PRAEFECTVS 
CONIVGI INCOMPARABILI 
NON S1NE LACRYMIS 
P. 

T trenti 



DIVAE ANNAE RELIQVIAE A P. JO: 
PHILAMARINO SOC. J. ANNO MDCLXVlI. 
DONATAE ET A CVRATORlBVS HVIVS SA» 
CRAE AEDIS IN STA TV A M ARGENTI POND. 
CCXIV. CONDITA E QVAM TEMPORVM 
CALAMITAS SVBSTVLIT NE DIVTIVS SINE 
HONORE DELITESCERENT HOC IN REPOSI- 
TORIO TRANSLATAE SVNt ANN. MDCCVI 
SVMPTIB. HERED1T. CHRISTOPH. MORALES 

DIVI ANTONII PATAVINI RELIQVIAS OVAS 
STATVAE ARG. POND. CXLVIII. DE SVA 
PEC. CONFLATAE NICOLAVS DE IVDICE PRINC 
CELLAMAR. PIA LARG1TATE INCLVSERAT TV- 
RATORES HVIVS SACRA E AEDIS ANN. MDCCVf 
TAM INSIGNI ORNAMENTO PRIDEM SPOLIATAS 
HOC IN REPOSITORIO FIDEL1VM CVLTVl 
RESTITVERE . 
IN QVEM VSVM EROGATA EST PECVNIA Ot. 

y^ N o T A A r le X HE ^E01TATE CHRISTOPHORI 
MORALES • 

Neapoli in Me SS.Jnnuntiat* in repofitorìh binit argentei s Cuor a 
porta* , quibus aiitus efl ad Chorum . 

PHf- 
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A+l • JL JST SCRIPT. ET £LOCHA 

In Jtdc S.Mari* vulgò fogni Sene Neap, 

CARLOTTA COLVMNA 

MAGDALVNENS. DVX 
OB SVSCEPTAM SOBOL£M 
V. S. L. M. ANN. MDCQVL 

- 

badaloni in Ulta Excel. Ducis vulgb la Starla 

AMICIS 
ET NE PAVCIS PATEAT 
ETIAM FICTIS 

Zatinè ufurpatum quoque fiflus prò fìmulatus . Cum te Rhetora 
fiog\s.Martt al. Amor fìftus, apud THllium epiJl.i^.lìb.iJL.fa- 
Wliar.&cpijl.iG. 



Confentix 

D. O. M. 
FLOS HEIC PVELLARVM SITVS EST 
CASSANDRA TOSCANA CONSENT1NA 
^CARMINE TOSCANO ET LAVRA MARANA 
PATRIC1IS PARENT1BVS ORTA , 
CVIVS SI VIRTVS NOBIIITAS AETAS FORMA EXIMIA 
MORARI QVIDQVAM FATA POTVISSENT 
IAM NON TANTVM LACRYMAR. FVDISSENT: 
PROP1NQVI AMICI NOTI C1VES EXTERI 
NON ANNOS V1X NATAM XVI. 
PVERVMCL EN1X AM 7. 
ERIPI SIBI E SINV VIDISSET 
JN OPP. S. GENITI PR. 1D. APR. MDCCIX. 
ÌOSEPH 1VNCTI I. C. 
MAR1TVS EHEV 1NFELICISSIMVS 
QVI CON1VGI INCOMPARABILI ET B. M. 
AETERNVjM MOERJENS L. H. M. C. P. C. 
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Ncap. in folemni Fejìo Corp. Chrijli . 

VNIGENITO INEFFABILI^ FILIO 
QVI AD EXPIANDVM GENVS MORTALIVM 
VICTIMAM SESE PATRI COSTERNO INCRVENTAM 
PRIDIE QVAM PATERETVR IKSTITVIT 
VT PER STATAS SOLENNESQ. GfcREMONlAS 
SVVS SACRiE CELEBR1TATI CONSTET HONOS 

NE APOLIT A NI 
ARAM TEMPORARIAM CVM ORNAMENTIS 
MOR. MAJOR. PP. 



TEMPLVM CASINENSE 
A DIVO BENEDICTO MONACHOR. OCC1DENT. PARENTE 

SAC. VI. EXTRVCTVM; 
A LANGOBARDIS PRIMVM DEINDE A SARACENIS 

SJEC. VIII. EVERSVM 
A DESIDERIO AB- QVI ET VICTOR III. PONT. MAX. 

RESTITVTVM 

AB ALEXAVDRO II. AN. M.LXXI. RITE CONSECRATVM 
VftBANVS TANDEM V. EX ABATE XC. PONT. MAX 

EGESTIS RVDERIBVS AMPLIA VJT. . 
QVIQVE AD HX.C TEMPORA SEQVVTI SVNT ABATES 



Cafri 



TE< 




?f 9 
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Pro folcmnitatc in &k Div. Latratiti » 

■ 

d. a m. 

PRO AETERNITATE JMPHRJl 
SALVTE ET INCOLVMITATE 
IMP CAES. CAROLI VI. REG. CATH. 
VICTORIS TRIVMPHATORIS S. AVG. 
PROQVE FELICITATE 
ELIZABETHAE CHRISTINA E 
PIENTISSIMAE FLORENTISSIMAEQ. AVGVSTAE 
VT QVANDO NOVIS FOECVNDITATIS 1NDIQIIS 
ORBEM TERRARVM 
IN SVEM PVLCHERRIMAM EREXIT 
PERDIV SOSPES DIGNVM TANTO CAES ARE 
PAR1AT INFORMETQ. CAESARLM 
ET QVALEM LVBENS MERITO 
SERIS NEPOTIBVS IMPERATVRVM EXOPTAT 
D1CATISSLMVS CLEMENTIAE M. O.EOIC 
ORDO POPVLVSQ^ NEAP, 
AN. MDCCXm 

2ìeap. prò fokmni fefio Corp. Cbrifii , 

D. O. M. 
OB S0 ^^N£S SVPPLICATIONES 
QVIBVS INEFFABILE CIRCVMPERTVR MYSTERIVM 

ELIZ ABETI LA MQV E CHR1STINAM AVG. 
SOBOLE DITIONIBVS 
«BONIS OMNIBVS AVGEAT 

fora fottio* 
tONGE PVRIOR T 

NEAPOLITANORVM FIDES 
ERGA DEVM ERGA CAESAREM 
LABANTVR LICET TEMPORA 

LICET PRAECIPITES 

VOLVANTVR ANNI 

lì 2. ivssv 
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IVSSV ET AVSPICIIS 
IMP. CAES. CAROLI VI. 
PII FEL. TRIVMPHAT. SEMP. AVG. 
HISPAN. NEAP. AC SICIL. REG. CATHOL. 
MICHAELE FRIDERICO S. R. E. CARD. DE ALTHANN 
E1VS IN HOC REGNO VICES OBT1NENTE 



NE MAXIMO COMMEANTIVM PERICVLO 
* ' SILAR1S R1PAE 
SVBLICIO VT OLIM PONTE CONNECTERENTVR 
1NGENT1BVS IACTIS P1LIS 
FORN1CIBV5QVE EX SOLIDO LAPIDE 
SVPERSTRVCTIS 
OPVS ANNO M. DCC. XVL 1NCOHATVM 



ALFONSVS CRIVELLI DVX ROCC. IMPERI AL. 
PRAF. VIAR. PRRFICIVNDVM CVRAVIT 
ANN. M. PCC XXV. 



fierculani in Villa Prìncipi* Elborvianorum . 

: LOCI GENIO 

AMOENIQ^ LITTORIS HOSPITIB. NYMPH. 

VT LICEAT ALIQVANDO BENE BEATEQ. VIVERE 
AT(^_ INTER HONESTA OCIA SIVE STVDIA 
SOLIDA M CVM AMICIS CAPERE VOLVPTATJLM 
EMMAN. MAVR. A LOTHARiNGIA • 
i ELBOVIANOR. PR1NCEPS 

COMPLANATO SOLO SATIS ARBORIBVS 
DVLCIBVSQ. ACCERSITIS AQV1S 
HVNC SEO&SSVM SIBI PARAV1T 
ANN. DOM. M. DCCXI. i 

■ , #Mii i * i - * : 

ABITE HINC -V&BANA MOLESTACI CVRiE 

* 

, Neap. 
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Neap. prò fefio Div.Januarìi . 

« 

DIVO FAVSTO IANVARIO 
OB 1NNVMERA ACCEPTA BENEFICIA 
PERISTILIVM TEMPORAR. CVM ORNAM. 
DEVOTVS ORD. P. NEAP. P. P. 

# • 

DIVO FAVSTO IANVARIO 
CVIVS OPE NVMINE TVTELAQ. 
RES NEAPOL. AVCTA SERVATACI EST 
SOSPITATORI SVO ORD. P. Q^NEAP. D. D. 

m * 

TIBI PATRIORVM DIVOR. PRINCIPI 
CVIVS CRVORE SALVS PV.BL. CONTINETVR 
REC VRR ENTE TRIVMPHI TV! DIE 
DEC. NEAP. MORE MAJOR. P. P. 

• 

VT QVIB. ANIMIS QVAVE PIETATE 
RITE TÌBI SOEENNIA PERPETRAMVS 
ITA C1VES VRBEMQ^ SALVAAf ESSE VELIS 
FAVSTE DIVE ANNVE VOTIS 

• * 

Ntap. 

SXVjp RRIGITTA JEDES 
A CVRIA PORTVS OLIM DIGATA 
DE1N VETVSTATE AC SITV SQVAL1DA 
CVRA DEMVM ATQ. AERE 
NIC. NA VARRETE MARCHIONIS TERTUfc 
VIRI EX EADEM CVRIA PATRICII ? 
RESTITVTA ATQ_ EXORNATA 
ANN. £>QM. M. ECC. 3W. 

■ '. . ». • . . . .... ■ / 

t. ; • • ; ■ ••-.-...> 



Mata- 
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fataloni 

& O. M. 
PETRO STRAVINO IVRISC. 
ARCHIPRESB. MATALONENS. 

VIRO PRESTANTISSIMO 
HV1VS SACELLI CONDITORI 
IACOBVS STRAVINO 1VRISC. 
POST HEREDITAR1VM SACERDOTIVM 
EX E1VS SENTENTIA CONST1TVTVM 
PATRVO OPTIMO ET fi- M. P. 
ANN. DON. M. DCCXIV* 



ìbii. in Curia vulgo Seggio 

CAROLVS PACECO-CARAFA 
MATALON. DVX 
CVRIAM VETVSTATE AC INCVRIA DEfORMEM 
SVO ET 1NCOLARVM AIRE CONLATO REFEClT 
EXORNAVIT TABVLARIVM PVBLICVM ET 
ARMA MEN TARI VM ADIEC1T 
ET VTI IVSDE PLANO HEIC REDDERETVR CONSTITVIT 

AN. DOM. M. VQQXll 



S.Agatbs Gothorfìm Jupra fontem 

QVISQVIS HVC ADVIMS 
CIV1S VEL HOSPES PEREGRINVS INCOLA 
JESTVM SITIMVE LEVATVRVS HIS AQV1S 
CAPTVRVSVE MAGNAM VOLVPTATEM OCVLIS 

SALVTATO PRIMVM LOCI NA1ADAS 
PEINDE SVMMAM PROVIDENTIAM LAVDATO 
CAROLI PACECO-CARAPHJEI 
MATALONENSIVM DVCIS &c. 
QVI HAC COMMODA TIBI PARAVIT INEMPTA 
^ POSTREMO 

QVANTVM LIBET 1NSPICIAS HAVRIAS 
DVM NE CVIQVAM INCOMMODES 
LIOSBIT 

Jbi* 



Ibidem 

QVOD SITIENTIBVS 
MAGNA AQVARVM COPIA CIVIHVS 
CAROLVS PACECOCARAPHAEVS 
MATALONENSIVM DVX 8cc. 
FONTES INTRA MOENIA PVLCHERR1MOS 

APERVERIT 
SANCTAGATHENSES GRATI ANIMI ERGO 

PP. 



NE LONG E A MOENIBVS 
IN VSVS QVOTIDIANOS AQVAE HAVRIRENTVR 
LiBERALITATE ET MVNIFICENTIA 
CAROLI PACECO-CARAPHAEl 
MATALONENSIVM DVC1S 
HVC DERIVATAE SVNT 
ANN. DOM. M. DCCXII, 

• 

CAROLO PACECO-CARAPHAEO 
MATALONENSIVM DVCI &c. 
QVOD C1VIVM SVORVM AMANTISSIMVS 
VRBEM HANC SALIENTIBVS AQVlS 
O^NAVERIT LOCVPLETAR1T 
SANCTAGATHENSES 
M, C, PP» " 

INTER MAXIMA BENEFICIA 
QVIBVS 

CAROLVS PACECO-CARAPHAEVS 
MATALONENSIVM DVX Stc. 
CIVEJS SVOS PROSECVTVS EST» 
AQVAEDVCTVM PER M. PASSVS DE S. P, 

MVNIVIT 

AQVAS AB AGRO AD FORVM DEDVXIf ' 
BINOSQVE FONTES E LAPIDE 
FACIVNDOS CVRAVIT 
ANN. DOM. MDCGXU. 

pi* 
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Kcap. ad Diva Tbcrefu 

NICOLAVS CORTESIVS 
VERT1NENSIVM DVX 
DIVI lOSEPHr RELIGIOSVS CVLTOR 
THERESIANAE FAMILIAE STVDIOSVS 
SACELLVM HOC 
AERE DATO SVI IVRIS FEC1T 
ET SEPVLCRVM S1W SVISQ. FAC. CV.R» 
ANNO DOM. M.DCCX1V. 



IOSEPH CORTESIVS 
E VERTINENS. DVCIBVS 
NICOLAI FRATRIS AMANTISS. 
PIETATEM AEMVLATVS 
VT OVOTIDIE HEIC SACRA FIERENT 
DATiS MM. AVREOR. NVMMVM 
CONSTITVIT 
AN. DOM. M. DCC XIV. 



. .. i 

A 



figlili in Abulia in Mia Mila^rum 

QVEM FVNDVM 
IACOBELLVS RICCARDI F. MILAZZO 
REB. MARITIMI^ IN VPbc vioiUAR. PRAEF. 
LIBERAUTATE CAROLI II. ANDEG. ACCEP1T 
VINCENT1VS MILAZZO FRANCISCI F. 

BARO PETRAE-GALLAE 
EGESTIS RVDER1BVS VICI S.ANDREAE 
AEDIFICATAQ. AB SOLO VILLA 
SVAS.DELICIOLAS FECIT 

evi 

EAYLYS MILAZZO NEPOS LAP. H, M, C, E C 



Ibidem 
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Ibidem 

DIVO ANDREAE APOSTOLO 
CV1VS FANVM ANT1QVO HEIC QVONDAM VICO 

NOMEN FECIT 
VINCENTIVS FRANCISCI F. MILAZZO 
AEDICVLAM HANC PATRONO SANCISSIMO 
PRO LOCI TVTELA DEDICAVIT 
QVOD VT POSTER ITA TI EXEMPLO 
J V AD PIETATEM SIET ' 
PAVLVS MILAZZO MEM. CAY5* 

L» Pi C« 

Vi ** 

, • • . « • •••• * • i A % i 

r -, • • • . » * 

4 . » . . . . • • i 

• • • • *,• * / * 1 l • * "fi* 

Stabns in fronte Tempii Cath. 

\ ■ r ■- - : . ■ " ■ 

VIRGINIS IN COELVM ASSVMPTAE 
ET DIVI CATELLI EPISC. C1VIS ET PATRONI 
TEMPLVM PVB. PEC. AN. MDLXX. REST1TVTVM 

VESTIBVLo DEMVM ET C.RADIB. LAPID. 
EXORNARVNT ORD. P. Q. STAC. AN. MDCCXItf* 



MORTALE QVOD FVIT 
CABRIELIS PLILIPPVCII HEIC SITVM EST 
£T ADHVC ANTIQVOS SANCTISSIMOSQ. MORES 
RERVMQVE riVWANARVM CONTEMFTVM 
REDOLENT IPSI C1NERES 
YT SI SBNSVM H ABERENT DOLORIS AVT VOLVPTATIS 

EOS D1CERES 
WARMOREVM TVMVLVM DEDIGNARl 
SED NEQVE VIRTVS 
DEBITO CARERE DEBVIT OFFICIO 0 
NEQVE POSTER ITAS • » 

TAM Insigni ad virtvte^ 

INCITAMENTO ' ~< 
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D. O. M. 
MEMORIAE ET QVIETl A ETERNA E 
FRANCISri MARIAE RVFFO DE CALABRIA 
XHl. SYNOPOL. COM. SCYLL. PRINC. IV. 
QVl COELESTIVM AMORE FLAGRANS 
IVRA PATERNI IMPERII 
IPSE COELEBS 
TIBERIO FRATRI OPT1MO CONCESSI^ 

GVILIELMVS RVFFO DE CALABRIA 
T1BERII ET AGATHAE BRANCIFORTE F. 
5YNOP. COM. XIV. SCYLL. PRINC V. 
GVARDIAE LOMBARD. DVX 
POST SACELLVM EXORNATVM 
QVOD CATHARINA OCTAVII F. 
COELÌBATVS E A DEM STVDIOSA EXTRVXIT 
PATRVO B. M. ET INCOMPARABILI 
L. M, C» P» C» 



Saloni 

OCTAVIVS DEL PEZZO 
IX PRINCIPIBVS SANCTI PII 
PRO HEREDlf ARIO IVRE 
OVOD OBTINET IN HOC SACELLVM 
PALEARIAE QVONDAM GENTIS 
EX NORTMANNIS PRINCIPIBVS ORTAE 
SEPVJXHRVM FAC1VNDVM CVRAVlT 
CONDENDIS PARENTVM PIENTISSIMOR. CINERIBVS) 
MATTHAEI ET ELEONORA E TVFJAE 
EX MARCHIONIBVS LAVELLI 
CVM QVIBVS IPSE VNA POST FATA QVlESCERET 
ET LVCRETIA LVNA ARAGONIA 
VXOR INCOMPARAR1LIS 
ET LIBERI QVOQ. POSTER1QVE EORVM 
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Ai D. Gregoril Armeni 

VT STATIS HORrs 
CORDA COJELESTI AMORE SVCCENSA 
AD PIAS PRECES ORE QVOQ. FVNDENDAS 
EXCITENTVR 
TVRRIS TINTINNABVLORVM 
JUSTITVTA ANN. JDOM. MDCCXVX. 



Cajeté 

IMP.CJES. CAROLO III.SEMP.AVG. HISPAN.ET NEAP. REGE 
VRBEM QVAM A VXILI ARIB. COP1IS IOSEPHI CAS PRJEF 
WIR1CVS COMES DAVN ANTE JBECENNIVM VI C(BPIT 
REGNI 1TERVM MODERATOR ADVERSVS ÓMNEM Y1M 

EGREGIE COMMVN1VIT 
ANN. M.DCCXVII. 



D. O. M. 

£T CINERIBVS HECTORIS CAPYCII-LATRO 
DVCIS SIAM MARCH. TA VRELLI 
VTIUS JDOM. TERRAE POIXAE Are. 
VIRTVTE GENERE COGNATIONE EXIMII 

QVEM 

QVANDO SVBDITI PATREM LVGENT 

SATIS LAVDATVM PVTA 
DENATVS EST ANNOS NATVS IXVH 
III. NON. IAN. AN. DOM. M. DCGXVIIL 
CAROLVS CAPYCIVS LATRO SIAN. JDVX 
PARENTI OPTIMO ET B. M. 
A£T£RNVM MOERENS 



Kk i rUnnti 
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■ 

Neapoli 

TEMPLVM HOC 
CAROLVS PIGNATJSLLVS £PiSC. POTENTINVS 
RITE CONSfcCRAVIT 
VI. NON. OCT. AN. DOM. M. DCC. XVIII. 
CAVITCL NIHILOMIN VS VT ANN WS DEDICATIONIS 
DÌES IX. JCAL. DECEMB. DEINCEPS CELEERARETVR 
QV& OMNIA ACTA GESTA SVNT 
. COENOBII PR ECT VRAM GERENTE 
SOR. ANGELA THERES1A A S. S. CONCEPTIONK 
f .* • .• • 

Salem! ; r ■• .Vi" . 

SACELLVM HOC . 
CIPRISSIMA OXJMiGlNTIS PALEARIA? 
CVi Vii 1VRA IN OCTAVIVM DE PETIO 
CLAVDIA PALEARIA MATER PRIMVM TRANSTVLIT 
DEI N DE HIERONYMA IN OCTAVIVM 
E1VS VIRVM PRIMI NEPOTEM 
TERT1VS TANDEM OCTAV1VS DE PETIO 

■» MAIORVM AMVLATVS PIETATEM 
INSTAVA A VIT AN. DOM. MDCC. ^VUl 

.' t \ % 

} rj'.ki : *: tu > : ■ :i *j r:x 

Titubi ht Anh Jlf.C.r.- ■ ' -\ 

QVOD raLIX. BONVM FAVSTVMQVÉ SIT 

JOSEPH P1GNATELLVS 
: '( . MARCHIO CASALI9NDVI drc. i " 
! ORJEXiMIA ERGA CAS AREM MERITA 
ET PIETATEM ERGA PATRI AM 
OMNIVM VOT1S EX1 ETITVS PRAF. VRBI NEAP. 
LENIA AE.QVA PACATA, POUUCETVR BON1S 
VIM CRVCIATVS PLRNICIEM 
MINITATVR, MAEIS "; 
SPERI AN METVM QVIS MAWLT HABETO 
NEVTRVM ERIT FR VSTJEU 
ANN. MDCCXV1I, 



è 



D.O.M. 
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D. 0. M. 
CINERIBVS ET MEMORIE. 
IOHANNAE PAPPACODA 
CLARISSIM/E. PIENTISSIMAQVE FOEMINA1 
CVM PRISCIS MAXIMEQVE 1NLVSTRIBVS 
COMPARANDO. 
QVA AD GENTI5 Et FAMILUE. ORNAMENTVM 
ViXIT AN.....M....D.. 
SALVATOR PAPPACODA 
CENTVLANORVM PRINCEPS 

MATRI DVLCI5SIMA 
OPT1MEQVE DE SE MERITA 
L. P. C. 
A, D. M. DCC. XIX. 



Stabih in Pme qua itwe ad Panm BMktean* 

D. O. M. 
E1VSQVE SANCTISSIMAE GENITRICI SAC. 

> 

VT EVNTIBVS AD FANVM 
NVNC DEIPARAE VERE VIRGINIS 
OLIM VT FERTVR DMNAfi 
CONSVLTVM FORfiT 
P. P. MINIMI VIAM HANCE PVBLICAM 
TORRENTIVM VI PRAERVPTAM MVNIENTES 
MAGNO SVO SVMFTV 
MINIMO AMPLISSIMI ORO. STABIENS. 
E PONTE SVBUCIO LAPI^EVM FECERE 

PERFECTVM EST OPVS AN. DOM. M- JDCC XIX. 



Ibi*. 
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Jhid. in Tempio a Fugano , & in puteo 

QVEM LOCVM INGRESSVS ES HOSPES 
PVTEVS OL1M FVIT 
HEIC FVRENTIBVS ICONOCLASTA 
INTER VEVRES ET FERARVM LAT1BVLA 
ABDITA EST P1CTA DEI GENITRIQIS IMAGO 

QVAE CAELESTI IGNH NOCTV MICANTE 
ALUSQVE SIGNIS JNTERDIV MONSTRANTIB. 
TANDEM AB ANTISTITE ET POP. STABIENSI 
MAGNO C1VITATIS BONO INVENTA 
1NQVE AEDICVLAM RITE CONSECRATAM 

POSITA EST 
HANC PP. MINIMI A IVJUO II. PONT. M. 
ROGATV FERD1NANDI IL REG. CATHOL. 
CVM VETVSTATE CORRVPTAM ACCEPISSENT 
AMPUOREM VT VlDES A FVNDAMENT1» 
EXCITARVNT 
DIGN1VSQVE SACELLVM VJRGINI DEDICAR VNT 

HIC VERO LAPIS 
MEMORI AE CAV5A PQSITVS £ST A. D,M. DCCXIX. 



in itxten Sacelli par Ut* 

SACRAM DEIPARA IMAGI NEM 
QVAM AB ICONOMACHORVM RABIE 
PVTEVS HAVD HINC PROCVL DIV SERVAVO 1 
JDEINDE REDDITA ECCLESIA* PACE 
C&LESTES 1GNES INDICAR VNT 
FF. MINIMI 

EXTRVCTO A FVNDAMENTIS AMPLIORE TEMPIO 
IN LOCVM VETVS^A JED1CVLA 
PRECIBVS FERDINAND! IL REG. CATHOL. 

A 1VLIO IL PONT. MAX ACCEPTA 
IN HOC TANDEM ORNATiORE SACELLO 
CONLOCANDAM CEA'SVERE 



z6 4 . 1NS-CRIPT. ET ELOGIA 

Li p.rrictc finifìro 

. SANCTISSIMAE DEI GENITRICI 
CVIVS PRAESiniO TVTELAQVE > 
STABIENSIVM FLOREN5 C1VITAS 
DIRAM PESTEM HORRIDAM FAMEM 
AC TETRA VESVVII INCENDIA 
PROXIMOS QVOSQ. CAMPOS LATE YASTANTIA 

TOT1ES EVASIT ) 
FRATRES MINIMI SACELLVM HOC 
VARIO MARMORE PJtO VIRIB. EXORNARVNT, 
PYPLÌCAK. CALAMITATVM VINDICI 
DEP1CAIVVNT, .:. 

B m ■ 

.frigni. ..r>. 11 

D. O. M. 
CAIETANO FORTE I, C. n 
0MNIBVS HOMORIBVS , EGREGIE FVNfClX* 

QVI 

A CAVSSIS NE A POLI PERACENDIS 
AD CAVSSAS IN PROVINCIIS IVDICANDAS 
> r • • INVITVS MISSVS ; 
v itfM EST LAVDEM COfcSECVTVS ' 

VT ET IVDEX MAGNAE CVRIAE 
ET INDE FISCI AC REG1I PATRIMONIl 
PATRONVS FVERIT RENVNCIATVS 
SED CVM SECVTA PVBLICAR. RER; CONVERSIONE 
NON MINORE CONSTANTI* ATQ. MODESTIA 
DENVO PRÌVATORVM FORTVNAS TVTANDAS 

SVSCEPlSSET 
CAMPANIAE PRIMVM CVM IVRE GLADI*'" 1 
A CAESARE PRAEFECTVS EST 
DEINDE INTER PRAESIDES REG. CAM. 
RATIONVM SVMMARVM ALLECTVS 
POSTREMO A LATERE CONSlUARIVS i 
la 3-HEHEV 
QVFD SVMVS MISERI « 
HONORIS IN SE COLLATf ADVC NESCIVM 
INVIDA - CORRIPVIT MORS 
XVI. K AL. MAIAS M. DCC. XVL 
ARIANENSES CIVI OPT. ET B. M* 
NON SINE LACRYMIS PP. 

NICO- 
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™, £ ICOLAVS CARACCIOLVS 

CVI A «9?y5" MARCHIONEM APPELLARI 

„ S£V GENVS SEV SORS DED1T 
SED CHARITAS ET AMOR ERGA PATRIAM 

V onl C F,D£S ERGA CAESAREM * * 
VRBIS NE A POLIS PRAEFECTVRAM 
5VSCIPERE COMPVLERVNT 
PAVCIS EDIC1T 

miAy^nXi^ 801 * 0 SINT ANIMO 
MALI POENAE SALTEM FORMIDINE 
AD BONAM FRVGEM REVERTANTVR 1 
QVOD ET DICTIS ET FACTIS PRAESTABir 

Neap. in folemni Fcfa z>iv. Jamtarii 

nr„ r D!VO CHRISTI MARTYRI IANVARIO 

B^SbÌ^^^^ 1 ^ vita POSITA EST 
RECVRRENTIB.A a ^ 

f 

DIVO IANVARIO 
EPISC. BENEV. ET MARTYRI 
GIVI ET PATRONO NEAP. 
MVNVS SINGVLARI RELIGIONE 
PRO SOLENNIVM VOTORVM 

p. c. 

DIVO IANVARIO MARTYRI 
EPISC. BENEVENTANO 
OB ElVS AMPLISSIMA 
IN PATRIAM HANCE 
ET REGNVM VNIVERSVM 
BENEFACTa 
CVRIA MONTANA 
AD ANNVAE SVPPLICATIONIS 
POMPA EQ VE ORNAMENTVM 



AcrcmscRin. i \ 



divo 
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DIVO IANVARIO 
PATRONO OPT1MO 
QVOD E1VS NVMINE 
CVM C1VJES TVM PROV1NCIALES 

SVMMIS DIEFICVLTATIBVS 
EXPEDITI £T CONSERVATI SVNT 
MONTANA CVRIA 
PIA AC DEVOTA MENTIS 
RELIGIONE P. C. 



: fra eodem frjh 

TE DIVE IANVARI 
QVANDOQV1DEM NVLLA IN RE 
SIVE PVBL. S1VE PRIVATA 
NEAPOLITANIS VNQVAM DEPVISTI 
VT VOT1S NOSTRIS 
BENIGNVS f AVEAS 
PRECAMVR 

DIVO IANVARIO 
CV1VS JUQVESCENTE SAhJGVim 
VERITATIS ETIAMNVNC TESTE 
1 PVBLICA N1T1TVR SALVS 
NEAPOLITANI 
UENEFICIORVM MEMORES 
SOSPITATORI SVO DD. 



DIVO IXNVARIO SAC 
PRO SALVTE ET 1NCOLVMITATE 
1MP. CJES. CAROLI VI. AVG. 

PANNONICI DAC. THRAC 
HlSKAN. NEAP. S1CIL. ET IND. 
REG1S POTENTISSIMI 
ANNVOit LVDORVM ORNAMENTA 
CIV1T. NEAP. RtSTITVIT 
ANN. MDCCXX. 

DIVO 
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DIVO IANVARIO 
INVICTO J. CHR. MARTORI 

ANTISTITI BENEVENT. 
MVNIC FT PATR. COL. NEAP- 
OB INSIGNIA EIVS MhKlTA 
ERGA PATRI AM ET CIVEIS 
NEAPOLITANI 
SACROS SOJLENNESQVE JLVDOS V 



Mette* 

CINERIBVS ET MEMORIAE 
FR. D. CAROLI CARAFA ARAGONII 

QVI 

REBVS PRECLARE ET FORUTER GESTIS 

MAIORVM SVORVM DECORA 
ET FERE NON FR. GREGORII CARAFA 
MAGNI MAG. PATRVELIS SVI 
GLORIAM SVPERGRESSVS EST 
NAM SIVE TRIERARCHVS SIVE SENESCHAIXVS 
S1VE MELITENSI AVT GAVLENSI ARCI PRiEF. 
• SIVE AD PHILIPPVM V. HISPAN. REG. 
MATR1TI LEGATVS 
FORTITVDINE CONSILIO PRVDENTIA 
1MMORTALEM SIBI LAVDEM COMPARA VIT 
QVINIMMO ET PIETATE 
CVM ECCLESIAS SIBI COMMENDATAS 
ET PRASERTIM ROCCELLENSEM ' 
PRO IVRE FAMILIAE SVM TVERETVR 
QVAMOBREM EXIMLA VlRTVTIS ERGO 
MAGNA CRVQS INSIGNI DONATVS EST ' 

TANDEM 
ANNOS NATVS LXXV. 
f ATIS CESSIT IH. NON. MART. AN. M.DCC XVII. 



Lì z 



D.O.M. 
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Sarti 

D. O. M. 
HANC SIBI PERPETVAM SEDEM 
NEGLECTIS MAIORVM SEPVLCHRIS 
PRO SVA ERGA DIV antomivm pataV PIETATE 

SELEGIT 

D. MARIANNA DE ROSSI BARENS. 
QV& GENVS AB ETRVR1A DVCENS 
ATQ^ ADEO AB IPSIS S.SECVNDI COMITIB. 
VETVSTAL NOBILITATIS DECVS 
EGREGIIS ANIMI DOTIBVS SVPERAVIT 

V1X. ANN. LXXV. M. X. D. . . 
10SEPH IGNATIVS MARCH DE ROSSI 
MATRI INCOMPARABILI ET B. M. 
LAP. P. C. AN. DOM. M. DCC. XXI 

PA VLVS LAMBERTI 
AEDES HASCE 
INSTAVRAVIT 
CAVITQVE NE 
£ PAM ILI A SVA 
EXEANT 



D. O. M. 
BERNARDO RVSSO VIRO INTEGERRIMO 
AC SINGVLARI PRVDENT1A 
PRISCAQVE PROBITATE EXIMIO 
CAROLVS-ANTONIVS MASSA 1.C 
NE ADP1NIS DE SE OPTIME MERITI 
MEMORIA OBSOLESCERET 
QV£M HOC EODEM SEPVLCRO 
CVM 10SEPHO MASSA PATRE PRESTANTISSIMO 

CONDÌ CVRAV1T 
lABWm p - AN- DOM* M. DCC XXIL 



Inter 
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Inter ornamenta funebri a , dum facra quotannis piacularU 
fiunt prò defm&ìs violenta, aut improvifa morte . 

QVIS AD NATVRfc L£G£S 
EXIGAT FVNERA 
CVM PER IPSAM R£RVM NATVRAM 
NEMO CRAST1NVM 
HABEAT IN PATRIMONIO 
VSQ^ADEO SVNT OBVIA 
NAVf RAGIA VENENA FVLMINA 
QVIN GIGNITVR IN NOBIS VJRVS 
REL1QVA QVIBVS CONFIGIMVR TELA 

CVPIDITAS ACV1T SINGVLA 
K1MIRVM CERTAS CAVSSARVM SERIES 
MORTALIBVS HAVD COGITATAS 
AD 1D STATV1T NATVRA 



MORTALES SATAGITE 
OMNES IN E A DEM VERSAMVR NAVI 
ET COMMVNE PERICVLVM 
AD OMNIVM CVRAM PERTINET 

LATENT SYRTES 
QVAS NEQVICQVAM IMPROVIDVS 
AVRÀ DVLCIS FAVONI 
CRISPANTE PELAGVS VITET NA VTA 
LEVANDA EST PROTINVS RAT1S 
FACIENDAQVE RERVM IACTVRA 
QVO CVRSVM PERAGAT SVVM 
NE QVA MEDI1S FLVCTIBVS OBRVTOS 
SERO DLDlCISSJi POENITEAT 



NESCl- 
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NESCIMVS 
QVID SERVS VESPER FERAT 
MORS LANEOS HABET PEDES 
1NCAVTOS QVOTIDIE OPPRIMIT 
NEC VIRTVS GENVS OPES IWENTA 
EIVS QV1DQVAM INSIDIAS 
MORANTVR 
SED QVANDO HOC NESCIMVS 

SATIS SCIMVS 
1VVABIT PRESENTI PIETATE 
FVTVRAS MORTIS FALLACIAS 
PRAVERTISSE 

NON V$Q_ADEO 
MORI MISERVM EST 
QVANDO MISERVM EST VIVERE 
SED IMPARATVM CADERE QVEMPJAM 
FACIT MORTEM DETERIOREM 
SIT ERGO BENE VIVENDI 
MORTIS CONTEMNENDAL PRINCIPIVM 
ET PRINCIPIVM BENE VIVENDI 
RAPTIS ANTE DIEM PRODESSE 
SIC LETHVM INEVITABILE 
NVSQVAM CONTINGET 1MPROVIDIS 
NEQ^VSQ^ADEO 
MORI MISERVM ERIT 

QVKQyiS 
SECVRVS VITAM V1VIT 
PVTATQVE EGREGIE STVLTVS 
ESSE VSP1AM SIBI LETHI FVGAM 
IS PROCVL TEMPLO 
SI LVBET 
ET OMNIBVS SACRIS ABESTO 
PIETATJLM ARCETO 
.PRECJ&S NE FVNDITO 
NEVE ARGENTVM PRO DEFVNCTIS 
NEC M1NVSCVLA ARA EROGATO 
QVOVSQVE 

EPOTO HELLEBORO SAPIAT 



MATTHAI AGTPT1I. 



dlludit ad Sacrum Soda/ir ium ndverfus repetuìnam morta* 
infiitutum fkb titillo B. Vìrgìnis . 

ingeniosà pietas 
nil s1bi ardvvm repvtat 
et inter. mort1s trophoea 
agit de morte trivmphvm 
nam ita oonsvlit rebvs hvmanis 
vt qvod mage foret 

INELVCTABILÌ AB HOSTE METVENflVM 
FRVSTRA SIET 
CONSCRIPTI SVNT M1LITES 
EXCVBIAE Ù1SPOSITAE 
CLAVSA ITINERA 
DVCE DEIPARA 

Neap.adoram Olympìcam 

p. O. M. 
ET MEMORIAE LEONARDI SCARIONII 
PRATENS1S IN HETRVRIA PATRITII 
QVI XVII. KAL. APRIL. ANN. M. DCC.I. 
TESTAMENTO SVO ITA CAVlT VT PETRVS 
POLITIVS ET D.FRANCISCVS DE POSTA BA- 
RO MOLISI! AC ElVSDEM POLlTlI GENER 
SVAE HEREDITAT1S CVRATORES DARENT 
OPERAM HVIC TEMPLO ET ADHAERENTI 
MONASTERIO SVB REG. PROTECTIONE -A EDI- 
FICANDO QVOD DIVO FRANCISCO NVNCVPA- 
TVM SEXAGINTA DEO DICATAE VIRGI- 
NES EX PRATO VRBE ACCITAE AC FRAN- 
CISCANAE FA MI MA E CONVFNTVALIVM 
LEG1BVS OBSTRICTAE PERPETVO COLERENT 
FACTA NIHILOMINVS IPSIS CVRATORIBVS 
POTESTATE EORVMDEMQVE SVCCESSORIBVS 
IN MORTIS ARTICVLO SINGVLI A SINGVLIS 
EORVM NOMINANDI VT SI QVA PRATEN- 
SES PVELLAE POST QVADRIENNIVM A 
TEMPLI DEDICATIONE DEESSENT NV- 
MERVS EX NEAPOLITANIS HONESTIS VIR- 
G1NIBVS SVPPLERETVR QVAE OMNES 
EX OBVENTIONIBVS TOTiVs HEREDITATIS 
ALENDAE SVNT 

D.O.M. 



i 7 z 1NSCRIPT. ET ELOGIA 

D. O. M. 

TEMPLVM HOC DIVO FRANCISCO NVNCVPATVM 
QVOD LEONARDI SCARIONII PATRICII PRATENSIS 
PIETÀ TE ET PECVNIA AEDIFICATVM EST 
IAMPRIDEM LICET ABSOLVTVM 

TANDEM SACRO RITV PER REV. 

. . ; . . EPISCOPVM ....... 

LVSTRATVM DICATVMQVE EST 

M. DCC. XI. 

CVRANTIB. D. FRANCISCO DE POSTA BAR. MOLTSII 
ET D. PETRO CARDONE EX MARCHION PRIGNANI 
ET MELITI ALTERO EIVSDEM POLITI! GENERO 
A QVO MORIENTE AD CVRAM HEREDITATIS , 
SCARIONIANAE ADEOQ. HVIVS TEMPLI ATQ. 
ASCETERII VOCATVS EST 

Neap. prò Sodali t Co S. Ivonh 

MEMORIAE 
ET QVIETI AETERNAE 
MARCELLI CRASSI 
EXIM1I SVPERIORI A ETATE 

CAVSSARVM PATRONI 
SVMMAEQVE REI PRAESIDI 
PIA A DVOCATORVM SODALITAS 
QVAE DIVI IVONIS NVNCVPATVR 
PAVPERVMQVE FORTVNIS TVENDIS 
OPERAM ET OPES 1MPENDIT 
IAMDIV POSTREMO LOCO HERES 
POST ADEPTAM BONORVM POSSESSIONE^ 

VIRO PRAESTANTISS1MO 
AC BENE DE SE ET REPVBLICA MERITO 
GRATI ANIMI OFFICIVM , 

Averfx 

WAR1VS LANDVLFVS 
VT SACRVM HIC QVOTID1E FIAT 
ANNVA CONSTITVTA PEC. CAVIT 
VETVSQ. GENTIS SViE SEPVLCRVM 
MORI ALITATIS MEMOR 
RESTITVIT AN. DOM. M. DCC, XX. 

PAV- 
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Marci ani fiì 

PAVJLVS PETR1LLVS J. C 
PRIMICER. ET S. APOST. SEDIS PRQTONOTARJVS 

NE MORTAUTATIS 
QVAM IN SACRIS AD POP. CONCIONIBVS 

TOTIES INCVLCAV1T 
1PSE IMMEMOR AL1QV ANDO VIDERETVR 
HANC SVIS OSS1BVS PERPETVAM SED£M 
SJBI VIVENS PARAViT 
ANN. SAJL M. JDCC. XXIV. 
7JLU ÒU tìTIàhZ OH >*A 

• 

/,.*»<... .1 Bhfunjt 

VIRGINI DEIPARAE 
QYAE COEJJLSTI NVNTIO ORSECVTA 
DIVINAM HVMANAMQ^NATVRAM 
IN SERVATORE IESV CONCILIA VIT 

P1I SVB filVS PATROCINIO SODALES 
: TEMPLVM A FVNDAMENTtf 
j DE CQMM. PEC. AMPLIANDVAI - 

EXORNANDVMQVE CVRAVERE 
CAN. D.MICHAELE GVASTAMACCHIA 
PRAEFECTO 

AKJB1TRATV ARCHLD.. IfrlOH. PAYH LABINI J. C 

. . 'f uJ i TI v i"* 

Neap.i*/E4e PP. Carmclìtartm 

ì ■/■< NICOLAVS lVDICEi r >il x 
<vl I /: . CELLAMAR; PftlNCfiW 1 '/. M. 
1VVENAT. DVX 
SACELLVM HOC 
ARAM ET LOCVM SEPVLCRI 
MVNIFICENTIAE 
. AC PIETATIS MERITO * i 

COMPARAVIT 
, r , : i • i SIBI SVISQV* j ! : • / > 



.;> POSTERISQVE EORVM 
ANNO SALVTiS M DC. UX 
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DOMINICVS IVDICE 
CELLAMAR. PRINCEPS 
IVVENAT. DVX 
AEDICVLAM 
A MCOLAO PATRE 

ACCEPTAM 
VARIO MARMORE 
CETEROQVE CVLTV 
EXOKNAVIT 
ANNO SALVTIS M. DG LXXV. 

In JBde Animarutn purg. 

CASARI DE LIGORIO PRASICII PRINCIPI 
VNIOE PARENTVM SPEI 
EXIMIAQVE FORMA AC INDOLE ADOLESCENTI 
QVi QVA DIE ATQ^HORA 
ANNO M. DCCXI. NATVS EST 
EADEM HORA NOCTIS Vili. SEX. ID. IANVAR. 
ANNO M.DCCXXV1I. DÉNATVS EST 
FRANCISCVS PVTEI MAVRI DVX 
INVERSO EHEV NATVRA ORDINE 
F1UO 1NNOCENTISSIMO 
CVM GEMITV ET LACRYMIS P. 
HOC VNVM IN MISERA ORBITATE 
SOLAMEN HABENS 
QVOD QVOTIESCVMQ^ AD HANC ARAM 
PRO VTRIVSQ. ANIMA 5ACRVM FI ET 
BENEDICTI XIII. P. M. 1NDVLGENTIA 
PERL1TABITVR 

D. O. M. 

IN HONOREM SS. VIRGINK DE MONTE CARMELO 

AD AVGENDA 
CVM PRIVATA TVM J>VBLlCA PIETATIS COMMODA 
NICOLA VS S. MAR. AD MARTYRES DIAC. CARD. IVDICE 
CÀfcMELlT. ORD PATRONVS 
JEDEM HANCE CVM ORNAMENTIS 
F. C. ANN. SAL. M. DCC. XXVII. . 
- < ♦ D.O.M. 
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D. O. M. 
VT B. VIRGINIS DE MONTE CARMELO 
IN CVIVS CLIENTELA MAIORES SESE DEDERE 
ASSIDVVM PERPfiTWMQVE CVLTVM 
EXEMPLO POSTERIS COMMENDARET 
ANTONIVS IVDICfi IVVENAT. DVX 
FRATERNA VOLVNTATIS ET OPERIS CONSORS 
P.C CHR. M. DCC. XXVII, 

D. O. M. 
SODALES 6VB TVTEJLA DEIPARA 
IN COELVM ASSVMPTA 
ATQ^IN ARCHICONFRATERNITATEM 
VEXIIXIFERORVM VRBIS ROMA COOPTATI 
SACELLVM DEFORME AC LATENS 
ORNAT1VS RESTITVI ATQ^AMPLIARI 
CVRARVNT AN. JDQM. M. DCC. XXXU r 

FRANCISCI II. 
MARTIN. DVCI S.R. I. PRINC. 
GENT1S CARACCIOL. DOMINO 

AQVI RECT1QVE CVLTORI 
ATQ^AD FOVENDAS VIRTVTES 
IN PRIMIS NATO 
OB NOVVM ADIFICIVM 
CHARTA CONFICIVNDA, 

EXCITATVM 
MACH1NISQVE AC RELIQVO 
ADPARATV INSTRVCTVM 
IOSVE CANTILE 
MVLTIS NOMINIBVS 
PRINCIPI VIRO OBSTRICTVS 
SED VEL HOC MAXIME 
QVOD STVDIOSORVM COMAIODO 
PROSPEXERIT 
LAP. MEM CAVSA PONI CVR 
ANN. P. CHR. N. M. DCC. XXIV. 

IMP. CAS. CAROLO VI. 
SEMP. AVG. REGNANTE 



Mm x 1VSSV 



IKSCKIPT. JRT ELOGIA* 

<V 1VSSV ET AVSPICHS 

FRANCISCI II. CARACCIOLI 
MARTIN. DVC. VOLCfilANOR. COM. 
AQVAM QVte VARUS CAS1BVS IMPEDITA 
1AMD1V. IN VSV C1VIVM ESSE DESJERAT 
PER NOVOS DVCTVS IN NOVVM FONTEM 
PVB. PEC. PERDVCENDAM CVRAVERE 
FRANCISCVS TANGA SYNDICVS 
CENTVRIO IOSEPH CIPPALVNI 
MED. D. IOSEPH BOSCO TIBERIVS GOFFREDO 
IACOBVS MANCINO ELECTX 
ANN. SAL. M. DCC. XXV. 



D. O. M. 

De BARTHOLOMAVS ET IOH. V1NCENTIVS 
CAROLI RICCIARDI FILII 
GERMANI FRATRES AMANTISSIMI 
AMBO IVRISCONSVLTI * 
IN ECCLESIA CONSPICVI AMBO 
ACCEPTO IN PERPETWM LOCO 
SEPVLCRVM HOC 
SIBI AGNATISQVE SVIS 
FOSTER1SQVE EORVM 
MORTALITAT1S MEMORES 
POSVERE 
ANN. M. DCC. XXVL 



CINERIBVS ET MEMORIA 
CATERINE. AVRIJE IANVENSIS 
CVI NEQViCQVAM VIRTVS GENVS FORMA 
A0VERSVS PROPERA FATA VAL VERE 
NICOLA VS SALERNVS PATRIO SALERN. 
EX LICI NI ANI TOPARCHIS 
CONIVGI DESIDERATISSIMA 
AC B. M. CVM LACRYMIS P. 
ANNO M. DCC. XXX. 



D.O.M. 
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D. O. M. 
FR. FERDINANDVS CRIVELLI MEDIOL. 
EQV. HIEROSOL. MAG. PRIOR CAPViE 
INSTA VRATO TEMPLO 
SACRAQVE SVPELLECTILE CITATO 
TECTIS ETIAM ADIBVS 
AMPLIAT1S HORREIS 
ANNVISQVE AVCTIS REDDITIBVS 
ANTIQVAM EX ORIENTALI LAPIDE 
COLVMNAM 
IAMDIV DISIECTAM RESTITVIT 
ADNITENTE 
AD MAGNI VIRI PIETATEM AC EXEMPLVM 
POSTER ITATI COMMENDA ND VM 
BAIVLO FR. NICOLAO DE S. BLASIO 

VICARIAM OPERAM 
IN MAGNO PRIORATV EXERCENTB 
ANNO M. DCC XXVI. 



D. O. M. 

CAIETANO ARGENTIO PATR. CONSENT1NO 
REG. A LATERE CONS. S. R. CONS. PRESIDI 
VIRO OPTIMIS QVIBVSQ^ ARTIBVS EXCVLTO 
AC PVBL1CI PR1VATIQVE IVR1S 
SCIENTIA ET VSV CLARISSIMO 
QVEM IMP. CiES. CAROLI VI. SEMP. AVG. 
GRATIA MERITO FLORENTEM 
DVCISQVE HONORE AC TITVLO 
AB OPT. PRINCIPE SPONTE HONESTATVM 
MORS EHEV INOPINA RApVlT 
MARGARITA ARGENTIA 
VNICA F1LIOLA 
EXIMIO PARENTE ORBATA P. C . 
FLENTIBVS ET CVRATORIBVS 
ANN. DOM. M. DCC XXX. 



*?3 
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Caput far* Porttim 



IVSSV JMP. CAES. CAROLI VU SEMP. AVG. 
HISP. NEAP. ET S1C1L. REGIS 
LVDOV1CVS COMES DE HARRACH EIVS VICE? 

OBTINENS 
VRBEM CAPVAM VALLO FOSSA 
AGGERIBVS TORMENTIS COMMEATV 
ITA COMMVNIVIT VT REVERA REGNI 
ARCEM EFFECERIT 
ADNITENTE IOH.CARAFA EX COMITIB. POLICASTRI 



CINERIBVS ET QVIET! AETERNAE 
D. IOSEPHI BOLAGNÒ NAVIA ET MOSCOSO 
5. 1ACOB.MIL. S.R.I. GOM. MARCH. PICELEON 
VIRI RELIGIONE PIETATE FIDE 
PRVDENTIA AC ERVDITIONE CLA RISSIMI 
QVI MEDIOLANI NEAPOLI ET V1NDOBONAE 
SVMMIS FVNCTVS MAG1STRATIBVS 
TANDEM AB IMP. CAES. CAROLO VI. SEMP. AVG. 
IN SANCTIVS CONSILIVM ADLECTVS 
ATQ. AD SEREN. VENETOR. REMP. MISSVS 
QVARTO LEGATIONIS ANNO EXEVNTE 
FATIS CESSIT XIII. KAL. FEBR. M.DCC. XXXII. 
COM. CAROLVS BO LAGNO MEDIOL. QVAEST. 
PARENTI OPTIMO MAIORAQVE MERITO 
MON. H. FACIVNDVM CVRAV1T 
ARBITRATV IOSEPHI RATHGERBII 
CAESAREI IN EADEM LEGATIONE AB EPIST. 



S.R.I. MARESCIALLO 



ARMORVM PRAEFECTO 
AN. SAL. M.DCC. XXXI. 




E 



Vtnctìit 



Neap. 
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VETVSTISSIMAM NILI STATVAM 
AB ALEXANDRIN1S OL1M VT FAMA EST 
IN PROXIMO HAB1TANTIBVS 
VELVT PATRIO NVMlNI POSITAM 
DEINOE TEMPORVM INlVRfA 
CORRVPTAM CAP1TEQVE TRVNCATAM 
AEDILES QVIDEM AN. M. DC.LVII. 
NE QVAE TOTI HVIC REGIONI 
CELEBRE NOMEN FECIT 
S1NE HONORE IACERET 
RESTITVENDAM CONLOCANDAMQVE 
AEDILES VERO ANN. M. DCC. XXXIII. 
FVLCIENDAM NOVOQVE EPIGRAMMATE 
ORNANDAM CVRAVERE 

* 

IMP. CAES. CAROLO Vi. 
LEOPOLDI F. FERDINANDI N. FERDINANDI PRON. 
HISP. NEAP. ET SICIL. REGE CATHOL. 
AVG. PIO. FEL. 
MICHAEL FRIDERICVS S.R.E. CARD. DE ALTHANtf 
EIVS VICE REGNI MODERATOR 
PRO REDITV BENEDICTI XIII. PONTIF. MAX. 
QVEM HVC VSQ. AD IPSOS REGNI FINIS 
DEBITIS OFFICIIS PROSECVTVS EST 
VIAM ACAPVA PER CALENVM THEANVM SID1CINVM 
&AGRVMQVE CASINATEM AC SORANVM 
COMPLANANDAM MVNIENDAMQVE CVRAVIT 
AN. SAL. M. DCC. XXVH. 

Ncap. fupra Pontem Magdalcn* 

DIVO IOHANNI 
NfcPOMVfcENO 
AD ITER AGfcNTJVM PRAESIDIVM 
HERNESTINÀ EX COM. DE PETRISTHAIN 
LVDOVICI COM. DE HARRACH 
HV1VS REGNI MODERATORE 

PUNTISSIMA, CONIVX 
POS. AN. COM. M. DCC. XXXI. 

D.O.M. 
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D. O. M. 

TROIANO MARVLLO ASCVLANOR. DVCI 
E1VSQ. EXIMIAE SOHOLI 
SEBASTIANO QVI OPTIMO PARENTI 

IN DITIONE SVCCESSIT r 
FABRICIO QVI SVB CAROLO II. REGE 
SIVE IN SICILIA CENTVRIO 
S1VE ALIBI VOLVNTARIVS 1NCLARVIT 
SACRAEQ. DEMVM HIEROSOLYMITANAE 

MILITIAE COMMENDATOR DECESSIT 
ET NICOLAO EQV1TI ITEM HIEROSOLYM. 
PROPTER EGREGIA VIRTVTIS SPECIMINA 
MEL1TENSIS CLASSIS VNIVERSAE PRAEF. 
TROIANVS ASCVLANOR. DVX 
VINCENTIVSQVE GERMANI FRATRES 
AVO PATRI AC PATRVIS BENEMERENTE. P.CC 
AC SIBI SVISQVE POSTERISQVE EORVM 
AN. DOM. M.DCC.XXXL 

Jtieap. in Mal. Div. Jobannis in via Carbonaria 

v .\i • w ! 

DIVIS SAPIENTIBVS 
/ QVI STELLA M PRAENVNCIAM SECVTI 
VERAM LVCEM ORIENTEM ADORAR VNT 
CAIETANVS ARGENTIVS CONSENTIN. 
, , REG. CANO. REG. SAC. R.CONS, PRAESES^. 
ARAM £T SAOEIXVM CVM ORNAMENTÒ 
71 V: *V:j y G ' i - v. ' ii...: . -od 
./*..» . Ia I ' * 

Jn via propc Solermi» 

» ,. \ ■ . . .• •/ 

IN PVLCHERRIMA VIA 
FONTEM SALVBERRIMVM 
VETV STATE CORRVPTVM 
ORD. POP. G. SALERNIT. ~ ; 
,,. (Jl RfFICIVNDVM CVRAVERE « [ 
ANN, MiDCGXXXIIIt 

' V ' " (Ì3f ! ' ' • Ì ' : 



Ibidem 
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ibidem :i: .:• 

IMP. CAES, CAROLO VI. SEMP. AVG. 
HISP. NEAP. ET SIC1L. REGE POTENTISS. 
CATH. PIO PEL. 
LVDOVICO COM. DE HARRACH 
EIVS VICE REGNVM HOC MODERANTE 

? * -\ * • • f 



VIA REGIO CONATV AB IMP. CAES. CAROLO V. AVG. 
IMPENDENTIB. EXCKIS CAVT1B. OLIM MVNITA 
AC DEMVM CREBRIS COMMEANTIVM VEHICVLIS 

. CORRVFTA 
VT TANDEM COLLATA EX AEQVO FISCI 
ET PVBLICA SALERNITANORVM PECVNIA 
RESTITVERETVR PETRI DVCIS PERREfìLIPROV.PRifcSID, 
CVRA ATQ^ OFFICIA PROMERVERE 
ANN. SAL. M. DCC XXXII. 

OMNEM OPEM ATQ^ OPERAM PRAESTANTIBVS 
D.IOSEPHO JDfi AGV1RRE RIG. CAM. S. LOCVMT. 
PRJ1F. VIAR. REFICIENDARVM 
D. MATTHIA DE FRANCO : COMM. 
D. MATTHAO DR FERRANTE FISCI 1 PATR. 



» ■ 



VIAM.QVAM IMP. CAS. CAROLVS V. 

ARDVA RVBE EXCISA^MVNIVÉRAT 
CREBRA COMMEANTttW VEHICVLA 
DETRIVERANT CVRA DE M VM AC SOLUCITVDINE 
PETRI DVCIS PERRELLI PROV. PRASID. 
» .,EX COLLATA MQVE FISCI AC PVBLICA 
SALERNITANOR. PECVNIA RESTITVENDAM 
; -, i ) LOCA VERE D. IOSEPHVS DB AGVIRRE - ^ 
REG. CAM. :& LOCVMT. PRJRF. VIAR. &C. 

?i:Ob >' f*;.. ttl . . i : * & 

fi i IIDEMQVE PROBAVERE 
ANN. SAL. M. DCC. XXXIII. 



1 1 



\ . . . r • * 



AGrfJNSCRIPT. N o D.O.M, 
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D. O. M. 
D. DIDACO VINCENTIO DE VIDANIA 
VIRO OMNIGENA ERVDITIONE 

AC PRALCIPVE ANTIQVARIA 
LONGE CLAR1SSMO 
QVI PATRI A M OSCENSEM 
IN HISP. TARRACONENSI 
SERTORIANAM ACADEMIAM 
PVELICE 1 VRISPR VDENTI A M 

PROFESSVS ILLVSTRAVIT 
QVI RELIGIONE QVASiTOR 
AC 1TEM CENSOR PANHORMI 
HISPAN. MONARCH. CHRONOGRAPHVS 
ET IN SVPREMO ARAGONVM 
SENATV REGENS 
^ , 1NTEGRITATIS ET JDOCTR1KJE 
VBIQVE FAMAM ADEPTVS EST 
QVI REGIO NEAP. SACELLO 
PER AKNOS XXXIX. PRAF. 

EPISCOPALES 1NFVLAS 
PRASERT1M TARENTIMAS 1 
INGENTI QVIDEM ANIMO 
SED CiTRA 3PASTVM RESFVIT 
POSTREMO SENIO CONFECTV5 
OBIIT AN. JET. CVIII. 
XIV. XAL. SEPT. AN. SAL. M. DCC. XXXII. 
£>. NARC1SSVS RODER. ANDRADA 
RAMIREZ DE AVELLANO 
MLLES S. IACOB1 ET CASAR. CLASSIVI 
• / iV L iNSPECTOR AMICO B. W. P, I / 

,r*i ■ ' ' n ? 

NiCOLAVS CA1ETANVS AR AGONI VS ' «i 
<P PEDEMONT. PRINC. LAVRENT. DVJL ALLIF. COxU 

.v/ V1LLAM HANC ARAGONMtt» - 
REVOCATIS AB 1PSA -SCATURIGINE AQVIS 
QVAS IN V5VM THERMARVM HERCVL1S 
VETERES DERIVAVEJtANT SVBIECTAQ^ AREA 
AC PERAMPLA VIA LAPIDE MVN1TIS 
SIBI SV1S AMICliQVE EXCITAV1T EXORNAVITQ, 
ANNO M. DCC XXXII. 

;i*t r d.0.m. 
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D. O. M. 
CASARI XJE CAIETA ANTONIl F. 
PATR. NEAR EX MARCH. MONTISPAGANI 

SPECTATJE PIETATIS 
MAXiMAQVE SPEI ADOLESCENTI 
QVEM AB INFANTIA EDVCATVM 
ACERBOQ^ HEV NIMIS FVNERE 
SIBl EREPTVM LVGENT 
jfcTERNVMQVE LVGERENT 
CAROLVS CAPVANVS PATRIO NEAP- 
E1VSQVE PUNTISSIMA COK1VX 
ANNA R A VASCHERI A 
NISI PROPINQVVM CARISSIMVM 
VELVT AD SVPEROS EVOLATVRVM 

INVIDENDA PRORSVS MORTE 
1 ; l SVBLATVM CONSPEXISSENT 
> V1X. ANN. XVII. MENS. Vr. 
DENATVS PRJLD. UAL. IVNII AN. S. M.DCC.XXXIIL 

, Jfeajh. in J£de Dtv. Stcpbani 

TEMPLVM HOC AB IPSIS ECCLESIA CVNABVLIS 
DIVO STEPHANO PROTOMARTIRI DICATVM 
ATQ^A DIVO ATHANASIO NEAP. EPISC.LOC VPLETAT VM 

CARACCIOLO GIR1FALC DVX 

INSTAVRANDVM SVSCEP1T AN. DOM. M. DCC. XXHL 
CVIVS V1RTVTIS AMVLVS D. ANTON1VS R1CC1VS 
SEQV. ANNO ARAM MAX: MARMOREAM AC OETERA 

ORNAMENTA PERFICIENDA CVRAV1T 
ADNITENTIB. NOBILIORIB. CIRCVMPOSITAR. INSVLAR. 
DOMINIS D. IACOBO CAPYCIO SCONDITO 
D. THOMA DE AQVINO EX PRINC. CAST1LION. 
D.XAVERIO CONFAL.PATR.RAVELL.EX MARCKPETINiE 
D. NICOLAO SALERNO PATR. SAIMRN. 
EX BARONIB. LIC1NIANI 
QVI VETUSTISSIMI IVRIS SERVANDI CAVSSA 
PERPETVA LEGE SE SVOSQVE LLBEROS FIDEMQ^ 
PATRICIORVM MORE OBSTRINXERVNT SVAM 
NEMINI VNQVAM MORTALIVM QVACVMQ^ 
EX. CAVSSA HV1VS TEMPLI CVRAM 
ADM1NISTRATIONEMVE CESSVROS QVOD 
VT POSTERI SERVENT L. H. M. C. P. C. 

Nn * VETV- 
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VETVSTVM 
, ' THDMA-NAVCUERIT ' ; 

v IVRJ5CONS. SEP VLCRVM - 

ÌOH. BAPT. ET MVCIVS 
* , ' KAVCLERU tRATRES 
VNA CVM MARIA ROSA 
ROMEA MVC11 CON1VGE 

PUNTISSIMA 
INSTA VR A RI CVRARVNT 

ET SIBJ SVlSQgE [OMO 
POSTER1SQVE EORVAf i 
AN. DOM. M. DCC. XXXL 
" : . : v*i 'Vi\ ••y . : 

FRANC MARIA ACCIARI VS > : 
EALACIOLVS J. C PROTON. AP, 
SACEIXYM HOC DE 3. PECi EXORN ARI 
DIVORVM REL1QVU&ET 1NDVLG. 
DlTARi SEP VLCRVMQ,. SIRI . ? 17 
VIVENS ET PETRONILLA SOR. 
PIISSIMO F. CVRAV1T 
AN. DOM. M. DCC. XXXI. 

GENTIS DE S. BLASIO . 
COMM VNE SEP VLCRVM 
FR. NICOL. BAIVLIV. HIHKOS. 
MAGNA CRVCE 1NS1GNIS 
SED MAGIS PIETATE 
ORNATIVS RESTITV1T 
AN. DOM. M. DCC. XXXL 

SIP VLCRVM / 
QVOD PROPTER CONLATA 
IN HOC TEMPLVM BENEFICIA 

GRATI PATRES SERVITAE 
1AMPR1DEM DONO DEDERVNT 
JOSEPH SINISCHALCVS J. C < i 
SIBI SVISQ^POSTERISQ^EOR. 
EXORNAV1T 
ANN. SAL. M. DCC. XXXIL 



MATTH£I AGYPTII. 



EX PVBLICA AVCTOR1TATE 
PATRES SOCIETATIS 1ESV 
COMPLANATIS WTERCLVSISQVE 
AD AEDES SVAS AMPLIFICANO AS 
OBLIQVIS LVBRICISQVE SEMITIS 
NOVAM HANCE FLEXVOSAM VIAM 
LATAM IN PORRECTVM PALM. XVI. 

IN ANFRACTVM PALM. XXIV. 
DE SVA PEC. FACIVNDAM SILICEQVE 
MVNIENDAM CVRAVERE 
AEDILESQ. PROBAVERE 
AN. SAL. M.DCC.XXXI1I. 

O. O. M. 
FABIO MARIAE DE LAGONISSA 
CAROLI MARIAE 
ET DELICIAE CARAFAE F. 
S. MARTIN. DVCI SEPINI PRINC. 
CEPPALVNI ROCCAE ET 
TERRA NO VAE DOMILO 
QVt VIXIT ANN. LXXX. 
MORTA LITATEM EXVIT 
XIX. KAL. FEBR. AN. SAL. M. DCC.XXX, 
IOSEPH MARIA DE LAGONISSA ? 
S.MART. DVX PARENTI INCOMPARJ 
OMNIQ. VIRTVTVM GENERE 
ORNATlSSJMO L. M. C. P. C. 

■ 

Fiorenti a 

ANTONIVS M. P. M A GLI A BECHI VS 
MAGNI DVCIS COSMAE III. 
A BIBLIOTECA 
ANIMATA QVIN IPSE BIBLlOTHECA 
QVI 1NOPIBVS HEREDIB. 1NSTITVTIS 
VNIVERSAM SVPELLECTILEM LIBRARIAM 
ANNVAMQ. PECVNIAM 
EIDEM AVGENDAE AC CONSERVANDAE 
PVBLICO CIVIVM COMMODO LEGAVIT 
HV1VS EFFIGIEM 
ANTONIVS FRANC. MARMI 
DIVI STEPH. TORQVE DECORATVS 
£T LAVRENT1VS COMPARINI J.C. 

IIERF 
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HEREDITATIS EX TESTA M. CVRATORES 
IMPETRATO OPE V.CL. SBN. PHtLIPPI 
STROZZAE AB EOD. MAG. DVCE 
B1BLIOTHECAE LOCO 
OMNIBVSQ. SVMMA FIDE 
AC DILIGENTIA CONSTITVTIS 
HEIC CONLOCANDAM CVRAVERE 

T * 

K 

AD PERENNEM DEIPARAE CVLTVM 
CVI A VIBICI MEO PARTY NOMEN 
POST CORRVPTAM TERRA EMOTV AN. M.DCC.XXXII. 
VETEREM AEDICVLAM IN QVAM ANN.M.DC.XX. 
SVASV R. P. D. MARCELLI NI ODDI 
THEATINOR. PRAEPOS. GEMER. 
VELVT IN ARCAM SALVTIS 
AD VITANDOS PVBLICAR. CALAMI! ATVMFLVCTVS 
MAIORES SESE CONTVLERVNT 
AMPLIOREM HVNC LOCVM 
EORVMDEM PP. THEATINOR. LARGITATE ACCEPTVM 
Pll SODALES IVRISCONSVLTI 
EXORNARVNT DEDICARVNTQVE * 
AN. SAL. M.DCC. XXXIV. 



Ncap. I» foletnni Fejlo Div.] amarti 
T1BI 

PATRIAE PARENTI ♦ \ 
QVI TOTIES DlRAM FAMEM 
SAEVAM TAfilDAMQVE LVEM 
CR VENTA NEFANDAQVE BELLA ' 
TERRAE TREMENDOS MOTVS 

VESVVI! FVRENTES IGNES 
PROPITIVS AVERRVNCASTI 
VT OCIVS LAETAM K>ACEM 
JMPETRES NOBIS DIVE 
VOTIS CONCEPTIS 
SVPPLICAMVS 



DIVO 
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DIVO 1ANVARIO 
EPISCOPO RENEVENT. 
GIVI NEAPOL1TANO 
QV! MAXIMIANl HERCVLII 
FVRENTE PERSECVTIONE 
BELLV1S FLAMMISQVE 
" KFOV1COVAM OBIECTVS 
TANDEM TSECVRI PERCVSSVS 
FORTISSIME PRO CHRlSTO 
PVLCHERRIMAM 
OPPETHT MORTEM 



287 



CVI PRAESTAT AMOR 
IFTHVM SVBIT 1MPAVIDVS 
NEC VIVIDA REFVGIT FIDES 
reAETORIS METVENDAS FASCES 
SPES IVBET IRE FORTEM 
PER MEDIOS SECVRVM IGNES 
SIC SPES AMOR F1DESQVE 
TVLERE AD SVPEROS 
IANVARIVM 



IMMORTALE 
1ANVARII DECVS 
PVRPVRElS CORAM TYRANNIS 
SANGVINE FORTITER PARTVM 
SA SANGVIS IPSE PERENNAT 
NON SENTIENS SENECTAM 
QVIN SAEPIVS QVOTANNIS 
iJOVAM *ESVMIT ViTAM 
! VELVT AESTVANS 



ERGA 
NEAPOL1M 



DIVO 
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DIVO IANVARIO 
PRO SALVTE INCOLVMITATE ET VICTORIA 
PHILIPPI V. HISPAN. NEAP. SICIL. ET INDIAR. 
REGIS POTENTISS. CATHOL. PII FELIC. 
ET PRO ADVENTV FELICISSIMO CAROLI 
EIVS FILII PARM. PLACENT. ET CASTR. DVC. 
MAGNI PRINC. ETRVR. ET SVPREMI 
HISPANIC. COPIAR. DVCTORIS 
POST RECEPTAM NEAPOHM 
CVRIA PORTVS 

i ; ' > 
DIVO IANVARIO 
EPISCOPO ET MARTYRI 
CIVI NEAP. ET CIVIVM ET VRBIS 
PR/ESENTfSSIMO SOSPITATORI 
PATRIORVM DIVORVM PRINCIPI 
AD EXORNANDAM LICET INFRA MERITA 
REDIVIVI EIVS SANGVINIS GLORI A M 
SOLENNEMQVE POMPAM EXCIPlENDAM 
CVRIA PORTVS MORE MAIORVM 

FOECVNDITATI AVGVSTAE 
ET SPEI P7BLICAE 
PORTICVM CVM S1GNIS LAMPADIBVS 
ET REL1QVO LA ETITI A E APPARATV 
OR 5. POP. Q. NEAP. F. C. 

CAROLVS VTRIVSQ. SICIL. REX 
GAVDENS IAM PATER VOCARI 
FORI HV1VSCE TABERNAS i 
OMNIS GENERIS MERCE REFERTAS 
PLEBI DIRIP1ENDAS PERMIS1T 

0 CAROLO REGI ET AMALIAE REGINA E 

A ETATE M AGIS AN V1RTVTE 
FLORENTISSIMIS . 
DE SVSCEPTA FELICI TER SOBOLE 
PVBLICA GRATVLATIO 



Bufanti 
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VIRGINI DEIPARA, 
QVM COELESTI NVNTIO OBSECVTA 
D1VINAM HVMANAMQVE NATVRAM 
OP£ SPIR1TVS SANCTI 
IN VNO REDEMPTORE 1ESV 
CONCILIAVA 
PII SVB EIVS PATROCINIO SODALES 
TEMPLVM VETVSTATE CORRVPTVJVX 
DE COMM. PEC. RESTITVENDVM 
EXORNANDVMQVE CVRARVNT 
AN. SAI. M. DCC XLI. 
CAN. D. MICHAELE GVASTAMACCHIA PRiEF 

ARRITRATV 
ARCHID. IOH. PAVLI LABINI T C 
PAVLI DE AKGELIS J.C * 
NOT. FRANCISCI PAVLI VACCA 
PRONTO MAJFEAJEI V 



Juvenacii 

xn»r, tAV **X™ CHIVRLIA 
VIRO EXIMIA MENTIS VI PR/EDITO 
ikmBTt ^ 1N IPSO ATATIS FLORE 
INTER PRIMARIOS REGNI 1VDICES ADLECTVS 
PROCEDENTE CVM AKNIS P1E1ATE 
tf^i»^' HVMANARVM DEòPECTV 
VLTRO SE MAGIiTKATV ABDICAVIT 
IVDITH ALEVRQVEKQVE 
ROCCA FORZATA COMES 
FILIO DVLCISSIMO ET SIXQVLAMS EXEMPH 
ATERNVM MOERiiNS P 
AN. DOM. M. DCC. XXXiL 

NATVS EST AN. MDC.. . 
DENATVS AN. MDCC, . 5 

• ■ 

- 

«eajiaaun. ' Uo d.o.m, 
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D. O. M. 
EMMANVEL1 HERBERT* VITILL& 
CVI VIRTVS OPES ATAS FORMA 
NEQVICQVAM PRESIDIO FVERE 
QVIN ANN OS V1X NATA XVI. M. VII. D. XXI. 
PVERVMQVE ENIXA 
VNDEC1MO A NVPTIIS MENSE DIE Vili. 

E S1NV LECT1SS1MI CONIVGIS 
NICOLAI PARISANI CAGGIAN. MARCH. 
ACERBO NIM1S F ATO RAPERETVR 
111. 1D. APRIL. AN. M. DCC. XVIIL 
LVDOVICVS VITILIVS AVLETT. MARCH. 
ANiMVUE INNOCENTJSSIMiE 
LAPIDEM EHEV QVEM AB VN1GEN1TA PILLA 
SLBI POSITVM IRI EXISTIMAVERAT 
/E.TERNVM MOERENS P. C. 



LVDOVICVS VITILIVS AVLETT. MARCH. 
NE M. ANTON1I PATRIS PAVLI AVI 
AC MATTR&I PATRVi MAGNI OSSA 
DEBITO FRAVDARENTVR HONORE 
HVC TRANSFERENDA LAPIDEMQVE 
VIRIS PIENT1SSIM1S DEQ^ REP. OPTIME MERITIS 
MEMORIA CAVSA PONI CVRAVIT 
AN. DOM. M. DCC XXIV. 



VETVSTVM VINCENTII PIRELU SEPVLCRVM 
, NEVI ANI ET PADVL. DOMINI 
MATERNO 1VRE AVRELliR PIREIXI& 
AD SE DELATVM 
IOSEPH ANT. ET BONAVENTVRA 
CAROLI BALSAMI F. F. 
EX ANT1QVA SICIL1ENSI NOBILITATE 
ET CLARIS A FF1NIT AT J B VS 1NSIGNES 
INSTA VRARVNT 
AN. DOM. M. DCC. XXIII. 



Stren- 
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DEIPARA VIRGINI SACRVM 
HIERONYMVS PIGNATELLI 
STRONGOLENS. PRINC. COM. MELISS. 
ADXJECTVS INTER HISPAN.. PROCERES 
PRIMI ORD1NIS 
PIO ANIMI AFFECTV 
AD POSTERITATIS MONIMENTVM 
EXORNAV1T 
AN. DOM. M. DCC. XXXIII. 



TIBI COELORVM REGINA 
HANC ARAM IAMDIV DICATAM 
INFRA LICET MERITA EXORNAVI 
VT SIS VOLENS PROPITIA 
MIHI MEISQVE 
ATQ. HVIC VRBI VN?VERSOQVE 
TVI NVM1NIS CVLTORI 
POPVJLO JTRONGOLENSf 



StrongyU 



tfeap. in JBde Donttut Regi** 

VT DECENTIVS ET TRANQVILLIVS 
DIVINAS CHORVS PERSOLVÀT LAVDES 
D. ANTONIA CARACCIOLA ANTISTES 
SVBSELLIA EX ELABORATA AFFABRE 
ASSERIBVS 1NSTAVRAVIT 
ADNITENTE D. VICTORIA PIGNATEJLLA 
CVRARVM SOCIA 
QVA ELEGANTIORIBVS VITRIS 
FENESTRAS QVOQ^DE COMM. PEC. 
EXORNAVIT 
ANN. DOM. M. DCC XXI. 
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INSCRIPT. ET ELOGIA 



Salerm 

VNIGENITO DEI FIUO 
PRO MORTALI VM SALVTE MORTEM PASSO 
FABR1C1VS PIGNATELLVS EP1SC. LYCIENS. 
E PRINCIPIB. MONT1S CORVINI 
AC FEL. RECORD. INNOCENTIO XII. PONT. MAX. 
SANGV1NE CONIVNCTVS 
NE QVA SACRA HV1C ADI 
PERPETVO SIBI COMMENDATA DEESSET 
VETVSTVM SACELLVM ATQ^ ARAM 

A FVNDAMENT1S REPECIT 
AC TECTORIO MARMOREOQ^ OPERE 
MERITO EXORNAVIT 
ANN. DOM. M- DCC. XXIII. 



DIVO CAROLO BORROMEO 
SACELLVM 

QVOD IOHANNES BAPTISTA SCALFATI SEN. 
ANN. M. DC. XVIII. EXTRVXERAT 
IOSEPH SCALPATI IVN. 
TRANSLATO HVC IVRE PATRONATVS 
RESTITVENDVM EXORNANDVMQVE CVRAVIT 
ANN. DOM. M. DCC. XXII. 



R.VS OLIM IVLIANVM 
QVOD. VEPRIBVS HORRIDVM 

IOSEPH. DE RINALDO J. C 
SIRI ET AMICIS COMPARAVIT 
. NVNC EXCVLTVM 
ADIBVSQVE AVCTVM 
NOVI DOMINI 1NGENIVM 

SATIS MONSTRAT 
AN. DOM. M. DCC. XXIV. 



D.O.M. 



Digitized by Google 



MA TTH1I A G Y P T I I. 



D. O. M. 
GENTILIT1VM HOC SACELLVM 
AB ANTONIO DE TVFO S. IOH. MARCH. 
DEIPARAE VIRGINI OHM NVNCVPATVM 
ASCANIVS DE TVFO MAT1N. MARCH. 
REIIGIONEM PIETATEMQ^ MAIORVM 1M1TATVS 
DE SVA PECVN1A INSTA VRANDVM 

EXORNANDVMQVE CVRAVIT 
S1BIQVE ET BEATRICI PIGNATELLI 
QVAM FRANCISCVS PIGNATELLI ROCCA DVX 
A SANCTIORIB. REGNI CONSILIIS 
INTERCL HISPAN. PROCi£R£S PRIMI ORD. ALLECTVS 
EX MARIA CAR AFA I OLICASTREN. COM1TIS 
S. R. IMP. PR1NC1PIS FILIA SVSCEPIT 
CONIVGI AMANTISSIMA P1ENTISSIMAQVE 
LIBER1SQVE EX EA SVSCEPTIS 
POST£RISQV£ EORVM 
SEPVLCRVM IPSE VlVENS PARAVIT 
ANN. DOM. M. DCC. XXIV. 

Aliter 

GENTILITIVM HOC SACELLVM 
AB ANTONIO DE TVFO S. IOH. MARCHIONE 
DEIPARA VIRG1NI NVNCVPATVM 
ASCANIVS DE TVFO MAT1N. MARCHIO 
RELIGIONEM PIETATEMQ^ MAIORVM 1MITATVS 
QVOD CANONICI DE SVA PEC. INSTA VRANDVM 
EXORNANDVMQVE SVSCEPERANT 
AERE CONLATO PJERFICIENDVM CVRAVIT 

Neritì 

CATHEDRALE HOC TÈMPLVM 
DEIPARA VIRGIN! IN COELVM ASSVMPTA 
IAMD1V D1CATVM 
AC VETVSTATE TERRAMOTIBVSQVE CORRVPTVM 
ANTON1VS SANFELICIVS EPISC. NER1TON. 
REFECIT AVXIT 
DISIECTÌSQVE OPPOSITIS ADIFICIIS 

FORVM ADDIDIT 
AD SEDIS PRIMARIA D1GN1TATEM 
ET ORNAMENTVM AN. SAL. M. DCC. XXIV- 
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QVIETI A ETERNA E 
IOHANNAE PIGNATELLI 
DVC. TERRAENOVAE ET VlBONENS. 
QVAE SANCTISSIMIS MORIBVS 

CONIVGIO SOBOLE 
REGIAQ. ANIMI MAGNITUDINE 

Al)EO INCLARVIT 
VT AD SVMMAM FELICITATE M 
NIHIL ADDI POSSE V1DERETVR 
SI MERITVM VITAE TERM1NVM 
ATTIGISSET 
VIXIT ANNIS LVI. 
DECBSSIT XI. KAL. SEPT. M. DCC. XXIU. 



HA VE ANIMA INN0CENTISS1MA 
QVAM NATALE SOLVM IBERIA 
ORIGINIS PATRIA NEAPOL1S 
DIVVLSAQVE MARI SICANIA 
SVI ORNAMENTVM SVSPEXERE 
NVNC LVGENT AMISSAM 
HAVE MATRONARVM FLOS 
PIA COMIS PVDICA 
TIBI PARCA 
EGENIS LIBERALIS MVNIFICA 
SIT TIBI TERRA LEVIS 



QVO DECOR ORIS ABIIT 
QVO EXIMIA ANIMI VIS 
CVM SVMMA HONESTATfi 
AC PVDORE CONIVNCTA 
OMNIA BREVIS HORA TVLIT 
IMPROBA MORS RAPVIT 
QVIN TVMVLVM HONORARIVM 
FVGAX IAM VRGET DIES 
QVID NONNE EST VIRTVS 
IOHANNAE PIGNATELLI 
MONIMENTVM AERE PERENNIVS 



Ibidem 
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Ibidem 

LIQVISTI TENEBRAS 
CVM EXVISTI MORTA L IT ATEM 
IOHANNA PIGNATELLI 
NVNC SIDERA SVB PEDIBVS VIDES 
QVO TE RELIGIO FIDES PIETAS 
ET QVAE NON VIRTVS EVEXERE 
QVIN FORTE DVLCE SVBRIDENS 
NOSTRAS DESPECTAS LACRYMAS 
AST IGNOSCE 
QVANDO TVI SIMILEM 
SPERALE IN TERR1S NON L1CET 



SVPEROS SANCTE COLVISSE 
SVBIECTIS IVSTE IMPERITASSE 
ECENIS PRAESTITISSE ALIMENTA 
IN AMPLA DOMVS FORTVNA 
FRAENA CVPIDITATIBVS 
IMPOSVISSE 
VT SVNT INTER MORTALES 
RARISSIMI EXEMPLI DOTES 
ITA IOHANNAE PIGNATELLI 
AD BEATAS IMMORTAL1VM SEDES 
ITER PARARVNT 



DATE GEM1TVS PAVPERES 
VIRGINES SPARSAE COMAS 
LACRYMIS RIGATE GENAS 
CONGEMINATE SVSPIRIA 
PALLENTIBVSQVE VIOLIS 
SPARGITE TVMVLVM 
RAPTA EST NAMQVE VOBIS 
IOHANNA PIGNATELLI 
QVA SOSPITE 
NEC PAVPERES DEDERE GEMITVS 
NEC LACRYMAS FVDERE VIRGINES 



MATTHJEI JEGYPTU. 

* 



Ibidem 

NON TIBI VIRTVS DEFVIT 
NON MAIORVM IMAGINES 
NON EXIMIAL IN DOMVM 
INDVCTA NVRVS 
NON EX OMNI NOBILITATE 
JDELECTI GENERI 
DEFVIT SED TANTVM 
. . . ; , VITA PARS OPTIMA 
QVANDO MOJR.S 
IMMATVKO TE RAPVI1! 
fVNEJRJS 

QyiSQVIS ADES 
ET IOHaNNA PIGNATELU 
MORES ET GENVS NOSTI 
TAC1TVS TECVM REPVTA 
FLVXA ET CADVCA OMNIA 
PRJETER PIETATEM RELIGIONEAf 

1VST1T1AM FIDEM 
HIS CVM ANIMO FELIC1TATEM 
TVM NOMINI IMMOR'I ALITA TEM 
COMPARARl 
PVNJDE PIAS PRECES AC PERGfi 



PEREGIT VITA CVRSVM 
EXITVM SORTITA FACILEM 
NON ANTE D1EM 5VBLATA EST 
QVA PROPERANTIVM FAIORVM 
VELV1I PRASCIA 
ITA SE AD PIETATEM COMPARAVIT 
VT NE QVA FATIS INSTaNTILVìì 
TERRLRETV& 
CVR ERGO LVCIVS MOEROR 
NEMPE 1D SIBI IVRE POSI VLAT 
CVM DOMVS TVM PATRLfc 1ACTVRA 



AGTPJNSCRm. 
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! r> SaUrni in Tempio Benediftwrum Congr. 
Monti* Qlìvtti*. 

% t 

DIVO BENEDICTO 
MONACHORVM OCC1DENTALIVM PARENTI 
FABR1CIVS PiGNATELLl EP1SC LYCIENS* 
E PRINCIPIBVS MONTIS CORBINI 
AC FEL. RECORD. INNOCENTI! XIL PONT. MAX. 

CONSANGV1NEVS 
ECCLESIA SIBL PERP, COMMENDATA 
MERITO STVDIOSVS 
ALTARE HOC VARIO COELATOQVE MARMORE 
ELEGANT1VS RESTITVIT 
ANN» DOM, M. DOC XXI. 



/ritrai 

D. O. M, 
ET CINERìBVS CA1ETANI PORTE V. C 
QVI EX IVD1CE M.CV, PISCI PATRON VS 
SECVTA PVBLICAR. RER. CONVERSIONE 
AD PRIVATORVM PORTVNAS TVTANDAS 
SVMMA CONSTANTIA SE CONTVUT 
SED ET A CAROLO VL AVGr CAL& 
VIRTVTIS ESIGO PJUEfrBCTVS CAMPAN. 
CVM IVRE GLADII 
ALLECTVS INTER PRASID. R, CAM. 
ET TANDEM A LATERE CONSILIARIVS DESIG. 
HONORIS IN SE CONLATI ADHVC NESC1VS 
FATIS IN PATRIA CESSJT 
XVI. KAL. MAI M. DCC XVI. 
ARIANENSES CIVI INCOMPARABILI 
DE PP. iPP. 



MA- 
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MARIAE ANMAE RODOLOV1KIAE 
OSSA HEIC SITA SVNT 
EX MARCH. POLIGNAN. COMITIB. DE SAVAL. 
DVCIBVSQ. NICELENSIB. ORTAE 
ANNJBAL DE MAOIO DYRRACH. 
DVX SANCTI PETRI 
ÌOH. BAPTISTAE FILIVS 
MAIRI PIENTISSIMAE 
ET INCOMPARABILI 
AETERNVM MOERENS P.C. 

HIC EXPECTAT RESVRRECTIONEM 
AGNES DE AVRIA 
NICOLAI PATRIC. LVCER. ET ANN A E MONACO 
CONSENTINAE F1LIA 
QVAE AMISSO PRAESTANTISS. CONIVGE 
lOSEPHO LVCARELLO AVERS. PATRICIO 
PJETATJS PRVDENT1AE AC HONESTATJS 
SPECIMINA VLTRA SEXVM EDIDIT 
QVIN £T CORPORIS AEGRITVDINES 
CONSTANTISSIME AD EXITVM VSQ. TVLIT 
AVRORA LVCARELLI VNICA FILIA 
MATRI INCOMPARABILI 
IT SINGVLARIS EXEMPL1 
AETERNVM MOERENS P. C 
VIXIT ANN. XL VII. MENS. VII. DIES XXIV, 
OBIIT DIE XIV. MALI ANN. M. DCC. XXVL 

Ad s. Vetri Martyris 

D. O. M. 
SACELLVM HOC CHRISTO VAGIENTI 
IAMPRIDEM DICATVM 
DEINDE DIVO HYACINTHG 
TANDEM DIVO DOMINICO 
QVOD FAL1MIAE SERRA SEDILIS PORTVS 
SVB ANDEGAVENSIB. ARAGONEISQ. REGIBVS 
DOMI FORISQVE FLORENTISSIMAE 

PP * AC 



|dd 1NSCRIPT. ET ELOGIA 



AC ROMANA PVRPVRA NON SEMEL DECORATAE 
ANN. M. D. XL. CONCESSVM EST 
FRANCISCVS SERRA AN. M. O. LI!. DOTAVIT 
MVTIVS SERRA MAIORVM RELIGIONEM IMITATVS 
ANNVA PEC.AD QVOT1DIANVM SACRIFiaVM LEGATA 

MIRIFICE ADAVXIT 
FRATRES HV1VS COENOBII 
CRESCENTE ERGA D1VVM PATRIARCHAM 
FI DELI VM PI ETATE AN. M. DC. XCIV. 
MARMO RE AC PICTVRIS EXORNARVNT 
POSTREMO CAROLVS SERRA PADI PRINCEPS 
ANTIQVITATI POSTERISOVE CONSVLENS 
RESTITVTIS FAMILIAE INSIGNIBVS 
DECORAVIT 
ANN, ERAE CHRISTIANAE M. DCC. XX. 



Ad Div. Mari* in Pùnica 

FELICI MARIAE VRSINAE 
GRAVIN. ET SERMONET. DVC S 
... GVIVS INSIGNI PIETATE 

AEDES HAE TEMPLVM 
NEOTROPHIVMQVE FVNDATA 
LOCVPLETATAQVE SVNT 
CLERICI REGVLARES MATRIS DEI 
GRATI ANIMI ERGO PP. 



In ^iridano March. Aqumiv* , ubi Jtex venabatur 

ITE PROCVL CELERES SILVESTRIA NVMINA FAVNI 
ET SACRA HAEC NOSTRO LINQVITE RVRA IOVI (IS 

NAM REGNA HESPERI/E S VETVS PER AGRARE TRIVMPH 
CAROLVS HEIC LÉPORES HEIC QVOQ. CAPTATA VES 
ANNO M. DCC. XXXV. 



Ad 
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Ad Dìv. Georgii Januenfwm 

D. O. M. 
CINERIBVS ET MEMORIAE AETERNAE 
MAGDALENES A ROBORE ET PAVLLAE AB AVRIA 
QVAE VNA IN DOMO MVTV1S STVDI1S 
ET V1RTVTE TANTVM CERTAVERE 
10H. IACOBVS DE MAR1NIS MARCH. GENZ ANI 
PALATIl S.GERVASII PRINCEPS 
ET ALLECTVS INTER HISPAN. PROCERES 
MATRI ET AVIAE BENEMERENTIB. P. 
VTI ET CARISSIMIS FILIOLIS 
STEPHANO PH1LIPPO IOHANNAE ET IOSEPHO 
EX MARIA HIPPOLYTA CAROLI F. SPiNVLA. 
STRIANENSIVM PRINCIPE 
LECTISSIMA CONIVCE SVSCEPTIS 
CVIVS IVRA IN HOC SACELLVM 
AD PRISCA MARINAE GENTIS DECORA 

TANDEM ACCESSERE 
VALETE ANI MVLAE INNOCENTISSIMAE 
AN. SAL. M. DCC. XXXV. 



Ìbidem 

PIAE MEMORIAE ET QVlETI AETERNAE 
MARIAE HIPPOLYTAE CAROLI F. SPINVLAE 

STRIANENSIVM PRINCIPIA 

RELIGIONE Pi ETATE FIDE CONSTANTIA 
PVDICITIA FORMA GENERE 
ET IN LIBERIS EDVCANDIS INSTITVENDISQ. 
PRVDENTIA AC SOLERTIA SINGVLARI 
CVM OPTIMIS QVIBVSQVE 
SPECTATISSIM1Q. FAEM1NIS COMPARANDAE 
IOH. IACOBVS DE MARINIS 
MARCHIO GENZ A Ni 



PALA- 
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PALATI I S. GERVASII PRINCEPS 
ET ALLECTVS INTER JH1SPANIAE PROCERES 
CON1VGI AMANTISSIMAE 
ET INCOMPARABILI CVM QVA 
S1NE VLLA PRORSVS QVERELA VIXIT 
AETERNVM MOERENS PONI CVRAVIT 
jfcN. SAL. M. DCQ.XXXV. 



D. O. M. 
IOSEPHO LEOPOLDO SANSEVERINO 
BVSVNIAN. PRINCIPI 
VNI EX HISPAN. PRÓCERIB. PRIMI ORDJNIS 

QVI AVITAM GLORIAM 
REGVM AFFINITATE AC REB. DOMI FORISQ, 
PRAECLARE GESTIS 
A MAIORIBVS VELVTI PER MANVS SIfel TRAD1TAM 
NON RETINV1T MODO SED AVXIT 
AB IMP. CAES. CAROLO VI. PERP. AVG. 
AVREI VELLERIS TORQVE DONATVS 
ET MAGNI MAGISTRI IVSTITIARII MVNVS 

QVO POSTERI QVOQ^ FVNGERENTVR 
OPTIMI PRINCIPIS BENEFICIO CONSECVTVS 
DENATVS EST ALTOMONTII ANNVM 

AETATIS AGENS XLIX. 
XIV. KAL. IAN. ANN. SAL. M. DCC.XXVI. 
E RATRES DOMINIC. VIRO 51NGVLARIS EXEMPLI 
OPTIMEQVE MERITO LM.CP.C. 



fibov* VékntU , ftvc ffìpponil 

DIVO LEOLVCAE 1 
VIBONENSlVM PRAESENTISSIMO NVMINI 
NICOLAVS PIGNATELLI VIBON. DVX 
PACATA ADMINISTRATAQj. SICILIA 
RED VX TEMPLVM HOCCE 
QVOD IAMDIV A MAIORIBVS SVIS 
FIERI DECVIT 
A FVNDAMENUS DE S. P. EXCITAVIT 
ANN. SAL, M. DCC. XXIII. 

DVCI 



MATTHAI JEGYPTII. jo; 

DVCI DOMINICO BORGIA 
RELIGIONI PIETATE DOCTRINA" 
MORIBVS GENERE CIPRISSIMO 
QVI PRIMVM IN MAGISTRATV PRVDENTIAE 
DEIN IN PRIVATA VITA CONSTANT1AE 
TANDEM AB INCLYTO REGE CAROLO 
AD SANCTIORA CONSILIA ADHIBITVS 
MODESTIAE LAVDEM EST CQNSECVTVp 
OBUT KAL. AVG- M.DCC.TOCIV. 
AETATIS ANNO LXIL , , 
ICHANNA CORREA CONIVGI INCOMPARABILI 
DVX RODERICVS IOSEPHV3 

NICOLA VS ET XAVERIVS 
CARENTI OPTIMO ET B*M. 
CVM LACRYMIS PP. 

* • _ 



itrfff £Af, Animarmi Furg, 

D. O. Ai. 
HOC SEPVLCRVM 
VIVENS S1BI PCOTERISQ^EECIT 
ISABELLA MASTR1LLI MAR ILI AN- DVX 
VT IBI REQVIESCERENT MORTVI 
VBI INSIGNIA MAIORVM SVORVM 
EXTANT BENEP1CENTIAE 

MONVMENTA 
ANN- DOM- JMLDCCXLIIe 



In JBdc DivXlarS 

HEGIA 1NFANS PVELLVLA 
EX MATRIS GREMIO RAPTA HE IC SITA EST 
MARIA ÌOSEPHA DE FRANCIA 
MOSEOVI QVAM NON LICKIT LACiOfMiS 
QVANDO ANIMVLA INNQCENTJLSSIMA 
AD SVPEROS AH &IMIS CITO EVOLA V1T 
NATA XIII. KAL. FEBK, 
. X)ENATA III. NON. APRIL. 
AN, OOAt M. QCC. XLU. 
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In£cc!,Catkedra/i 

D. O. M. 
ET MEMORIAE A ETERNAR 
ELIZABETH DE CHAIXET 
DOM. DE CHANCEVILLE 
RELIGIONE CONSTANTIA PRVDENTIA 
CVM OPTIM1S QVIBVSQj. OOMPARANDAE 
PA VLVS GALLVCIVS-HOSPITALIVS 
* GALLIAR. REG. AD VTRlVòQ^ SIC REGEM 
EXTRA ORD1NEM LEGATVS 
QVANDO MORIENTI POSTREMA OFFICIA 
IN NATALI SOLO PRAESTARE NON POTVIT 
HIC IN ANTIQVIORE PATRIA 
ET VETVSTISSIMO MAIORVM SACELLO 
• MATRI INCOMPARABILI ET fi. M. 
CENOTAPHJVM P. 
ANN. SAL. M. DCC XLII. 
SIC GAVDIVM QVOD EX GENT1LIVM SVORVM 
COMPLEXV V1X TANDEM CEPERAT 
LVCTVS ET LACRVM.AM 
SVNT SVBSECVTAE 



Ad SMar. Angelorum Mentis Echi* 

• 

D. O. M. 
CINERIBVS ET MEMORIAE AETERNAE 
HL NICOLAI DE SANCTO BLASiO 
EQV1TIS HIEROSOLYMITANI 
QVI IN CVRA TEMPLI DIVAE MARIAE 
APVD BONONIAM SIBI COMMENDATI 
P1ETATIS AC DILIGENTIAE 
IN MAGNAE CRVCIS HONORE MODESTIAE 
IN ARCHI-THALASSI MVNUIE OBEVNDO 
INVICTI AC SAPIENTIS ANIMI 
LAVDEM EST CONSECVTVS 
IDEM PRIOR SS. TRIN1T. VENVSII 
DECESS1T ANN. SAL. M. DCC. . . 
AET« » • g « 

/» 



Digitized by Google 



MATTH^ I SO.FPT1 I . 



al 

> «a: 

H ^ otj 



co 

2 

O 
co 



H 
O 
co 
ai 



2 

Z 



O tu 
< fi 



co <J > «g 



Bj 

H 

bi 

Q 

H 
> 

2 

Oh 



Q 

8 



co 

SS 



0<j 

co ^ 
O uj 



H 

H 



è 8 ^ 2 fc: ^ s 



> ^ 



, £ BJ >)£ iti U 

^ ft< a; 3 co * s g 

£ ^ .. Sfilai £«3 



O B< 



col^ 



go 



2 <: 



bJ O 



2: 



H H 5 S2 

S sta- 





£ BJ > > 



H<8I 



0 

s 



s 




coS*^ 

£ bì 

OO 



JEGTP.LXSCRIPT. 



106 INSCIUPT. ET ELOGIA 



In Regia Pilla Capìmontìi 



CAROLVS VTRIVSQ^SICIL. ET HIEJRVS. REX 
OPTIMIS FOVEND1S ARTIÈVS ET BONO REIP. NATVS . 
IDONEAM MVRRHINiS POCVLIS MATERIAM 
CONf ICIENDORVMQ^ RATIONEM ADSECVTVS 
• AMPLAS AD ID OPVS OFFICINAS 

v AB SOLO AEDIFICAV1T 

_- — _ _ — — 




•» e 



€ 2 - AbelU 

VT PROCVL SINT AB AVLA IVRGIA IITIGANTIVM 

ANNALISA IVDEX 1VS REDDAT CVM DIGNJTATE 
THERESIA AB AVRIA AEELLAKOR. PR1NCEPS 
AEDES HASCE PRAETORIAS CVM CARCERIBVS 
V1RQRVM VT DECV1T AC MVLIERVM SEIVNCTIS 
AB &LO AEDIFJCAV1T P 
ANN. SAL. M. DCC XL1V. 



' Keap, 
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Neap. in Seti PP. Mtffion. extra Ponm 5, Januarli 



D. O, M. 
CINERIBVS ET MEMORIA ATERNA 
SALVATORIS FRANCISCI PAPPACODA 
CENTVJLANOR. PRING BVXENTI MARCH. 
QVI PROPTER EGREG1AS ANIMI DOTES 
MENTEMQ^ OPTIMIS DISCIPLINIS EXCVLTAM 
CAROLO VTRIVSQ^SICIL. REGI ADPRIME CARVS 

PRIMVM VICARIA CVM POTESTATE 
PROVINCIA PRINCIPATVS CITERIORIS RECTOR 
DEINDE NEAPOLI PRAF. VRBI 
f IDE PRVDENTIA IVSTITIA 
IMMORTALEM SIBI FAMAM COMPARAVIT 
TANDEM AVREO DIVI IANVARII TORQVE 
DONATVS AB OPTIMO PRINCIPE 
ADLECTVSQVE INTER CONSIUARIOS INTIMOS 
AD SVMMVM HONORIS GRADVM EVECTVS EST 
MORTALIS ESSE DESI1T VI. EID. APRIL. 
ANN. SAL. M. DCC XLIV. 
.V1XIT ANN. L1V. MENS. IX DIES Vili. 
HVIC CON1VX INFELICISSIMA 
CONSTANTI A ELEONORA 1VDÌCE 
VLTIMA EX FLORENTISS1MA f AMILIA 
1VVENACENSIVM DVX 
ORBATA DVDVM MVTVI AMORIS PIGNORE 
INFANTI PVELLVLA QVOD VNICVM FORET 

VIDVITATIS SOLATIVM 
VIRO INCOMPARABILI CVM LA CRYMIS POS. 



D.O.M. 
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In pompa funebri Eleonora Au^fa 

QVIS ELEONORAM AVGVSTAM 
VITA DEFVNCTAM LVGEAT 
IN SVMMO RER. HVMANAR. FASTIGIO 
VIRTVTIBVS EXIMIIS PERFVNCTAM 
AN INVIDEMVS SVPERIS 
AVT EIVS BEATITATI 
SED NEQVE FAS EST 
VIDVATA LVGEftE REGNA 
QVANDO FILIVM VERE AVGVSTVM 
OPTIMVM NOBIS PRINCIPEM 
DED1T 



SI QVA PIETAS RELIGIO FIDES 
ET MENS AEQVI RECTIQVE TENAX 
AVT IN REGIA FORTVNA 
QVQD MIRVM TEMPERANTI A 
FATCXVM SERIEM MORARI POSSENT 
IAM NON LVCTVS 
NON DOLOR NON LACRVMAE 
ELEONORA AMISSA 
ITALOS GERMANOS IBEROS 
ATC^ ADEO TOTVM ROMANVM ORBEM 
AFFLICTARENT 



QVANTILLVM POTENTIA EST 
FINITVR ATRA DIE 
FVNAL1BVS TVMVLOQVE INANI 
ALTERA MOX REDDIT PLEBI 

LVX GAVDIA 
AST QVANTVM VIRTVS EST 
MANEBVNT ELEONORAE AVGVSTAE 
ET LAVDES ET NOMEN IN AEWM 
MAXIMA RER. GESTARVM GLORIA 
COMPARATVM 



1NSCRIPT. ET ELOGIA 



ATAVIS ED1TAM ESSE AVGVSTIS 
PEPERISSE AVGVSTOS EX AVG. CONIVGE 
HOC AD SVMMAM FELICITATEM ACCED1T 
AST DIVOS SANCTE COLVISSE 
INNOCVAM VIX1SSE VITAM 
ET MINOREM ANIMO 
REGI AM DESPECTASSE FORTVNAM 
HOC OPVS HIC LABOR HAEC VIRTVS 
HOC ELEONORAE MAGDALENAE AVG. 
AETERNAM VB1QVE FAMAM 
COMMEN DA BIT 



ELEONORAE MAGDALENAE AVG. 
PHILIPP! GVILHELMI PALATINI FIL. 
DIV. LEOPOLDI CAES. AVG. VXORI 
D. N. IMP. CAROLI VI. CAES. AVG. 
HISPAN. NEAP. ET SICIL. REGIS 
FORTISSIMI PRINCIPIS 
MAIRI PIENTISSIMAE 

EHEV 
1VSTA SOLVVNTVR 



In pompa funebri P. D. Antoni i de Torre* 

ANTONIO DE TORRES 
VIRO CVM PI ETATE ET INNOCENTIA 
ANIMIQVE IN ADVERSI5 HRM1TATE 
TVM MVLTIIVGA ERVD1TIONE 
EXIMIO 

CVI SANCTISSIMI SVAVISSIMIQVE MORES 
RERVMQVE HVMANARVM DESPECTVS 
SVMMAM APVD OMNES MERITAMQVE 
VIRTVTIS COMMENDATIONEM PEPERERE 
GRATVS EIVSDEMQVE MEMORIAE STVDIOSISSIMVS 

AMICORVM COETVS 
AERE CONLATO B. M. FVNVS ADPARARVNT 



ANTO- 
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ANTONIO DE TORRES 
VT QVI VIVENS HQNORES DESPEXIT, 
DEB1TIS POST FATA 
NON FRAVDARETVR OFFICIIS 
AMICORVM PIETAS 
B. M. P. 



MEMORIAE ET QVIETI AETERNAE 
P. ANTON II DB TORRES 
CVI PIETAS RELIGIO FIDES 
DOCTA SIMPLICITAS GRAVITAS NON FVCATA 
ASSIDVAE FVERVNT VITA E COMITES 
QVEM NON HONORES OBLATI 
NON VLLA TRANSVERSVM EGIT CVPIDITAS 
QVEM AMARVNT BONA E MVSAfi 
COL VER E VIRI PROBI 
SVSPEXERE QVOQVE IMPROBI . 
NVNC OMNES AEQVE LVGENT EHEV 
ET MVSAE ET OVIBVS TANTILLVM COR SAPlT 

SED MAGE MISERI 
OPE DESTITVTI ET. CONSILIO 
VIX. ANN. LXXV. MENS. Vili. DIES III. 

AMICI MOERENTES 
SENI PUNTISSIMO ET INCOMPARABILI 

P. P. 



Jnfmpa funebri Cajctani Argenti* 

* 

AH NIMIVM FLVXAE 
SVNT SPES MORTALIVM 
BONA VOLVCRI FVGIVNT FEDE 
ECCE MAGNO 
CAIETANO ARGENTIO 
IVSTA 50LVVNTVR 



yix INSCRlPf. ET ELOGIA 



FVIT 

CAIETANVS ARGENTIVS 
THEMIDIS PERENNE DECVS 
CAESARIS AMOR PATR1AE OCELLVS 
NVNC PARVVS TEGIT OSSA LAPIS 
INGENTEM ANIMVM 
DOCTVM PIVM 
HABENT S1DERA 



Magdalofd. 

DIOMEDES CARAPA III. MAGDALONI 
CERRETIQVE COMES QV1NTVS 

SEDILE HOC AD COMMVNE 
VNIVERSITATIS HVIVS DECVS 
ET ORNAMENTVM SVIS 
EIVSQVE EXPENSIS 
A FVNDAMENTIS ERIGI CVRAVIT 
ANNO DOMINI MDUIIL 



PUS MANIBVS 
AD EXPIATIONEM PICCATORVM 
AERE COLLATITIO ET PRECARIO 
PRAEP. ANNAL. 
MICHAELE FIORE ET FRANCISCO MAGGIO 

SODALITAS 
AVSPICE FRANCISCO SANTORO 
REGIA M CANCELLARIAM REGENTE 
A SOLO RBFICIVNDVM CVRAVIT 
DED1C. 
OCTAVO KAL. APRILEIS 
ANNO CHRiSTI MDCCXXXV. 



Pro 

* 
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DVLC1S CVRA 
PARTHENOPES 

V1DEN 
VT EFFVSA CIVITAS 
TVVM PRAESTOLATVR 
T ADVENTVM 
ET VOT1S SVPEROS 
FAT1GAT. 



D1LECTE DEO 
TVTELA PRAESENS ITAUA5 
%n TVA REX AETAS 

AGR1S FRVGES 
*T DECVS NOSTR1S 

APFVLSIT TANDEM 
fr' V TV s 1LLE DIES 
AVR^A LVCE NITENS 
A ^VO TE REDVCEM 
BKGN1SQVE AVCTVM 
^CEHT VLNIS 
I1DAWEAP0US 



Rt 



v 



PRO 
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• PRO VICTORIA 

' RÉJD1TV ATQVE 1NCOLUMITATE 

CAROLI BORBONI 
PHILIPPI CATHOL. REGIS F. 
LVDOV1CI MAGNI PRON. 
NEAPOLIS SICILIAE ET HIERVS. REGIS 

HISPAN. 1NFANT1S 
PARM. PLACENT. ET CASTRI DUCIS 
MAGNI PR1NC1PIS HETRVRIAE 
POST RfcCEPTAM SlCILIAM 

ORDO - POP. Q;. NE AP. 
PORTICVM TEMPORARIVM 
OPTIMO PRINCIPI D.D. 
A RENATA NEAPOU ANNO II. 



C • 



CAROLO BORBONIO 
NEAP. 'SICIL. ET HIERVS. REGI 
1NV1CTO PIO FELICI 
H1SPANIAR. INFANTI 
PARM. PLACENT. ET CASTRI DVCI 
MAGNO HETRVRIAE PRINCIPI 
QVOD DIFFICILI HYEME 
LVCANORVM BRVTTIORVMQVE 
MONTANA PERAGRAVlT 
VERE TRINACRIAM RECEPIT 
AESTATE CORONAM ADEPTVS 
NEAPOLITANOS C1VES 
REDITV BEAVIT 
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POST VITA E MORTALES AERVMNAS 
HIC QVJ£sdiT FELIX ttEU ìCl VIS- SÀLERNiTA NVS 
? * * VIR PROB1TATÉ PR VDENITA 

SPJECTATISSIMVS 
<ffl HOC EXIMIVM IN VITA DVXIT ) 
QVOD SCIENS VOLENS 
LAflSERIT NEMJNIM 
THOMAS MELE FRATRI AMANTISSIMO 
MATTHAEVS AEGYPTIVS AMICO OPTIMO 
ET INCOMPARABILI 
B. M. P.P 
ANNO DOMINI CIDIDCCXVL 
QVISQVIS LEGIS 
PRO EO FVNDITO PRECBS 

Ncapoli 

CAJETANO IGNATIO COLACINO 
OPTIMAE SPEI ADOLESCENTI 
PARENTVM DVM VIXIT DELIC1AE ET AMOR 
FRANCESCA AB ANASTASIO CONTRA VOTVM 

EX ASSE H£R£S 
VNICO FILIO PIENISSIMO 

MOERENS POSVIT 
ANNO SALVT1S MDCCXXX. 

Ntap. in Aie X>ìv. Laurent ti . 

TEMPLI HVIVS QVOD CHRISTI MARTYRI LAVRENTIO 
CAROLVS I. VTRIVSQ^SICILIAE REX 
AN. MCCLXV. VOVIT 
PARIQVE PIETATE CAROLVS IL ABSOL VIT 
FRONTEM TERRAEMOTV AN. MDCCXXXII 
LABEFACTATAM 
FRATRES HVIVS COENOBII MINORES CONV. 

REFICIENDAM 
INGENIO V. C. FERDINANDI SANFELICII 
PATR. NEAP. 
fXQRNANDAMQVE CVRAVERE AN. MDCCXLIII. 
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DIVO JANVARIO MARTYRI . 
CENTViUAE CAPVENSIS CONSERVATORI 
vr pr i ficiPEM IVVEMTVTIS REGNI HEREDEM 
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fV^LK* VOTA 
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0 

Habita in Academia Unitorum Neapoli 
Anno MDCLXXXXV. 

NOo cquidcra ignoro ( Excclicntiflìmc Princeps, iiluftriflimi Aca- 
demici , difertiflìmi Audirores ) non equìdem , inquam , igno- 
ro , cun&os verba radruros , fivè ad aucupandam audirorum bene- 
volemiam , fivè ad cora menti ria m humilitatcm oftcntandam , primo 
loco proprium pudorem , juvenrutem , imbecilliratemque , affocati* 
quibusdam verborum fbrmulis cxcufarc foiitos : Ac ego quamquam 
maxime bis indrgeam > prselertim cùm toc , cantofque viros aUoqui 
debeam , niiuìominùs , rantum abeft , ut in trinffimum hunc callem 
me deducam , qui» potiùs umbraticis umbram fuam rclinquens , in 
adverfum , quam bbentiflìmè me recipiam * Satis enim mini pcr/pe- 
cra cft 1 Auditores , vedrà in ioquendo modeftia , in judicando be- 
pignitas $ igitur faciùs duxi ab excufarionibus abflinendo veftra m ex- 
pcriri humanitatem , quàm illis male coniàrcinatis eamdem cxagita- 
re , cùm & cantilena faepiùs occentata nauieam , imo indignatone m 
virò eruditis pariac . Neque vcrò me latet , fi coràm ajterius luti ho- 
mines verba fatturuseflèm , non minimum in me excufando Iocum 
habit urum fuiflc hoc , quod nunc primùm in publicum meas ineptias 
proferre audeo . At pudet me talia dixifle , cùm vel hoc unum inter 
mille mihi fuffic iac , quod non inanis gloria captandae gran 3 , ido- 
nus > impar certe mei* viribus fufeepi , fed ut vobis pracftanu'ffima 
bac noftr* «tate virò morem gercrem . Fateor argumentum effe jn 
numero eorum , qusc non probet * 
»■ FrièJi ciceri s , aut nucis emptor . (<r) 

At hoc idem erit mese tenui tatis iòJatium , & quocumque me ver-, 
tam parata femper occurret excufàtio . Ad Zoilos quod attinet, quid 
rami cum ifti» blateronibus , plus ditto, quam fatto poilentibus .* 
Non cum iiamihi negorium eft * fed profetò cum cafiis lingua , & 
animo . Subiànnabunt % ridebo fatuitatem , dcfpicicnt , fpcrnara iner- 

. . . tiam, 

l ■■■■■■ 1 m » ... 
(a) litw. Satyr. ; v v : 
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tiam , mordebum > mirabor invidiarti ò urinam is cflbm , cut in- 
vidcri meritò poflèt . Tcrret me tanrummodò hacc cathedra , ubi 
tot-pr^ftanttffiipi viri elqqueutise latice^ ac mellifluo* fuadae fiautes 
effijderìnt . At ine obedirqj prorsùs décct ^ vos intercà provenga 
humanitate , obftcro , irmxari velitis^rdje/ilaum-flefcem , qut-rau- 
cos perfepè , ac rudes homines audire non dedignabatur , quo ex 
audicu eloqueiirum. f a<? facuhjMtlim plus cxindè*caper« voUiptaf is. 

Petiiftis igiruf^^, viri pjq^antaruiii , quid /ibi vo/ucrit So- 
crates («) , cùm", de ejtifrftpftnela Jcitéitanti&iis , non fcmel refpon- 
dic . Hoc unum fcirc fc nihil fcire . Fateor ingenue mihiprimà ra- 
dè tale fapicnr iflì m i viri refponfum considerami > non adeò abftr u- 
ftim , aut difficile vi fum fu ilic , ut majori luce indigeret ^ imo nifi 
vcftrse authoritaris y ac *apienrise memoria ooftitiflct , fuper fluum 
omninò-de eo mquirere judicaflem . Imellexeram enim priùs pere* 
verba lignificare cunclis voluifle , quod idem dixit -£uchidcmo (Z>) . 
Numquam aliquem vere fapientem dici polle , fi eorum , quat fub 
cogmr ione cadere poffUnt vafhtatcm fpecremus , ncque qu idquam 
homini tàm per fpicuura effe , quod non ulteriori indagatone fub tru-. 
rina cxacii us re v oca ri poiìu . At iongè h vero diflabam , dum eni m . 
aJriùsrem perfpexi, reperì nilaliud veniffe in mentem Socrati.,. 
quàm u t feientiaru m inccrtum indicare t , idque maxime ex ejus re-, 
Itquis a elioni bus probans , vobis tandem proponere confiantcr fìa luc- 
ra m , de eodem argu mento DfCVitcr admodum dicxurus ; CUOI mi hi 
repente veneranda ve ter um Phi iofophor uro imagines , deoiàtà quali 
phalange oblìi ter unt « Tcrrcban t enim me , faine tot illuftrium viro- 
rum auth«rieas , atquc hinc tamdiù fixa in mcntes feientiaru m opi- 
nio j magnumque facinus committcrc videbar , ù poli tot fiecula , 
quibus earumdem dignitas ftetit , gregarius miles in dubium certa- 
men revocare audcrem , eumque tandem hcec valuti puerili a terri- 
culamenta abigere ex animo conarcr , rurfus , veiuti phantafmata 
dormienti , prolixa ad umbilkum ufquc barbi , canifque capi ti bus 
vencrabundi fefe offerebant Plato , Djogencs, Pythagoras , aliique, 
intcr quos non parùm Cminebant Ariftoreles , JEpicurus , Democxi-- 
tUs 5 adeò vero ifta me movebant , ut non femd rem inta&am prae- 
terirc cogitaverim , imò procut dubio erfeciflem , nifi paulatim lu- 
mi ne rarionis pr acume , noe tenebra distinse r & vigor menti red- 
dìrus fuiflèt . Tu ne igitur paulò lirraiorc animo ad magno* iilos vi- 

. .... j .xsmlus 

. «. A p-ì c m *- 

"fa") JUTugtH. HxTrt. iir trita Sotrarir: GVer» ~* 

(b) Xenopbon.faa.di£iorumq*cSQcr4tislib.+ ... - ^ '} 
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ros acicm dirigens , non mehcrculè mihi tàm magni, ac divini vili 
funt , ut priùs , imò ranquam poftlirainium nadus , libere tandem 
mihi agcre pone videbar , & ci tra fpera alìquando ingeniorum Ty- 
xannis me fubtraxiiTe . Eternai confici crabarn in hac mundi frena* 
Pbilofophos piedagogorum perfonam ag«e , quibus. ramen , ( ut in 
febulis evenire folct ) fi larvtm adimas x nedum quac alios docebant 
non fapiunt , aut omnina ncgligunt , verùm edam pluribus refertos 
vitiis, aut turpi ignavia obfitos faepiffimà reperies $ . queraadmodum 
cnim fabularum acìores id tantum curant ut tales fpccìatoribus vi- 
dcanrur , ita ifti qui vocantur Philofophi opamè opcram collocane 
puunt , fi fapientes * ac boni extreris habeantur , iicec eorum pro- 
poli tura longè aiiò tenda t ; Qucxt ita Seneca teflatur (a) : Sicuri 
bac exceptione ( inquir ) detur j apienti a * ut illam inclufam teneam, 
ncc enuncia* reijdam . Quae verba non tàm virtutem » quàra virt»- 
tis opinionem affeérafle Senecam apertiflìmò arguunt , quod turpe 
nimis in Philofopho , & quidcra Stoico . At hlc non elì animus cun r 
t*ra eorum vjtia recenfere * priùs enira oratiuncula in juftura volu- 
inen exerefeeret , quàra eorum vel minimam partem audirctis , pree- 
terquamquod haud decet , parum temporis mihi praciìniti, in bis 
confumere , quae: neetùm vani** verùm unicuique adeò notiflìraa 
funt. Nontamea veJim eo animp me fic loqui puteris, urcenfo- 
rium in tantos viros calamuia fiwngam 5 fed ut frutìus inde capiatur 
uberrimus 5 Nam fi femel cos mortajles * ac proindè erroribus ob- 
noxios infpexcritia , nil arapliùs obfurcrit , quo minus. feienrias a|> 
jis tradratas adamuffim examinando , inccrtas pròrfus , ac futiJes taa- 
dem perfpkiaris . Valdè ad rem idem Seneca : An effe quidquam in 
iflis boni potefi , quorum profeffores turpijpmos omnium , ce fiagiti9-. 
fiflimos cerniti 

Acque ut idem chu-ited^fear^^meminiflè vo&oportet feicn- 
tiarum. inventore* , non alios ftiiflc quàm homines ( quifnam cani, pin- 
gui* Minerva, creder feientias à Beo omnium perfe&onum fonte 
profectas opinionibus di/trahi , & litcs adhuc ferere* ) Qui cura priùs 
terram , aera , ccelum , aquas , ac costerà , tàm pulchrè , ac fa- 
brè difpofita mirarcntur , ac deinde glifcente pauiatim ingeniorum 
hixuriS , eorum caufas , figuram , motum , menfuram aitiùs perqui- 
irerent , feienriarum varieratem commenti funt \ ait cnim Plato (ò) . 
V aldi Pbilofopbt illa a f celio efi a dm ir ari , ncque alia erìgo , aut /»/- 
tittm tbthfopbim . Traxit inde pleroique rerum noviras , ut eli hu- 

manx 

(a) Epijlol.6. 

(b) In Tbtcteto * 
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mana natura mifcrrima condirlo 5 cùmque faciiè credantor divinai 
qua non Paris intelligunrur , hinc iEgyptii , apud cjuos prima fcien- 
tiarum incrcmcnra , ne ullus remancret fupcrftititìni Jocus Bfcula- 
pmm quidem Medicina inventore»] , tanquam Deum coJucrun r | 
Vukanum vero ignem rerum omnium prinapium flarueatera , igni- 
tura Numen ador3runt 5 cùmque non una mens enct-omnibus , ied 
quifque prò reo Jubitu , ac ingenio nova quotidiè exeogiraret , varia 
fettarum genera pullular unt . Hac pktnè feientiarum origo , hac in* 
foiidiflìma il/a fondamenta , quibus fciendi rationem fuperirru- 
xerunt humana ingttria*) quorum unicuique Tua piacene , aliena fera- 
per di/plicent 5 juxià Perfii fèntcntiam (a) . 

Mi tic hominum fpecies , & rerum dì [color mfut 1 
Petit fuum ciiìijue efi , net voto vivi tur uno . 
Atqui hac ipfa fentcntiarum diver/ìtas vernati maximè ad ver fa tur* 
Dum en 1 m unufquifque eam prò (è ilare putat , fu ut nerno attingati 
Qua de re opportunè Auguftinus : In eis { inquit ) qu* iuvenife glo* 
riantur fiuta opinante; potiàs ,quàm fcientes\ & raagis ad rem La&an* 
tfus (b) . Non efi feientia $ fed opimo tarum rerum , qua prò ingeniti 
varia [unt . Cum enim ccrtus lìt omnium , vcl Ai rem plurimomni 
circa idem confènfus , validrffimis firmacus rationibus , nuUus i ani 
judicii adverfari poterit * quin ea , qua non omnibus eadem funt , 
incerta prorfus exiftimentur . Nunc vos ipilmet Judices cftote num 
feientia certa dici mcreantur, & ego lubens veftra fententia acquie» 
fcam 5 Quandoquidem fi verum eli, ex certis principi is certas oriri 
demonfirat ioncs , veriflìmum edam erit inccrras , ac infirmas de- 
monitrationes , incerta , & faèfa recognofccre principia $ Quod adeò 
fere in omnibus fcrentiis ufuvenìt , ut ingeniorum potiùs defe£ui at- 
tribuendum fu fi aliqua demonftrario certi /peciem pra fefert, quara 
quod reipsd certa dici mereatur . Ncque ed cur quarumdam propo- 
fitionum manifefta veritas , (cientias certiores reddat 5 Nam ubi ve* 
ritas adeit , ita etf ulgentiflìmo Aio iuminc fefe prodi t , ut nil opus ha- 
beat quaiicumque feicndi metbodo * ut enim ait Cicero (e) , tanta, 
efi vernati s vis , ut cantra hominum ingenia , callidi tatem , jblertiam 
fatilè per fe ipfam de fendi t . Si enim feicntias non haberemus , vcl 
ncutiquam inventa fuiffent , adhuc tamen , ea qua vera funt, vera 
cflcn t , ncc minus dignitatis haberent , quam hodiè 5 cum cV apud 

ipfas 

> ■ 1 j, * • 

(a) Satyr.y.verfól* 

(b) lib.i. 

(c) in Orat. prò Ccelio . 
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ipfas barbaras nationcs , quìbus fcientiarum nomea inaudkum , pio 
: veris nihiiòminus , ac ccrtis habeantur . 

Qu«x omnia duabus praecipuè conje&uris afferi paffunt « Pri- 
mum quia Chriftiana noftra rei ligio tu ne maxime floruit piccare, fan- 
. editate | miraculis , curri feicntise altum dormircnt , conerà verò ci uni 
hae efflorere denuò exper unt , fiat im relligio pr ifiinum nitorem a- 
jnifit , cV haerefes perniciofiflìnuE longe , latèque fefe cftuderun t . 
Deinde quia ChriMus Dominus rudes , & indocìos potiùs homines ad 
Apoflolatum evexit, quàm fcientiis fecularibus imbutosj optimè nara- 
que noverar increata illa fepientia , humanas fcientias nihili effe fa- 
cicndas . Quapropter D. Bcrnardus ak (a) : Sdentiti mundi docce 
vanitatem , & Auguftin. Melìor eft fide li s ignoranti a , quarti temera- 
ria feientia . Quis itaque ccrtas , ac proludè in numero honorum 
condii utas appeilabk eas , quas in ApoftoJis Chriflus non probavit* 
quieque ccniflimis fidei noftrse principiis quodammodò videmur ad- 
«eriàri. Iberno quidem nifi fortè ab eo fedu&us , qui noftros proto- 
parentes in Paradyfo voluptatis decepit , diccns : Eritis ficut Djj 
feientes bonum , & maium . 

Hacìcnùs levia haec argomenta audiviftis , nunc ad ea nos con- 
vertamus , quae /ine pietar4$ , ac rcUigionis incuria rcijci non poffunr. 
Ea funr S. S. teftimonia tàm exprefsè fcientiarum ambiguitatem affé- 
rencia , utnullam ampliìis relinquant<dubirandi anfan * & nrimùrn 
Ecclefiaftes Cap.i.nura-12. Ego Ecdefiaftes fui Duxlfratfin Hicru- 
falcm , & propofui in anime meo quArere , & im/efiigare de omnibus 
quA fiunt Jub Sole , banc oecupationem pcjfimam dedit Deus filili ho- 
minum , ut occuparentur in ea . Deinde ejusdem Cap. j. num.1 1. Cun- 
ffa fecit bona in tempore fuo ,& mundum tradidit difputationi eorum, 
ut non inveniat homo opus , quod operatus eft Deus ab ini ciò , ufque ad 
finent . Poftreraò Cap.8.num.x 6. Jppofui cor metm , ut feirem fapi cu- 
ri atn , & iutelligerem dijientionem , quA verfatur in terra , ér boni* 
qui diebus , & notti bus fomnum non capit oculìs , & intellexi , quod 
omnium operum Dei nullam poflit homo invenire ratiouem eorum , qua 
fiunt fub Sole j & quanto plus laboraverit ad qxArendum , tanto minàs 
inveniet , etiam fi dixerit fapiens fe noffe non poterit reperire * Sed 
infinitas propèraodum , quse adduci poffent authoritates , tim vetc* 
rum , quàm recenriorum lubens prsetereo, ne plus authoricatibus, 
quam racionibus tribuc(p videar. Ucinam ramen tempus fuppetc? 
ret , Auditores , ea enim in medium afferrem , ut parimi ubi con- 
ftantes , ac faliaccs effe feientias , quifque ultrò fateretur . 

QRAT.J&GTP. Ss Et 
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Et quidera ut de preecipuis tantum brevi (lime dicam $ anne vo- 
bis certa videbitur Dialettica , ubi tot pugnas , tot trias , tot nugs * 
Vos bene noftis , qui ejus fpineta incolcntes , lpe pariter fruftrari 
effe , ac tempore . Nana il demonftrationibus , ut par eft fuam fir- 
mi tatem debet Dialettica , quis unquam demonftrare poterit diffe- 
rentiam , gcitus , proprium , accideus , univer&iia realia , denotai - 
nationes extrinfecas , 6c alia id genus monftra , qua; barbar is nomini, 
bus praedicabiliura , ac praedicamenrorum continentur ì Quudoqui- 
dera maximie dementi» indicium eft ea demonftrare velie , quae 
fen/ibus non attinguntur , ac proindènec in intelkcru federa fìgunt . 
Meritò igitur D. Hieronymus (a) . Normè ( inquit ) vobis videtur in 
vani tate ptnfks , & ob fc uri tate mentis ingredi , qwi in Dialettica arte 
torqncntur ì Ad narur aleni Philofophiam quod atrinec , nemjnera ve- 
ftrum tam ignarum ezillimo , ut infinita propemodum diflìdia , ab 
ipfis penè incunabulis Philofophia; agitata , non calleat . Nam ut 
mittam ea , quae de mundi origine , ac duratione , Oeo , Natui a , 
Tempore , Fato , Mari , ejufque fluxu , & aiiis auaroplurimis difpu- 
tata funt , de rerum principiis tot fucre tentenna; , quot via enume- 
rar] poflunt . Thales enim, à quo fccìa Jonica, aquam omnium prin- 
cipium fìatuit (b) . Anaximandcr inftnitum , ex quo omnia rìant , & 
in quod omnia diùolvantur , ideòque etiara nafei infinitos Mundos, 
cV intcritu fuo ad id redigi , ex quo crant orti . Anaximenes pofuir 
aèrem . Anaxagoras fìmilares partes . Pyehagoras numeros . Heia- 
cJitus , & Hippafus ignem . Epicurus , & Democritus atoraos , ncc 
tamen eodem modo : Epicurus enim ultra magnitudinem , ac figu- 
rarci, quae corporibus accidcre ftacucrat, Democritus addidtt pondus; 
ajebat namque nullum fore motum , niii gravitate perculfa corpora 
moverentur j infupcr figuras atomorum effe compraahenfibiles , non 
infinita* , ncque effe vei uncinatas , vel tridenres , vel armillares . 
Empedoclcs vero amicitiam , & difeordiam eleraentorura principi» 
putavit . Socrates , cV Plato Deum , Mareriam , Ideam . Zeno Cit- 
tieus Stoicis faccm praeferens Deum principium efficientem , mate- 
ria m paticntem . Anftoteles roatcriam , formam , ac privationem 
commentus ed . Quae omnia fortafsè Philofophiam in incerto eflè 
non fati* probarcnt , nifi ad hacc ufque tempora eadem diflìdia , ad- 
huc incompofita perveni flent , & prsefertim noflris temporibus, qui- 
bus renafeentes quotidiè feétas , ac tentenna* inlpicimus . Hinc ur- 
get Char tefianorum , Ganendiftarumque turba , illinc Pcripare tico- 




(a) A4 Qtp.± Epifi.ad Ephef. lib.z.Conment. 

(b) PUtmbHt de piaciti s pbilofopb. 
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rum grex obfirepir , rantis tamcn diflènrionibus nequaquam conten- 
ti-, civiiibus bcllis flagrare non defìnunt * fed omnibus ( ut ajunt ) 
unguicuii* inter fc pugnant Occamift» , Scotilhe , Albert iftae , Tho- 
mifl» , nec pacificè , licer aliquantò mitiùs rem agunt rccenuVx 
Neotericorum Soft» . Nam quod' attinec ad Peripateticos , ne al» 
uno Ariftotdc , cui veiuti jurejurando fefe obflrinxerunt , vet in mi- 
nimi» deficiaor , de inanibus perfsepe rebus ad ravim ufquc li rigar. - , 
ità ut non injuria docWimus nofler Jovianus Ponranus eos dixent (a). 
Aridas quafdam , nimijquc iejmas, oc parum jucundas nudi tori bus dij- 
pertiones feSantet , quas aut ipfi foli legane , aut palici admodum fo- 
rum fìntile* -, ut vidcantur non tàm decere velie , tjuàm litigare , 
nec ità jiitdere , ut obfcuras , atque ahditas res aferiant , quàm incul- 
care- , attjuc deijure de gradu fuo philofopbiam . Sed htee or alia mit- 
to > quandòquidem hac nimiò plus tcnc.u nofìrd state crabrones ir- 
ritare nimis per itulofum . 

Nunc ad moralem Philofophiam progrediamur , in qua noti» 
minor es occurrunt dilficuitates . lnepcia enim fumma ed certi ali- 
quid in fciencia morum qucereie , fi quod hìc ras > alibi nefas , quod 
nobtó juftum , aliis injufìum exiflimatur , nec e fi natio , quae pecu- 
liare m arca ras , &c nefas opinione-m non foveat . Sic apud Athe- 
nienfes licuk fororem in matrimonium ducere , quod Romanis fcc- 
Jus . Ou in Judaii , nunc Ture» polygamiam exercent , ÓV alia quae 
brevitatis gratti prtetereo . Quid enim plura ì Cuoi de ipfo fummo 
bono | ad quod veluci feopum cun&i collineant , intcr philofophos, 
toc fini , ac ruerint controversa ì id in voluptate pofuit Epicurus, 
Ariftippus , PhiJoxenus , & Cyrcnaici . Voluptati addidit honefta- 
rem Dinomachus , & Calipho . Alii ftatuerunt in foia indolentia , ut 
Diodorus , alii in virtutibus , ut Py thagoras , Socratcs , Zeno , & 
Stoici omnes $ alii in fapicntia , alii in fortuna, • quac omnia rcccnfc- 
re nunislongum eflet . 

De Medicina non e fi cur dicam , ne videar Iliadem canere poti 
Homcrum 5 fatis enim fuperoue de hoc argumento tracìavit pecu- 
liari libro eruditiflimus quidam intcr recentiores vir , in cujus laudes 
lubens mcritòque me efiunderem » nifi aut tempus deficcret , aut 
propria cum opera fatis non laudarent 5 Idcircò faceflant Ubi idi na- 
futitfimi fcatomantes , qui adhuc de morborum cau/ìs pugnant , nam- 
que ego in mathematicis etiam nodis feirpum <ju«rcrc non vcrebor, 
imo clarillìmè oflendam . 

De Aiitnmctica enim mitro , quod ait Plato cam à malo Dae- 

S s z mone 

(a) Proim. lib.de obedicntia . 
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mone inventam fuifle , una cura talorum , ac alcarum ludo , $ fcica- 
tiarum tamen Patronis peto i Num pacata jam fint controverfix, 
quifnam nuraerus iit pcrfc&ior par , auc irapar Quis dicatur pa- 
rircr par ; & alia hujufmodi . A Gcometns quaero , .qudnam co- 
rum tandem circuii quadrationem genuinam corapcrerit , quis ti- 
nca s , cv fu per ficics diviUbiles , aut indivifibjlcs . A Co i m im etris, 
quànam in parte ilt terra umbiiicus i Cùm Ptolxmeus fub Aqui- 
riodtiali collocet , Strabo in Parnaflò Grxcix monte ì alii alibi i 
Nunc optjccs rogar os vclim , doccant me , quonam putto Vjfio per- 
ii eia tur ì Num rad; us ab oculo exeat ad objecta , & redeundo figu- 
ram reddat , ut voluit Hipparcus contra Piatoncm , & Galcnum i 
Num fitaulaciira corporea eorum , qux apparent fefe oculis inge- 
nui t , ut Epicurei autumant.» An vero fimulachra incorporea , aèic 
intermedio per qualitatcs alterato , h viiìbilibus ad ocuios devenianr, 
ut vult Ariftoteies ì Quod fi hxc determinare non poffunt , quis 
ram perverfi iugenii eorura icicntias probe i ì Multò minùs Aftrono- 
miam , cujus authorcs , tanquam nuper è Ccelo deiapfi , mira quo- 
tidic fomniantur , cùm tamen adhuc de fyftcraate pugnent . Idem 
contingit Aftrologis , qui cura fateantur quofdara Pianetarum adhuc 
propnum curfum non cxplcviflc , ac proindè nuraquam antè hac 
Jiabitos Jitus quotidic fortiri, audent tamen impudcntilfimi hominum 
ex iisdem judicium terre , veluti jam experti eflent , tacco cattcras 
ineptias , qux nonniiì grxco ftomacho digerì poffunt , & cos ad 
Miranduianum Tribunal remitto } licet enim fupcr hac re multa_» 
profccìò veftris auribus digna dici poffènt > attamen ut finem tan- 
dem habeat Oratio , alioquin in voiumen evafura , praeftat , ut reli- 
quo vulgu feiemiarum ctiam negletto , exclamem tandem cura Pia- 
tone (a) . Ita eft $ Solus Deus re vera Japiens , & bumana omnìs fa- 
fitntia infanto , aut nullo ejl . 

At inquis , fi feientix flint incerte , cur ergo iisanimura appli- 
camus .» cur nocìes vigilando confumimus . Frxftabtt ne omnia re- 
lmqucre craflìs involuta tenebris , ac pecudum more vitam agere , 
«erram, quam incoli mus , aèrem, quem rerpiramus, ftcllas quas 
intuemur nefeicntes ì Quicumquc cs , totà , ut ajunt , erras via" 5 
meminine ctenim oportebat , priùrquam tam ridiculam objcctioncm 
obijeeres , me jam pridem ab initio , non leientias , (ed feientiarum 
infirmitatem exprobraviiTc , qux non vetat , ut iis vaces . Quid 
igitur , ut in iis modum fcrves , &' feias non te mancipare feicntiis» 
fcd ut iftx tibi ferviant efficere , tantumque ex iis dchbes , quantum 

ad 



(a) In Apologetico . 
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ad virtutcm viam tibi com munire poflit . Quid enim jnvat noflè cceli 
rationem , fyderum motus, elcraentorum proprictates , nifi te ipfum 
nofca's 2 Et quemadmodum ancilia Thaleti Mile/ìo exprobravit dum 
fydera perferutaris , quod anrc pedes fi turi» negligere ì Non irame- 
rìtò Auguftinus (a) : Eunt (inquit) bomhies admì rari aita monti um, 
CT ingente! fluttui mitris , & latìffimos lapfks flumìnum , & rtlin- 
quuntfe ipjbs . Ea enim eli fcientiarum proprietas , ut fi in bonura 
quempiam incida nt , addunt qu idem aliquid fupra bonitatem > fin 
minùs in improbum , bonum non ideò reddunt , imo peflìmum , ad- 
dita* nimirum nativa; improbitati fuperbia, qud fckntC» fjepiflìnaè in- 
flantur . A* qui non haec decent hominem , (ed ea potitiimum , quae 
jpfum poffunt reddere melioiem , ire namque a natura inftituti fu- 
mus , ut ad pejora femper procKviores fitnus , ad meliora numquam, 
nifi impulii , & penè diefcra coacìi i Juvat quidem in DiaJectkani 
Jncumbcre > fed quantum fumeit ad ingenium eiccrcendum,non inapli- 
candum . Philofoph.a naturali, quantum proderic ab fiibiunarium 
aJiqualcm cognicionem , non ut in Democriti puteo, ad expi/èan- 
dani veritatem defecndas , aut cum Arinotele in Euripo te deraer- 
gas 5 Nam ut ait Piato : Pbilofopbia res efi elegans , fi modicèquìf- 
piam per atatem attigerit r at fi fupra modum tempus in ea contrive- 
rit , bominum ejì corrupteU . Phiiofophise morali da opcram , ut vir- 
tutes à vitiis , rurpia ab honeftis meinis difcerncrc queas , non ut de 
fummo bono , ac virtutibus inanes difputariones cxcrcéas . Pocticam 
non ignorcs , ncque Alufìcam , funt enim aniraorum oble&amenta, 
icd cave ne nimium affectes-, namque mcntem facile difhrahunt, & 
ambitiofam vanitatem pariunt . Arithmeticre impcritus ne fis , ièd 
quantum indunrioPatrifamilias compent , non fuperliitiofo Pyiha- 
gorico {b) . Geometria; , ajebat Socrates , tamifper operam dari 
oporterc , donec cum meo fura quis. h majoribus fibi traditam acci- 
pere terram p e flit , & alìis tradci e r ita de munì te inftituas oporter, 
ut magis ad bonitatem , arqiie virfutem , quam ad inanes feientias 
efformatus videaris . Audi opportune Senecam (c) . Tamdià ( inquit ) 
efi illis immorandum , quamdiù mi agere animus majus potefi . G ram- 
iti atì cui circa cu rem fermonis verfatur , & fi latius evagari vult cir- 
ca bifiovias > jam ut iongijfimè fines fuos prof crai circa carmina . ,^uid 
borimi ad vìrtutem viam fiernit ì Ad Geonutriam tranfeamus , & ad 
Muficam . Nil àpud illos invenies , quod vetet timere , vetet cupere, 

qua 



(a) In Confezioni bus . 

(b) La'ért. in vita Socrat. Xenofbon. 
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qu£ qui [qui s ignorai , alia omnia frufirà frìt 5 Et inreriùs . guarr^ 
ergo Uberalibus fiudiis filios entdimms .> Non quia virtutem dare pof- 
funt , fed quia animum ad accipiendam virtutem prepararti . 1»- 
admodum prima Ma litteratura , perquam putrii prima dementa tra- 
duntur f non docet èi bevale s artes , fed mox percipiendis locum parati 
Sic liberales artes non per ducane animum ad virtutem fed expedimt . 
Hate ilie feientiarum iicct after ror $ quid nunc nos , qui in incerto 
pofiras proba vimus ì Nii profecìò , fed quemadmodum paulò ante 
dixi , ut iis tantum deliba tis , ad virtutem tot is viribus nos conferà* 
mus , qua* nil perfe&ius , ni 1 jucundius , nii certius , ut potè qua* ioli 
duce | vera beatiras contigit , a&ionum humanarum finis , & meta . 
Nam ad feientias quod attinet , dum cun&i veritatem affettane , ne- 
tao aflequitur , & qua hodiè vera exiflimantur , cras tanquam fai fa 
reijciuntur* adeò nilfolidi, ave certi in rebus ha betur human». 
H«c ( Princeps Eicelkntiflime , dociiaìmi Auditore* ) prò mei in* 
geoii tcnuitatc , ac nimia tempori* anguftja . Dixj . 
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LIBRO SECONDO 

DELLA 

ILIADE 

DI OMERO 

Tradotto in verfo fciolto 
DA MATTEO EGIZIO. 

/ 

DOrmiron gli altri Dei rutta la notte , 
£' guerreggiami cavalieri ancora . 
Sol Giove non prende* foave forino , 
Ma d* ansia pieno* in Tuo penficr volgea , 
Come onorar poreflè Achilie, e come 
Far perir molti appo le Greche navi . 
Gli parve al fin quello il miglior contiguo * 
Mandare a Agamcnnon , figlio di Atiéo 
U nocevole fogno : ond* egli rollo 
io Chiamoilo , e dine , con parole alate , 
Vanne malvaggio fogno aHe veteci 
Kavi de' Greci , e nella tenda entrato 
Di Agamennone Arride , ivi gli cfponì 
Veracemente guanto io dico . In arme 
i j Le fchiere ei ponga de' cornati Acuivi : 
Che prender de' Trojani il tempo è quello 
V ampia Cittade , ora che più non fono 
Di contrario parere gì' immortali 
De' palagi del Cielo abitatori 5 
*© Poiché Giunon co* prieghi fuoi gli ha moffi 
Tu cn, e gran danno fovra Troja pende. 
& diffe Giove, e '1 fogno incontanente 
Partì , poich' ebbe udito un tal fermane 9 

£ ritto 
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E ratto ci giunte ^Hc veloci .navi , *'f 
2j • De* 'Greci > e fe' rf andò dritto alla tèndi ì >i i J 
Di Agamennone Atridc , ove rrovolio 
In dolce fonno immer/o . £i ^li h mife 
Da preno al capo » a forniglianza appunto 
Del fìgliuoj ^ JVclco , J^eftore, cui „ 
30 .Più die ad ogni altro/vecciiio onor facca Z 
^Agamennone". Adunque^ ih tal fembianza 
Il divin fogno a favella* gli pjefe : v 
Tu dorisi! Origlio 'del guerriero Atréo * 
Domator de' cavalli ! ah che non lice 
Tutta notte dormire a chi coniglio r f ~. 
De' dare altrui^ cui pòr/olf comraeffi 
Sono , ed attende a sì importanti cofe . 
( Or bada tote . a • wuel / <tf io dico v Io vengo- . ( \ 
' MeFagglerb^dT Giove ,Ml qùal pietoso 1 
40 Prende di te gran cura , ancor che lunge . 
Ei ti comanda che tu ponga in arme 
Le fcjMerc tutte de* cornati , Achivi ; t lfTl , Jt . 

Che prender de' Trojani il tempo è quello/ 
V ampia Cittadc , ora che più non iono 
45 Di contrario parere gì* immortali 

De* palagi del Cielo abitatori 5 -Is-ii 
Poiché Giunon co' pi leghi Tuoi gli ha modi 
Tutti , e gran danno a Troja oggi minaccia 
Giove 5 ma fa che in tuo peniicr s* imprima 
Jo Si fattamente , eh* in oblio no 'I ponga , 

Quando ria che ti laici il dolce fonno. r 0 , 
Ciò detto (parve , e quivi a rinculare 
Il Jafciò fra di se cofe, che ma^ f ^ 

Ridur non lì doveano a compimento. t 
55: Credea lo flotto in quel mede fico giorno 

Di Priamo la. Città farfi foggetta ? . , ? , 

Ne fapea, come Giove apparecchiane § \ : , 
D* impor tra,. due ^fprc bauaglie orrende, , ( . r • 
Gran foma di dolori , e di ìofpiri . j t , . 
<5o Ed a' Greci egualmente, ed a* Trojani* ^' 

Sveglioflì adunque , e la divina voce ( 'e. 
Rifonandogli intorno, egli a federe ( 
Drizzofli, e fi veftì la "vaga, e molle r 
tonaca nuova,. e ; ftofeia il gran mantello ' , " ■ * 

«ti 1 1 & Gu - 
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6$ Gittovvi fopra, e a* bianchi pie allaccioflì 
1 bei calzari , e cinfc/ì la fpada , 
Di chiodetti di argento trapuntata . 
De' fuoi maggior quindi lo feettro ei prelè , 
Sempre incorrotto, ed alle navi andonne 
70 Degli Achivi, di bronzo il petto armati. 
V Aurora intanto a itele il grande Olimpo 
Nunzia di luce a Giove , e agli altri Dei; 
E dai Re fu ordinato a* banditori 
Di acuta voce , che i cornati Achivi 
75 Chiamaflèro a contìguo. Ubbidir quelli 
Chiamando 5 e quelli affai velocemente 
Sì aduna ro in gran copia : e in primo luogo 
Co' magnanimi vecchi ei coniìglioffi 
Appo la nave dei Re nato in Pilo, 
So Neltore 5 e pofeia eh' aflèmbrati furo , 
li loro avvilo faggiamente ei chiefe. 
Udite , amici , ei dine , un divin fogno 
„ Quella notte divina emmi venuto . 
„ Molto a Ne flore divo ei famigliava 
85 „ Di datura , e fattezze , e prefTo al capo 
„ Con tai parole a favellar mi ha prefo: 
Tu dormi! o figlio del guerriero Atréo 
Domator di cavalli ! ah che non lice 
Tutta notte dormire a chi cordiglio 
po De* dare altrui $ cui popoli commelìì 
Sono ,* ed attende a sì importanti cole . 
Or bada tolto a quel , eh' io dico . Io vegno 
MeJTaggiero di Giove , il qual pietofo 
Di te prende gran cura , ancorché lunge . 
25 Ei ti comanda che tu ponga in arme 
Le fchiere tutte de' cornati Achivi $ 
Che prender de' Trojani il tempo è quello 
L'ampia Cittade* ora che più non fono 
Di contrario parere gl'immortali 
,100 De' Palagi del Cielo abitatori ; 

Poiché Giunon co* prieghi Tuoi gli ha modi 
Tutti , e gran danno a Troja oggi minaccia 
Giove. Ma fa che in tuo penfier s'imprima. 
Ciò detto ci fparve, e'i dolce fonno ancora 
X0J Lafciommi . Or via veggiam , fc vi fia modo 
ÌLI AD. DI OMERO* Tt 
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Di armarci figli degli Achivi . Io prima 

lo tenterolli con parlare accorto , 

Qual fi conviene , e forò moftra come 

Se la fuga ordinaflì con le navi 
1 1 o Di molti remi . Voi cercate intanto , 

Ciafcun dai canto Tuo , vietar la fuga *. . 

£ così detto egli a lèder fi potè . 
Allora il Re dell* arenofa Pilo 

Neftore forfè , e con benigno afpetto 
115 All'adunanza a parlar prefe . Amici, 

Principi , ci diffè , e duci degli Achivi 

Certamente fe ogni altro Greco avene 

Narrato un fogno tal, noi gli diremmo 



lio Ma l'ha veduto chi di tutta l'otte 
Vantali fovra gli altri eflfcr predante. . 
Su via , veggiam d* armare in qualche modo 

I figli degli Achivi : e così detto 
125 Ad ufeir com nciò dall' Aflcmbléa . 

Sorfero adunque gli altri Regi ancora 
Portatori di feettro, ed ubbidirò 
Al pa flore de' popoli , e gran gente 
Intanto vi accorrea 5 ficcome tanno 

ì ; 0 L' Api , che a fchiere efeon da cavo fa db , 
£ van le nuove ognor fovraggi ungendo j 
Ed a guifa di grappoli su i fiori 
Volan di Primavera , ed altri feiami 
Vedi da quella parte , altri da quella s 

ajy Cosi appunto la gente dalle navi , 
E dalie tende inverfo 1' ampio fido 
Con ordine veniva all'adunanza * 
In drappelli diverli , e fra di loro 
Fama , meno di Giove , fi accende'a , 

140 Che (limolava a gire. Erano adunque 
Già radunati , e fean grande il romore , 
£ la terra geméa fotta il gran pondo 
De' popoli lèdenti 7 e in guifa tale 
Confufo era il clamor , che ad acchetarlo 

145 Ben nove banditori erano intenti , 
Perchè ccùando dal gridar si udilfc 

II parlare de' Re, di Giove alunni. 
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Appena il popol fu acchetato alquanto , 
E Tedino ciafcuno al proprio luogo , 
150 Non più gridando, che rizzofiì in piedi 
Agamennone , in man lo fcctrro avendo , 
Che Vuicart fabbricò con gran fatica . 
Al Re Giove Saturnio in dono il diede 
Vulcano, e Giove diede al fuo meuaggio 
155 D'Arco uccifor: dal Re Mercurio l'ebbe 
Pelopc , fpronatore di cavalli , 
E da Pe.ope Auéo , pafior de' popoli . 
Auéo merendo io lafaò a Tiefte 
Ricco di armenti * e quelli di bel nuovo 
160 LafcioiJo a Agamcnnon , che lo portane 

Imperando in molte Ifole , e in tutto Argo . 
A un feettro tal dunque appoggiato ei diife 
Quelle aiate parole : Amici A chi vi , 
Eroi, fervi di Marte, in gravi danni 
16$ Mi ha involto Giove, fatto mio nemico: 
Ei che mi avea promeno, e conceduto $ 
Diftrutta pria la ben munita Troja , 
Tornarmi a cafa 5 ora maligna frode 
Mi va tramando , e vuol che fenza gloria , 
170 Perduta raoita gente, io torni ad Argo . 
Tale è il piacere del ponente Giove, 
Che di molte Citta l' altere cime 
Già feo cadere , e abbatteranne ancora : 
' Che troppo grande è la di lui poflanza. 
175 E certo non ria cofa onefla a udirli 
Dalia pofterità , che indarno un tale , 
E tanto popol Greco oggi guerreggi 
Con pochi , e non fe n' vegga ornai la fine : 
Poiché fe noi vorrem Trojani, e Greci, 
1 80 Giurata avendo pria triegua fedele , 
Noverarci amenduni 5 c che i Trojani 
Contino ad un per uno i Cittadini j 
E nei ci difponiamo a dieci a dieci , 
Facendo ch'ogni dieci un uom Trojano 
185 Abbian, che verlì il vino 5 mancherebbe 
A molti Greci chi da ber porgelle : 
Tanto egli è ver che i figli degli Achivì 
Sian molto più de* Cittadin Trojani. 

Tt x 
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Ma quei venuti da Citradi molte 

ipo In lor foccorfo, d' afta lanciatori, 

Mi fon di grande intoppo , e fan ch'io retti 
Senza e/pugnar la popolata Troja, 
Più affai eh' io non vorrei . Già del gran Giove 
Son tralcorfi nove anni , e de le navi 

1P5 11 legname è marcito, e infradiciate 

Sono ie funi 5 e intanto in cafa afpettanci 
Le noftre mogli , e' pargoletti figli 
Sedendo ; e qui da noi nulla fi è fatto 
Di quel , per cui venimmo : Deh facciamo 

zoo Tutti a mio fenno : ubbidiam , fuggiamo 
Via con le navi in ver la patria cara, 
Che prender già la fpaziofa Troja 
Non potrem noi . Cosi difs' egli , e '1 cuore 
Commoflc in petto a tutto il volgo ignaro , 

205 Che udito non avea 1' alto coniìglio . 
Si molli 1' Alieni bica , non altri mente 
Che dell' Icario mare i flutti immani , 
Se awien che impctuofo od Euro, o Noto 
Del padre Giove da le nubi fpiri ; 

5 10 O pur qualor di biade un va fio camper 
Zeffiro fcuote , e vien rapidamente 
D' alto spingendo , onde le fpighe preme : 
Tal fu agitata tutta 1* adunanza * 
Sì che quelli fen' gìan con militare 

il 5 Fremito a tutta fretta in ver le navi, 
Movendo co' lor pie gran polverìo , 
E quelli r un con 1' altro confortavano 
A prenderle , e a tirarle verib il mare 
Spaziofo , e nettavano i canali . 

-220 Giunfero in/ino al Ciel dunque le grida 
Di quei , che gìan dicendo a cafa , a cafa , 
Sottraendo alle navi le falanghe . 
E ben gli Argivi avrian fatto ritorno 
Malgrado il Fato , fe con tal fèrmone 

^25 Non avene Giunon detto a Minerva: 
Ben per certo , o dì Giove Egioco figlia 
Indomita. Sì dunque a cafa loro, 
£ alla patria diletta andran gli Argivi .* 
£ ftggu-an del mar per l' ampio dorfo » 
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2;o Lafciando intanto Priamo, ed i Trojani 
Di gloria onufti, e coli* Argiva EJéna i 
Per cui fon morti tanti Greci, e tanti 
Lunge dal caro ]or natio terreno , 
Apprcflb Troja.' or vanne ai popol dunque 

2jj Degli Achivi, di bronzo il petto armati, 
E ritieni ciafcun con tue parole 
Soavi dal ripor le navi in acqua , 
Che d ' ambi i lati i pi rigonfi da' remi , 
Si diflc Giuno , ed ubbidì ia Dea , 

240 Che ha gli occhi glauci $ e concitata fcefe 
Dall'alto dell'Olimpo* e preminente 
Venne de' Greci alle veloci navi : 
Quindi Uliùe trovò, ch'eguale a Giove 
Era di fenno , e non toccava punto 

247 La Tua nera galèa , ben corredata 

Di ottimi banchi 5 poiché '1 cuore , e l' alma 
AiTalrta gli avea dolore acerbo. 
Standogli adunque appreno co' Tuoi glauci 
Occhi Minerva , favellò in tal guifa . 

250 Generofo figliuolo di Laerte, 
Accortiflìmo Ulifle 5 così dunque 
A cala , e verfo il caro Tuoi natio 
Vcn' fuggirete in navi corredare 
Di molti remi $ a Priamo , ed a' Trojani 

257 Gloria lafciando, e quell* Argiva- Eléna 
Per cui fon morti tanti Greci, e tanti 
Lunge dal caro lor natio terreno 
Apprcflb Troja ì or vanne al popol Greco» 
E non tardar . Co' blandi detti tuoi 

260 Ritieni© sì , eh' alcun non tragga in mare 
Le navi , cui per ambo i lati i remi 
Spingono . Sì difs' ella , e de la Dea 
Quegli la voce udì , che gli parlava * 
Onde affrettoffi al correre 5 e *1 mantello 

£0$ Gittò> che fu raccolto da Euribate 
D* Itaca , banditor , che lo feguU : 
E fatto incontro al Re, figliuol di Aereo, 
Da lui fc darli 1' incorrotto lem pie 
Paterno feettro; e per le navi andonne 

*7° Degli Acjuvi , di bronzo il petto armati : 
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E quanti ne trovava., o che He foflè, . 
Od uomo di alto afiàre , ei tratteneva 
Con (bave fèrmone in .colai guiù : 
O valentuomo , a te non fi conviene , ... » 

275 Qyafi timido foffi , itar dtrbbiofo. . 

Perciò ponti a federe, e fa che gli altri 
Popoli ancor fìiano a federa che in vero 
Ancor certo non ièi di quel , che Arride 
In mente fi abbia $ e forfè ch'egli tenta . •« -> •; 
280 Ora gli Achivi , e farà lor tra poco , 
Qualche oltraggio 5 poiché non tutti udimmo .< - 
Quel eh* ci diceflc nel configlio. Adunque 
Efler cauti convienci , acciò che pofeia 
Per isdegno alcun danno ei non apporti 
a8y A* figliuoli de* Greci : poiché l'ira 

Troppo grande è d' un Re , di Giove alunno : 
L'onor de' Re vien dallo fieno Giove: 
Sono al provido Giove i Re diietti. 
Dall' altfo canto s' uom di baflà lega , 
2po Gridando forfè gli sì fèa d'avanti, 

Ei con lo fccttro il pere ore va $ e quindi 
Con tai parole il giva rampognando'. 
Manigoldo , a feder cheto ti poni , 
Ed alcolta il parlare ornai tu' quelli $ 
ipj Che vaglion più tli te. Codardo , e vile 
Poltron tu fei, nè fofli annoverato 
Giammai tra gli atti all' arme , od ai coniìglio . 
Noi certo non faremo in verun modo 
Qui tutti Regi i che il regnar di molti 
?oo Mai non fu buono. Uno fia '1 Prence, ed uno 
11 Re , cui diede di Saturno ii figlio 
Scettro , e ragion da dominare altrui . 
In cotal guifa egli facea le parti 

Di capo 1 e di rettor dell' otte tutta . # 
3° 5 Q" 0 ' dunque di bel nuovo all' adunanza 
Correano , e dauc navi , e dalie tende 
Con gran tumulto j come appunto quando 
Trcme il flutto del mar romoreggiantc 
Sull' ampio lido , e 'J pelago rifuona . * 
?io Tutti gl^ altri fedean nc'proprj luoghi 3 
E folo il ioquaciflìmo Tei/Ue 

Ancor 
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Ancor facea tumulto . Egli era erperto 
Affai di motti y e di buffonerie . - 
Era ufo ancora temerariamente 

3 1 5 Contendere co* R« , lènza riguardo , 
Pur che pareffe a lui , poter gli Argivi 
Muovere a rilò : ei fenaa dubbiò alcuno , . ! 
Di quanti giro a Troja-, il più deforme A 
li era guercio, e di un piè zoppo, e gt 

'320 Degli omeri , rivolti inverfo A petto : 
Aguzzo aveva il capo , e di ben pochi ■ 
Capegli fparfo neHa erma- . Egli era ' » 
Di Achille filini elfi, no , e di Ulifle t 
E fpeflb motteggiava!»-* ed ancora- , 

325 Con Tue Irridenti grida , ingiuriava 

Lo fteflo Agamennon , chiaro , * famofo i 
Acce/1 dunque eran gli Achivi tutti ■ : 
Fortemente in ver lui di sdegnò, e d'iraf , 
Ma pur , alto gridando , ti con parole 

350 Al Rege Agamcrmon fea villanìa : 

O Atridd, egli clicca, <tì che ti lagni i 
O che ti manca ì hai di contante, piene 
Le tende , e V hai di moke .donne lecite y 
Di cui noi Greci h te facciam preiènte , 

335 Pria eh* ad ogni altro, allor che prendiamo. 
Qualche Gttade i' a pur ti fa mefticri 
Deh* oro , che ti rechi alcun Trojano 
Domator di cavalli , per rifeatta 
Del figlio , eh* io ti menerò ligato , 

340 Od alt ré Greco l o pur ti •piacerebbe. 
Qualche giovane frefea , per godere 
Dell'amor fuo, ed in di/parte averla! 
Ah che troppo ad un Principe disdice 
Dar trillo efempio a* figli degli Achivi . 

345 Oh poltroni , oh codardia o vituperio , 
O Grechi , non più Greci . Ornai torniamei 
A cafa con le navi x c lafciam pure 
Coftui qui <a Troja a compartire i preraj>^ 
Acciò ch'ei vegga , fe ancor noi gli tiunm 

3jo Di qualche giovamento , o di nifluno . 

Ei che ad Achille , uomo di lui più forte , 
Ha fatto oltraggio , c a forza gli ha ritolta 
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II guidcrdon , e fe '1 riiicne . Certo 

Achille non ha fiele entro le vi (cere > 
355 Non ha buon fenno Achille $ eh' altrimente , 

Figliuol di Atrèo , dell' oltraggiare altrui 

Quefta fora per te l'ultima volta. 

Così difle Terlitc , ingiuriando 

Agamennone de' popoli pallore. 
360 Ma tolto fi fè innanzi il chiaro Uliffe , 

£ , guatandolo bieco, con amare 

Rampogne lo /gridò. Via loquaci (fimo 

Ter/ite, tutto voce in far fermone* 

Finifcila una voltai e non volere 
36$ Tu folo contrattar fempre co' Regi. 

• Certo io non credo che di te '1 peggiore 

Mortai vi Ila , di quanti fono a Tro>a 

Venuti con gli Atridi ; onde ti dico 

Che in prefenza de' Re non fermoneggi , 
370 Ne dica loro villania, nè punto 

Del tempo del ritorno ornai t' impacci i 

Che ancor non ben fappiam, come tai cof© 

Fatte faranno | o pur fe bene , o male 

Noi figli degli Achei ripatrieremo . 
SJS Dimmi, per qual cagion tu qui ne Hai 

A federe , lanciando acerbi motti 

Contra di Atridc Agamennon paftore 

De' popoli perche gii fan gran doni 

I Greci Eroi. 3 e tu (èrmoneggiando 
380 II muovi ad ira con maligni detti. 

Ma vo che fappi , c fi a come io te *1 dico i 

Se un'altra fiata io ri corrò a parlare, 

Come hai tu fatto or* or sì pazzamente, 

Non fia d'Ulule il capo in su le fpaHe, ., 
3S5 Nè padre di Telemaco io fia detto, 

Se non ri prendo , e non ti cavo affatto 

La tonaca , e la giubba , e ciò che cuopre 

Le vergognofe parti 5 e poi che concio 

Ti auro ben ben con dure afpre percoflè , »' > 
390 Rimandcrorti alJor , di pianto molle, 

Dall' Adunanza alle veloci navi . 

Sì difTc j e con io feettro un colpo drcgli 

Tra '1 confine de' lombi , e deUe /palle . 

Con- 
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Contorceafi Terfite , e in abbondanza 
Gli caddero Jic lagrime . Lo feettro 
Aurato anco gli feo fanguigna piaga ; 
Ma , temendo di peggio , ei fé ne flette 
A federe , e dolente , e fchifo in volto 
Afciugoffi le lagrime . Gli aftanti , 
400 Quantunque metti , rifer dolcemente 
Di fua feiagura . Alcun così dicea , 
Rivolto al fuo vicin : Dio buon ! fon mille 

I benefìci , che ci ha fatti Uiifle 

Co' Tuoi faggi configli ; e apparecchiando 
405 Le cofe della guerra 5 ma il migliore 

Di ogni altro è quel, ch'oggi egli ha fatto a* Greci: 

Poiché quello maledico, arrogante 

Di fua maldicenza ha ben punito . 

Certo che un altra fiata ei non fi a fpinjo 

Dal fuo genio maligno a bia/ìmare 
410 I Regi con parole ingiù riofe . 
Così '1 vulgo dicea: ma in piè rizzoffi 

Ulifle , diftruttor delle Cittadi , 

Tenendo in man lo feettro* e allato gli era 

Minerva di occhi giauci , che fembianza 
415 Prefa di bandir or , filenzio impofe 

Al popol i ficchè i primi , ed i fezzaj 

De' Greci udir potettero il fermone , 

E intendere il coniiglio . Et con benigno 

Parlare incominciò . Figliuol di Atréo , 
420 Vogliono i Greci , o Re , che tu raflembri 

II più vituperofo de' mortali , 

Che fappia al mondo articolar parola , 

lVè ti attengono punto la promefla, 

Che fer partendo di Argo ( ove nutricanti 
425 Bene i cavalli , ) che non mai ritorno 

Eflì farian , fe pria non fuflè (penta 

Per loro man la ben munita Troja : 

Ma , quai fanciulli tenereUi , e quali 

Vedove donne fanno un piagniftéo, 
4]o E agognan di tornare a cafa loro : 

£ pur tornare afflitti è dura colà . 

Certo s' altri mal foffre un mefe folo 

Rimaner lunge dalla propria moglie > 

ILI AD, DI OMERO • Vu la 



TRADVZ. DEL IL LIBRO 

In una nave a molti remi, cfpofta 
4; y A procelle di Verno, e a mar turbato; 

Quanto più noi « che 'i nono anno lì voi ve 

Da che qui §iamo£ onde biaimar non pono 

Che agli Achivi rincrefea il far dimora 

Appo Te navi nere 1 ma pur brutto 
440 E' il lungo dimorare , e 1 tornar vuoto . 

Soffrite , amici , e rimanete alquanto 

Finche veggiam, fc vero, o fallò fu 

Di Calcante il prefagio . Bea Tappiamo , 

E voi tutti ne liete teftimonj, 
445 Cui le Parche mortifere non hanno 

Tolti dal Mondo , eh' ei non è gran tempo , 

Allor quando adunavano* in Aulide 

Le Greche navi ( a Priamo , ed a' Trojan! 

Di danno apportatrici ) e noi facemmo 
450 D* intorno al fonte , e predo a* facri aitaci 

A gì* immortai compiuto facrificio 

Di cento buoi , e fotto la beU* ombra 

Di un platano , ove chiara acqua feorrea , 

Che un gran prodigio apparve. Orribil drago» 
455 Di rafie macchie maculato il darlo , 

£ dalia fteflò Olimpia Giove in luce 

Meno y da fotto P ara sdrucciolando , 

Velocemente al platano indrizzoflì » 

Erano quivi intra le fronde afcoli 
450 Nel più alto de* rami otto in un nido 

Panciotti , c la madre facean nove , 

Che gli avea partoriti .. Or mentre eh* cflì 

Stridean , raiferamentc ci divorolii . 

Già la madre d'intorno,, i cari figli 
46$ Piangendo $ ed anco lei * che aflai gridava % 

Con l' ali ei prefe , ed ingojò , dapoi 

Che i pa n'erotti ebbe mangiati . Or quello 

Drago dai Dio. mede/ino , dell' attuto 

Saturno figlio, fu renduto Ulufire» 
470 Cangiatolo in un faflb s e noi '1 vedemmo 

Con meraviglia „ eh* eravamo quivi . 

Sì dunque all' Ecatombe Accedettero. . 

I prodigi terribili de* Dei : 

fi. quindi tofta le future cole 

^75 Pre- 
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47 j Prefe Calcante a prcfagir , dicendo: 

Coniati Acni vi , perchè ammutoliti 

Siete così ì ne ha inoltro un sì gran fegno 

Tardi il provido Giove, ed avrà tardo 

L' adempimento , e con eterno onore 
480 Siccome il drago ha gli otto paflerotti 

Ingojato , ti la madre , che fan nove , 

Così guerreggerem noi per nove anni , 

E nel decimo pofeia prenderemo 

La Città fpaziofa . In cotal guifa 
485 Diflc Calcante 5 ed or ecco fi adempie. 

Via dunque rimanete , Adirvi tutti , 

Di gamberuoli armati , infino a tanto 

Che prefa non avrem ia gran Cittade 

Di Priamo . E così dine , e' Greci allora 
400 Levaro un'alto grido, (e d'ogni intorno 

Terribil Ecco da le navi ufcìo) 
. Approvando il Ièrmon del divo XJliflè j 

E fra gli altri Porrevol Cavaliere 

Rettore in cotal modo a parlar prefe z 
4P 5 Dio buon ! Voi quafi piccoli fanciulli 

Parlate , cui non cai di opre di guerra . 

Dove andran noftri patti , e* giuramenti $ 

E' configli degli uomini , e le cure 2 

Nel fuoco fbrlèi e le promette ancora 
500 Stabilite alleggiando il (acro vino* 

E le delire congiunte, in cui fidammo.» 

Indarno contendiam con le parole, 

IS'è il modo troviam noi di ufeir d' impaccio , 

Rcnch* abbiam fatto qui lunga dimora . 
505 Deh tu fiegui, qua] pria, figliuol di Arréo,* 

Collante in tua ragion. Comanda i Greci 

A far dure battaglie 5 e lafcia pure 

Quefti pochi marcir, che fan con figlio 

Degli altri Achivi a pane 5 poiché guari 
510 Di utilità da ior non può ritrarfij 

Pria che ad Argo torniamo, e facciami prova 

Se vere, o fàlfe le promefle furo 

Di Giove Egioco. Io certamente dico 

Che 'I podcrofo tìglio di Saturno 
yij Quel dì ci arriiè , allora quando i Greci 

V u x Mon- 
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Montaro fopra le veloci navi, 
Di ftragi , e morte apportatrici a Tro>a y 
Poi eh' egli , a delira folgorando , diede 
£en fa u fio fegno . Adunque a far ritorno 

5 zo Niun si affretti fe non abbia in prima 
Dormito di un Trojano colla moglie, 
E vendicato il ratto, ed i lamenti 
13 Elena : che fc pur la voglia accefa 
Sia di talun di gire a cafa ; tocchi 

.525 La nera nave fua ben corredata, 

E incontrerà, la morte, e *1 fato eftremo 
Prima d' ogni altro . Ma tu , ile , configlio 
Prendi da te naedcfmo, e altrui dà fede, 
Che forfè il mio parer non fu da nulla. 

5 ;o Pon dunque a parte in feparatc fchiere 
O Agamcnnon > i popoli , e le fì.rpi » 
A fin che i Cittadini a' Cittadini , 
E* parenti a' parenti dian toccarlo . 
Se ciò forai , e ubbidiranno i Greci , 

yjy Vedrai ben qual de* Duci, o de' Soldati 
Sia vile , e qual Ha forte 5 perchè tutti 
Combatteran per loro lì et li 5 e in oltre 
Conofccrai fe da' contrari Numi 
Tolto ti fia 1' efpugnar Troia , o pure 

540 Da codardia degli uomini , o ignoranza 
Del. meftier della guerra . Cui rifpofè 
Agamennone Re con tat parole . 
Certo qualor tu fermoneggi , o vecchio , 
Vinci gli Achivi tutti : ed o piaceflc 

54J Al padre Giove , e a Pallade , e ad Apollo 
Ch' eguali a te dieci altri Athivi avefli 
Per configlieri , che fra poco fpazio 
Di Priamo la Citta Regia cadrebbe 
Prefa , e diftrutta per le noftre mani . 
Ma pur die mmi gran doglia di Saturno 

550 11 figlio, Egioco Giove, in vane liti, 
E contefe fpingendomi . facciamo 
Riotta Achille ed io d* afpre parole , 
E n* è cagione una fanciulla . Invero 
- Il primo io fui a farlomi nemico . 

555 Ma s'unque mai noi di voler concorde 
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Saremo in comun prò, non fla di Troja 
Differita un fol punto la feiagura . 
Or gite a definar, perche poffiarao 
Combatter pofeia. Ciafcun bene il ferro 

550 Dell'afta aguzzi, e ben io feudo afforzi» 
Pafca bene ciafeuno i fuoi veloci. 
Cavalli, e vada rivedendo il cocchio . 
Per ogni Iato , e peni! alla tenzone , 
A fin che tutto il dì i* orrenda „ pugna 

5 6 5 Duri : che non fa ravvi alcuna pola A 

Nè pur di un fol momento, le non quanto 
Sopravvenga la notte , ed interrompa 
V ardor de* combattenti . Avrà ciafeuno 
Ben molle di fudore intorno al petto 

570 Dello feudo , che '1 cuopre la correggia $ 
£ durerà la man molta fatica 
In reggere la lancia $ e Rideranno 
Anco i cavalli de* forbiti cocchi . 
Che , fe alcuno io vedrò ftarfi in difparte 

575 Dalla battaglia appo le navi nere, 
Fuggire ei non potrà d'efler pailura 
Di augelli, e cani. Così diflè Arride $ 
E allora i Greci alto romor levaro , 
Simile a quel del flutto preffo a un alto 

580 Lido, qualor Noto forgendo il pinge 
Ver lungo fcoglio , cui non lafci 1' onda 
Di coprir mai per nuaulvoglia vento, 
Soff; da quella parte, o pur da quella. 
.Rizzati adunque giano a precipizio , 

5S5 E fparfi per le navi, e rifvegiiavano 
fummo , e prendeano cibo per le tende . 
Chi ad un fàgnfkava , e chi ad un* altro. 
Degr immortali , e fea divoti prieghi 
- Per ifeampar la morte , ed il periglio 

500 Della battaglia : Ma di un bue ben grano » 
E di anni cinque facrificio feo 
Agamennone il Rege al potenti Aimo . 
Figliuolo di Saturno, ed invitovvi 
Di tutti i Greci i Principi più degni . 

505 Nettare in prima, e '1 Rege ldomenèoj 
Quindi amendue gii Ajaci , e di Tidco 
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lì figlio * il feRo Uliffe , a- Giove uguaje 
Per Ja prudenza 5 ma fenz' altro invito - 
Sen\ venne Menelao prode, guerriero 5 
600 Perche dei fuó german i>en conofeca 

V animo , e qua! per lui prendente affanno . 
Si pofer dunque al bue d' intomo , e in aito 
Levar la mola falla 5 e *l Re fra loro 
Agamennon così pregando dille . 

6*05 Maflìmo , fommo , e gloriofo Giove , 

Che aduni fofchc nubi , e in Ciel foggiorni -, 
Deh , pria che il Sol tramonti , e foprav venga 

V ofeura notte , fa eh' io mandi a terra 
11 palagio idi Priamo infra le iìamme, ' 

6*10 E con infetto fuoco arda fue porte. 
Fa che V usbergo d' Ettore coi ferro 
J) ' intorno al petto io fquarci ? e che boccone 
Sulla polve con lui molti compagni 
Mordan la terra . Cosi diffe , e Giove 

éi$ Allor non aflèntì : ma ricevette 

1 fagrifizj , e gran travaglio aggiunfe . 
Compiuti i prieghi, euVgittar le mole, 
£d alzata del bue verfo le /palle 
Pria la cervice, lo /cannaio > e pofeia 

610 Lo icorticaro , e «e raglialo i lombi 5 
Ed addoppiati gli xroprir di lardo , 
Sopraponendo ancor pezzetti crudi-, 
Ed arfer tutto ciò con legna fefle 
Nude di fremii 5 e intanto fopra il fuoco 

o"z j Le vifeere tenevano infilzate . 

Ma poi che i lombi comuraati furo, 
E aflàggiare le vifeere , il Tettante 
In pezzetti tagliar minutamente , 
E infilzar con gli /piedi , ed arroRira 

6"jo Con diligenza , c al fin tojfer dal fuoco . 
Compiuto ciò , apprettarono il convito , 
E mangiare sì ben , eh* altro bilògho 
Lor non rimafe di aver patto eguale > 
Poiché di bere, e di mangiar fatolli 

tfjj Furo, in tal gui/à , incominciò a parlare 
Neftore il venerando Cavaliere : 
Giono/I ti] mo A uidc , Re degli uomini , 
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Agamcnnon , deh non ftiam più a bada 
Temporeggiando , c non roandiam più in lungo 

6*40 V imprefa , che Dio pone in noftra. mano . 
Su via , fa congregar da' banditori 
Pretto alle navi il popolo de' Greci , 
Di bronzo il petto armati $ e intanto noi 
Andiamcene , nftretti in un drappello , 

6*45 Per l'ortc numero& degli Achivi , 
Ad accenderli prefto a fiera pugna i . 
Così difs.' egli , t non vi feo riparo 
Agamennone Re y ma corto impofc 
A' banditori Tuoi di acuta voce 

$50 Di dare il fegno a* fuol cornati Achivi 
Delia battaglia . Ubbidir quelli * e torto 
Si adunarono querti . Ma coloro , 
Che ad Atride. d'intorno erano, Regi 
Di Giove, alunni \ corainciaro in fretta 

6$% Ad ordinar le fchiere , e fra di loro 
Era con gli occhi glauci anca Minerva 
Ch' avea V incorruttibile , .immortale 
Venerabile Egida, onde pendeano 
Cento frange , teflute di fin* oro > 

660 Che ben. va Ica ciafeuna cento buoi . 
Così giva ella impetuofamcnre 
Scorrendo tra le fchiere degli Achivi , 
E incitando alla pugna , e rifvegliava 
Nel cuor di tutti gran coraggio , e lena » 

'66% Da guerreggiar fenza pigliar mai pofa$ 
Sicché divenne lui torta più dolce 
La pugna , che no *1 far pretto ritorno 
Nè cavi legni al caro fuol natio.. 
Come allor eh' arde per vorace fiamma. 

670 Imraenfa feiva fovra 1' erta cima 

Di un monte ,.. e lo fplendor ne appar da lunge 
Tal | marciando erti , dal forbito bronzo 
Spandeafi da per tutto un gran fulgore 
Per T acre infino al Cielo : e come avviene 

Ì$7J Se molti ftuoli di pennuti augelli 

Oche y grir , cigni , eh* hanno, lungo il collo 
Keir Afio. campo , o in riva del Caiftro : 
Di quà > di là vaa dibattendo r ale 
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Giocondamente , e quei che pria fi pofano 
680 Van mugolando , e ne rifaona il prato } 
Così Jc genti molte dalle navi 
Ufciano, e dalle tende, c diflfondeanli 

Nella pianura di Scamandro 5 e'I Cuoio 

Sotto i Joi piè fonava , e de' cavalli 
Ò"8j Terribilmente . Sul fiorito campo 

Di Scamandro infiniti fi fermaro, 

Quanti di primavera fiori , e fronde 

Isa (cono, e quante mo/che vanno errami 

Per la capanna paftorale , quando 
6*po Di latte i va fi fon bagnati , e molli j 

Tanti contra i Trojani xran nel campo 

Cornati Achivi, e a lor ruma intefi. 

£ come fan difeerner fàcilmente 

Di lor capre le gregge , benché grandi , 
fcp y I caprai , mefcolate alia paftura > 

Così la gente in qucfla parte, e in quella 

Mcttean gli elperti Duci in ordinanza, 

Per menarla alla pugna, ed infra gli altri 

Agamennon fembrava agli occhi, al capo 
700 Giove , vago de* fulmini * ed al cinto 

Un* altro Marte , ed al petto Nettunno • 

£ quale in uno armento eccello tauro 

Tra le vacche adunate alto sì cftoilc 5 

Tal feo Giove quel dì che infigne , cccclfo 
S705 Sembrane Atfide infra molti altri Eroi- 
Òr voi , Mufe , che in Ciel fate foggiorno 

( Poiché voi fiete Dee 9 preferiti ai tutto , 

Cui nulla é ignoto 5 e noi folo per fama 

Le cofe udiamo , e non fappiamo nulla ) 
710 Dite, quai furo i Duci, e quali i Prenci 

Degli Achivi : perch* io nomar non pollò. 

Nò dir la moltitudine 5 quantunque 

Avefli cento lingue , e bocche cento , 

£ voce non mai fianca , e cuor di bronzo » 
715 Se voi celefti Mufe, del gran Giove 

Egioco figlie, non rammenterete, 

Quei che vennero a Troja . Io cosi dunque 

Dirò le navi tutte \ e* lor Signori- . 
PcaéJco, c Leto aveaa fovra i Beoti 

710 L'irn- 
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720 L* impero , e Arccfilao , e Protenoro ; 
£ Clou 10 : e di coftor feguiano i cenni 
Quei eh' kiena , e la fauofa Aulide 
Coirivavano, e Schcno , e Tefpia , e Scolo, 
£ r ampia Micaleflb j e quelle ancora 

725 Che abitavano di Arma le contrade, 
E Ucfio , I!a , ed Evitra , ed EJeone , 
Peteone , Eutrefwa , ed Ocalca , l 
E Copa, e Medeon , ben fabbricata , 
E Tibbe , copio fa di colombi, 1 

730 E Coronea , ed AJiarto erbofa, 

E Gli(Tanta , e Platea ; con quei eh' intorno 
Facean dimora alia munita Tebe , 
E al facraro a Nettunno ameno bofeo 
Onchefto : e' Qtcadin di Arna , abbondante 

7jy Di viti , e quei della divina Nifla, 
Di Mi dea , e dell' ultima Antedóna . 
Cinquanta eran le Navi di coftoro > 
E giovani Beoti in ogni nave 
Ben cento venti . Il popol d' Afpledóna , 

(740 E de! Minio Orcomeno avea per Duci 
Di Marte i figli Jàlmeno, ed Afcalafò,, 
Cui partorì neJia magion d ' Attóre , 
I jgliuol d* Agéo 1 la (èmplice donzella 
Aftióca? dapoi eh' un di Salita 

y4X Al cenacolo efièndo , ivi di lei 

Prefe piacere il valorofo Marte, ^ 

Che la fi pofe occultamene allato: 

Trenta concave navi avean con loro 

De' Foceiì eran Duci due , Schedìo , 

Ed Epifliófo , nati dei magnanimo , 

q$q Ifito, che fu figlio di Maubòlo. 
Loro ubbidivan quei di Cipariflb, 
Di Pitona fallòfa , e di Daulide , 
Di Panopca , delia divina Criflà , 
E' p p^Ii d' infoino ad Antemoria 
E a Tampcli, c al Ccfiio, nobil fiurre, . 
Ed a Liica , eh' c piefìo a' di lui fonte : 
E nere n«vi gli ft-guian quaranta. 
Lflì acrcnduno ad ordinar le fchiere , 
De* Foce/i , che artuavanli a fimftra 
iUAD. DI OMERO . X x 
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j6o E non lungc da quelle de' Beoti. 
Guidava i Tuoi Locrcfi a piccioletco , 
E pronto Ajacc Oiléo , non così grande , 

# Ma aflài. minor del Tclamonio Ajacc i 
Di lino egli veftiva una lorica , 

7 <5 5 £d ad opra va così ben la lancia , 

Come ogni altro de' Greci , e degli Achivi , 
Che foflero in Cailiaro, Opuntc, e Cino, 
Neil' amabile Augia , in Beflà , in Scarfa , 
•In Tarfc , e in Tronio, del Boagrio io riva $ 

770 £ lo feguian quaranta nere navi 
Di Locrcfi , abitanti olerà la (aera 
Eubea . Quindi gli Abanti, che fpiravano 
Fortezza , e poffedeano Eubea , Caicide , 
Erctria, ed Ittica, d'uve abbondante» 

77J La marina Cerinto , e V alta Dio , 
Con quelli di Cai irto , e quei di Stira . 
Lor duce era Elfenor , germe di Marte 
Figliuol di Calcodonte , de* magnanimi 
Abanti Prence , che *1 feguian veloci » 

780 Cornati nella coppa, e a pugnar prona*; 
£ a forar circa il petto de* nemici 
Con le lange di fi affino gli usberghi . 
Givano appreflò. a lui quaranta navi • 
Quei di Atene, Città ben fabbricata 

787 E patria del magnanimo Erette» , 
Cui Minerva allevò , figlia di Giove 
( Il partorì la Terra ) e lo ripofe 
Nel fuo di Atene pingue Tempio , dove 
Soglion placarla con agnelli , e tori 

7po Gii Atcnjeu* ogni tanti anni . Capo 

Di quefti era Mnclìéo , di Ieteo fig/io* 
Mnefiéo , eh' unqua non ebbe tra* mortali 
Chi V uguagliali in porre in ordinanza 
Gente a cavallo , o -pur di feudi armata } 

7Pj Se non che contendeagii il primo luogo 
Rettore fol A per 1* avanzata etade • 
Cinquanta nere navi eran con luì . 
Ajace ancor ne avea di Salamoia 
Dodici addotte , e collocate appunto 

800 Ov* cran le falangi Ateniefi 
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Quei d' Argo C di Tirinta ben munita , 
Di Asine, e d'Ewnione, ov* è profondo 
11 Golfo , e» quei <ii Eona , e di Trcaéna 
£ di Epidauro, ove piantate fono 

$05 Viti in gran copia * e' giovani d» Bgina 
£ di Màfeta avean per condottieri 
li vaJoiofo in guerra Diomede , 
E Stendo , del chiaro Capanéo 
DiJetto figlio i e già terzo con loro 

810 Eurialo, quali un Dio, ch'era figliuolo 
Di Meciftéb , nato dal Re Talao . 
Ma (òpra tutti gli altri il prode in guerra 
Diomede avea il comando : e inficine ottanta 
Nere navi feguiano i cenni loro . 

815 Le genti di Micene, e dì Cleone , 
Città ben fabbricata , e di Corinto 
La ricca , e dell' amabile Aratira 
£ d* Ornia , con quei di Sidone, 
(li di cui primo regnator fu Adrafto) 

8zo E d' Iperefia , e di Goneffa cccelfa , 
E gli abitanti di Egio , e di Pallcnc , 
Di tutta la Maremma , e de' contorni 
D' Euce fpaziofa , in cento navi 
Dal Rege Agamennon , figlio di Atiéo 

825 Erano comandati , e molte e molte 
JPrcflanti lo feguiano, elette fchiere. 
Egli infra lor di rilucente bronzo - 
Giva vefuto , e di fua gloria altero , 
Perche fplendca maggior degli altri Eroi, 

8jo H moJtiflìma gente anco menava. 
Quei che '1 chiulò da monti ampio paefe 
Tcnean de* Lacedemoni , con Fara , 
Sparta , e Mafia , abbondante di Colombi , 
E Brilla , ed Augia amabile , ed Amida , 

8jj E la marina Elofo, e quei di Laa, 
E de' contorni di Etilo , ubbidivano 
Al valorofo in guerra Menelao, 
Di lui fratello, con fcnanta navi, 
A parte armavanfi cfli * e fra di loro 

840 Intrepido ei fen* giva , e confortavagli 
Alla tenzon, bramofo fopra tutto 

Xx z 
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Di vendicar d* Elena il ratto, e* gemiti . 
La gente poi di Pilo, e dell' amabile 
Rena , e di Trio , dove f> guada Alféo 

84 5 £ quella di Epi , bene edificata , 

Di Ciprcflcnta , di Anfigcnia , di £k> % 
E di Téleo , e di Dono , ove le Mule > 
Fatteli incontro a Tammiro di Tracia , 
Che veniva da Ecalia , c dal Re Eurico , 

850 Lo privaron del cantò: Ei lì vantava 
Che fé cantaflcr mai le ftcùe Mufc 
Di Giove Egioco figlie , egli la palma 
Riporterebbe : onde sdegnate quelle 
Gli tollero • il vedere , e *1 divin canto , 

Sjy E fer ch'egli obbliaflTe ancora V arte 
Di fonare la cererà. Di quella 
Gente era 1* orrevol Cavaliere 
Ncftore il Duce , ed ordinatamente 
Novanta gian con lui concave navi . 

860 Agli Arcadi , abitanti fulla falda 

Del gran monte Gllenio, e poco lunge 
Dal fcpolcro di Epito > ove ("colpiti 
Sono uomini, che pugnati corpo a corpo 5 
Di f eneo a gli abitanti , e di Orcoméno » 

855 Ricco di armenti , di Strana,, di Ripe* 
Della ventola Enifpa , c di l'egea , 
E a quelli, che i'araabil Man tinca 
Teneano, e Stira, e Stinfelo , e Parraiia, 
Agapenorc Re , figlio di Ancéo 

870 Comandava, e alle lor feflunta navi, 
£ in ogni nave eran montati molti 
Arcadi, efpcrti in opere di guerra 5 . 
Poiché io fteflb Agamennon Atride » 
E degli uomini Re , dato avea loro 

875 Navi di buoni banchi , a far viaggio 
Sul nero mar > che gli Arcadi aliai poco 
A faccende di mare erano intenti . 
Avean gli abitatori di £upra/ìa , 
Della nobile Elide , e dei paefe , 

fi 80 Ch' è tra 1* eflrcma Mirlìna , ed Ermina , 
Ed Alilìo, ed il faOÒ di Olenlo 
Quattro Duci , c ciafeua d' e© feguiano : ,. 
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Dicci navi veloci , e moki Epeì 
Eranvi su montati . Cbmandavahglr 
885 Amfimaco, fìgl.uolo di Teato, 
E TaJpio , di Eunto Atterione- : 
Ad altri Dorip , di Amarincio figlio , 
E in quarta luogo ad altri Poiifleno , 
Che un Dio (èmbrava , figlio di Agaflene 
Bpo Rege , di cui fu genitore Augia .* 
Di quei, eh* eran venuti da Dulichio , 
E dalle facre fcchmadi , che - fono 
A rinipctto l'Elide in mezzo al mare, 
Era Megete , eguale a Marte il Duce , 
fp$ Del caro a Giove cavalier Filéo 

figlio > ch'eflendo un tempo in odio al padr 
Be in Dulichio paflàggio . Erano infieme 
Nere navi quaranta al fuo comando. 
Ma Uiiflc conduceva i coraggio*! • 
poo Cefailcni , c quei d* Itaca , e de ì afpra 
Egilipa , e : dl Ncrito frondorà , 
E di Crocilia , di Zacinto , e Samo > 
E deli* Epiro , e dell' oppofla terra . 
Duce era di coftor, qua! Giove faggio/, 
*oj VMc , e ft> feguian dodici navi , 

Che avean le prore di color vermiglio « 
Degli Eroli , abitanti di Pleróna , 
Di Oiénoj di Piiéne, e di Calcide 
Marittima, e di quer, che la faflofà 
910 Calidone abitavan , Capitano 

Era Toante , ; d* Andremon figliuolo r 
Poiché d'Eneo magnanimo la fhrpe . 
Era g,\ /penta , ed Eneo fieno anco egfì ; 
E *1 biondo MeJeagro* onde a Toantc 
9*5 li governo degli Etoli commefTo, 
Era , e '1 feguian quaranta navi nere- . 
li famofo con 1' afta IdOmenéo 
Due* era de'Crcte/ì, che di Gnoffò, 
fio E di Gortina, ben fortificata 
11 paefe teneano, e di Lino-, 
E di Licafta biancheggiante, e delle 
Città ben popolate Raio, e Fcftb» 
£ di quei tutti in forno»; , che abitavano 
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P*y In Città cento l' Ifola di Cretti» ., , 

11 chiaro per la lancia Idomenéo 
Lor fopraftava, e con lui Merione 
Di valor pari all' omicida Marte 
E ottanta nere navi eran con loro . 

V jo Tcpolcmo ancor 1 ei magno , e gagliardo » 
D* Ercol figliuolo , ne guidava nove 
Di Rodian fuperbl , in tre ordinanze 
Didimi 5 di Camiro biancheggiante , 
Di Jaiiflò , e di Lindo . lira lor duce 

Pi 5 Tcpolcmo, fa molò con la lancia, 

Che ad Ercol nacque già di Aftiochéa ; 
Ei la menò da Efìra , e dai Scliente 
Fiunw , poich* ebbe fpopolato molte 
Città di Gioviali giovanetti , 

040 Or non si rodo In cafa ben fondata 
Fu nutrito Tcpolcmo , che uccife 
Del proprio padre il caro Zio L'c/nnio , 
Germe di Marte, e quali vecchio * e torto 
Fabbricò navi, e molta gente avendo ' 

945 Raccolta , fen* fuggì per mar : che gU altri 
Minacciato 1* avean figli , e nipoti , 
Di Erculea forza anch' cflì . Al fin ramingo 
Dopo molti travagli ei venne a Rodi . 
In tre claflì d'iftinti efli abitaro , 

pjo Cari a Giove , che regge uommi , e Dei , 
E d' alto lor mandò ricchezze immenfe . 
Ma Niréo conducea tre navi eguali 

Da Sima . Era Nirèo figiiuoi di Aglaja , 
£ di Campo Re . Niréo di quanti 

95% Greci vennero a Troja era il più bello ì 
Fuor che del lodatiffi.no Pelide * 
Ma inetto all'armi, ed avea poca gente. 
Le fchiere poi di Ni/ira, e di Calò, 

Di Cràpato , e di Coo ( eh' era Cittade f 

ptfo Di Euripilo) e o^ii'Ifole <^lidne> 
Ubbidiano a Fidippo , e al fuo fratello 
Antifo, ambedue figli di Tcuaio, t% 
Nato d'Ercole Re. Givan con loro 
Navi concave trenta in ordinanza . 

S>*5Dj quei tutti or dirò, che nei PeU&o^ , , 
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Suolo abitavano Argo , ed Alo , e Alópo x 
Trachina , Ftìa , e U Otta dì EMàc , 
Che ha belle donne 5 ed appellavan/i etti 
£Ueni y Achei x e Mirmidom . Achille 

^70 Duce era in ver di Ior cinquanta navi ; 
Ma che prò l S* efli avean póllo in obblio 
L* orrenda guerra * non vi eflendo alcuno , 
Da cui mai fuflèr meffi in ordinanza * 
Poiché giacea/L il più veloce Achille 

^75 Appo le navi pien di sdegno , e d' ira 
A cagion di Brifeida , ben Cornata 
Fanciulla , eh* egli arca con molti Henri 
Guadagnata in Lirncflb » allor che *i guaflo 
Ei diè a Lime no , e alle Tebane mura , 

?8o Scacciandone Minerò , ed. Epiftrofa 
Di Evena entrambi bellico/i figli 
Di Eveno , cui fu padre il Re Se le pio • 
Per lei dunque dolente ei fi giacca , 
Ma pur levar/i in pie dovea ben toflo. 
Di Mrafo fiorita , a Cercr facra , 
£ di ruace il popolo , e d* ltona , * 
Madre di pecorelle , e' Cittadini 
Deiia manna Antrona , e dell* erbofa 
Teléa fur g& del beliicofo Duce < 

ppo Protefìlao lòtto il governo * mentre 

Ch' ei viffe $ ma '1 coprìa già nera terra , 
£ la moglie rimafa era in Filica ,.. 
Ambe le gote lacerando , e manca 
Di una metta 11 cafa. Avealo uccifb 

99 > Un Dardana , allor quando dalle navi 
EgU un (alto fpiecò prima degli altri 
Achivi . Fur non eran fen2a Duce , 
Benché avefler desio del Duce eftintoi 
Ma Podarce ord<navagli , di Marre 

1000 Germe * flgliuol d* Irido l il di cui padre 
filalo fu , ricco di molti armenti ) 
E germana fratel benché minore x 
Del magnanima Eroe Protefiho , 
Ch* era d* anni maggiore , e vie più franco 

10OJ Combatritor j non fca gìa di meftieri , 
Alle fchiere di lui Duce , ma pure 



Serbavano un desio del fuo valore 
Seguian coftui quaranta navi nere . , 
'A quei , che coltivavano di Fera , 



Appo 'i lago Bcbaido, le campagne 



ioio È di Babe , .di Glafira,, e di joìco ' ' : • 
Ben fabbricata , e Mìe .undici lor navi . , tt i 

Eumélo comandava, il caro figlio , 
Di Admeto, cui 1* ccceJ/à" dorma .Alcefle 
Diede aL'a luce, ch'era tra,^c .figlie . 
loiy Di Pciia per beltà la più frollante . ^ 

La gente di Mcton , di Tau«Uacia , 
E delTafpra Oiizon, di M eli bea , 
Con le lor fette navi, avean per Duce 
Il gran facttatore pjjortete , 
1020 Ed erano montati in ogni nave " , - 

Cinquanta rematori , anch' eflì c/perti 
Di far con 1' arco gran prove in battaglia \ 
Ma giacendo ci foflrìa dolori acerbi 
Nella divina JLeano , ove la/ciato ' . 
ii02j Lo aveano infermo i Greci , per la tetra 
Piaga , che fatta aveagli un rio (erpeti te • 
Quivi afflitto ei giacca \ ma dovean pretto 
Gli Argivi appo if navi ricordarfi 
Di Filottéte He, perchè quantunque 
zojoNon fofler fenza Duce, avean pur brama 
Del Duce loro . Gii ordinava intanto 
Medon , che ìlena partorì , baftardo 
Di Oileò , diflj uggitotc di Cictadi . 
Quei che abitavan Tricca , e la montana 
toj5 Itóna, ed Ecaléa , Città di Eurito, 
Due figli di Efculapio avean per Duci; 
Buoni meuici entrambi , Macaone , 
E Podalirioj e trenta cupe navi 
Givan con effo loro in ordinanza . 
1040 Ma di Ormenio , e di Aflerio gli abitanti } 
Dei fonte Iperio , e del Titàno monte , 
Che ha bianche cime, Euripilo guidava, 
Chiariffimo figliuolo di Evcrnone , 
E io feguian quaranta nere navi . } 
1045! popoli di Aigiflà, e di Girrona, .„ i 

D'Orra, di Eiona, c de la bianca Oloflà t 

Guida- 
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Guidava il forte, c faldo guerreggiarne 

Polipéto, figliuolo di Piritoo, 

Ch* ebbe Giove immortai per genitore . 

1050 II partorì r eccclfa Ippodamia 
A Piritoo quel eh' ei fc vendetta 
Degl' irfuti Centauri , e che fcacciolli 
Da Pclio a Etica, e Leontéo fu fcco 
Germe di Marte, nato di Corono, 

xoyy Magnanimo figliuolo di Ccnèo/ 
Nere navi quaranta eran con loro . 
Conduceva da Cifo anco Gunéo 

Ventidue navi , e lo feguian da preflb 
Gli Eniéni, «* Perebj, laidi in guerra, 

iptTò E quei , che rtabilite avean ter fedi 
Intorno alla freddiflima Dodona, 
Ed al limpido fiume Titareiìo, 
Che mette Tacque fue vaghe /correnti, 
Ma non perciò le mcfce del Penéo 

106$ Ne gli argentati giri , anzi galleggia 

A guifa di olio * poich' è un rio di ftige , 
Acqua del formidabil giuramento . 
Ma a Pròroo, figliuol di Tentredone 

I Magneti ubbidivano, abitanti 

1070 Pretto al Pelio frondofo , ed al Penco. 
Era lor duce il valorofo Pròtoo, 
£ lo feguian quaranta navi nere . 
Quelli furon de* Danai i Prenci, e* Duci* 
Or tu , Mufa , mi dì , qual di coftoro 

1 07 $ Folle il più fòrte , e qual de* lor cavalli , 
Venuti degli Acridi in compagnia . 
Cavalle ecceilentiffime eran quelle 
Del figliuol di Peréto, ed ora Eumélo 
U loro auriga , ed avean V ale e* piedi : 

1080 Pari di età, pari di pelo , e pari 
Di dorfo , che parean fatte a mi (lira . 
N umile Apollo, che di argento ha l'arco 2 
Freno Pieria, e femmine ambedue, 
Apportavan terror nelle battaglie $ 

1085 Tra gli uomini eccellente era tenuto 

II Telamonio Ajace * mentre Achille 
Nello sdegno orti nato fc ne flava f 

auD,m ombro. y y 
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Che quelli di gran lunga era più force* 
£ così era' cavalli eran migliori 

topo Quelli del lodatiffimo Pclide. 

Eiperò fe n' giacca preffo le nere 
PatTaggierc del mar navi oziofo, 
Covando V ira fua coatra di Arride 
Agamennon , de* popoli paftorc , 

2005 L intanto le Tue genti appreflo al lido 
Del di/co diletta vanfi , e dell'arco, 
£ di lanciare l'afta : ogni cavallo 
Pafceafi appo '1 Tuo cocchio di paluftre 
Apio , e di loto 9 e ftavan ne le tende 

Il 00 De* lor padroni i ben coverti cocchi. 
Givano quelli intanto vagabondi 
Di qua , di là per la campagna errando , 
Con brama del lor duce bel Ut ufo 
Senza pugnar : ma gli altri andavan come 

noy Se vallo incendio tutta divorante 
La Terra, ed ella fotto anco geraéa. 
Non altrimente che qualora fcuote 
Giove fulminator , pien d' ira , il fuolo 
Di Arime , ove Aie fianze aver Tifco 

moDicefi, così fuor d'ogni credenza 
Sotto i piè di coftoro , che marciavano 
Gcmea la Terra, tal che in picciol tempo 
Trapanarono il campo: ma fen' venne 
Iri di piè veloci al vento uguali 

1 1 1 s Meflb di Giove Egioco , ed a* Trojani 
Recò moietta a wi/ò . £ran co fioro 
Di Priamo radunati in su le porte, 
Tutti giovani , e vecchi , a rar configlio : 
Quando fatta da predò Iri veloce 

1 1 20 Incominciò a parlar, quali ella foflè 
Polito , del Re Priamo un de' figliuoli , 
Che de' Trojani (pia feder folca 
(Tanto «i fidava ne' fuoi piè leggieri) 
In cima della tomba di Aneto 

11*5 II vecchio, onde feorgea qualor gli Achivji 
Dalie navi facean qualche fonia. 
In fèmbianza di lui pres' ella adunque 
A ragionare Iri di piè veloce 
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Ancor ti piace, o vecchio, il parlar molto 

1 130 Come già nella pace : ma pur guerra 
E* nata irreparabile . Ben fpefio 
Di uomini a gran battaglie io fui prelènte , 
Ma tali, e tante fchicrc unqua non vidi. 
A frondi fimiliffime , e ad arene . 

1 13 y Elie van per lo campo, a dar battaglia 
Intorno alla Cittade . Ettore , io dico 
A te più che ad ogni altro) e così voglio 
Si faccia > molti ne la gran Cittade * 
Di Priamo fono i coiiegati , ed altra 

1 140 Di - altri uomini diverfi è' la favella. 
Ciafcun Prence comandi a* fuoi foggeui ; 
E tu farai di rutti il condottiere , 
Ponendo in ordinanza j Cittadini , 
Così di/s* ella : ed il fermone in r eie 

114J Ettore della Dea : tolìo congedo 

Diè all' adunanza * e corfer tutti all' arme * 
Le porte ipalancaron/ì , ed ufeiro 
Le fchiere in fretta , fanti , e cavalieri , 
E fer tumulto grande. Un alto colle 

11 50 Di contro la Città ii feorge a parte 
Nel pian , di Ih ade circondato intorno . 
Bacìa lo appcilan gli uomini, ma i Dei 
Tomba dell* agiliffima Mirinna . . 
Quivi i Trójani, e gli allegati furo 

1 1 5 5 Diftinti in ordinanza. Ettore magno. 
Franco combat ci cor , di Priamo figlio , 
De' Trojani era Duce , e con lui molte 
Erano in arme valorofe fchiere, 
Pronte con rafie. I Dardani guidava 

ntfoll prode Enea, figliuol di Anchife, cui 
Venere partorì , poi che giacciuta 
Si fu la Dea con uom mortai full* Ida , 
Ne folo Enea 5 ma infiem con lui due figli 
Di Antenore , periti in ogni pugna 

11 $5 Archiloco, e Atamante. Di 2cJéa 
I ricchi cittadini , che abitavano 
Del' monte Idèo nella più baflà faida , 
E bevean 1* acqua ofeura dell* Efepo , 
Trojani anch'elfi , Pandaro menava » 



W TRADUZ. DEL IL LIBRO 

x 1 70 Di Licaon chiaro figliuolo , cui 

Donato l'arco avca lo fieno Apollo. 
Di quelli, che tenevano Adraftéa, % 
E Pitica , e la Città di Apéfo , 
E di Tirèa l'alta montagna, Adrafto» 

1 1 7 5 £d Amfio , che 1* usbergo avea di lino » 
Erano condottieri, amendue figli 
Di Mcropo Precofio , che '1 futuro 
Meglio d* ogni altro vate antivedea . 
La guerra ci lor vietò, confumatrice 

1 1 80 Degli uomini , e non turo ubbidienti , 
Che - '1 Fato gli menava a nera morte . 
Ala di quei , che in Percòte avean lor fedi 
In Prutio , in Sefto , in Abido , in Arisbc » 
Afio , figlio d' Irtico , uomo eccellente , 

n8y Avea '1 comando y quel figliuoi d* Inàco , 
Che da Arisbe portato aveano ardenti 
Grandi cavalli , e dal Sellente fiume . 
Le genti poi Pelafghe , efercitate 

In vibrar 1* alla , e che tenean Lariflà , 

x ipò Ricca di pingui zolle , avean per duci 
lppòtoo , e Piléo , germi di Marte , 
Amendue figli del Pelalgo Leto , 
Di Tcutamo figliuoi . De* Traci ratti 
Quanti mai ne contiene l'inquieta 

ilo; Eliefponto, Acamante , t'L gran Piroo 
Erano condottieri . De' Cleoni 
Bellicofi era Duce Eufcmo, figlio 
Di Trezeno, di Giove alunno, e nato 
Di Ceo : ma Piracme conduceva 

2200 I Peoni, che adoprano curvi archi > t 
Ben lunge d' Amidona , e dal fiume Ada , 
Che copialo (corre , c la cui acqua 
Sul terren limpidiOìma fi fpande. 
Il valorofo cuor di Pelamene 

1205 Guidava i Pari agoni del paefe 

Degli Eneti ( ove fon felvagge mule) 
E quelli che abitavano C ir oro 
Seramo , e Cronno , e del Partenio in riva 
Superbi oftcili 5 e gli Ei nini eccelli , 

ino£' Cittadin di EgiaJoj Gli AJazoni 
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Eran di Hodìo fcguaci , c di Epiftrófo, 
Lunge d'Alibia, ove V argento nafee 
Cronno guidava i Miti, con Eunomo 
Augure, ma non fur gli augurj fuoi 
Atti a farlo fcampar da nera morte 9 
Che per le mani del veloce Eacide 
Ei giacque eftinto pretto al fiume, dove 
Quegli fca ftrage dj Trojani , e di altri . 
•ilo E da Forco, e da Afcanio, eguale a un Dio 
Veniano lunge da l'Afonia terra 
Menati i Frigj , di pugnar bramo»* , 
De* Meoni eran Duci An tifo > e Melilo , 
Fjgh di P/lemen , cui partorigli 
IZZ5 La palude Gigéa ; con loro infieme 
1 nati avendo a piè del monte Tmolo. 
Quindi i Cari , di bai bara favella > 
Abitanti Miieto, e di Fcirone 
La frondofa montagna, e del Meandro 
i2;o Le ripe , e gii altri gioghi di Micalc \ 
Da Amfimaco e da Nafte eran menati . 
Da A intima co , e da Nafte , infigni entrambi 
Figli di Isiomion , che ulcendo in guerra , 
Di oro fi ornava a guifa di fanciulla. 
12? j Stolto ! non gli giovò punto a fot trai lo 
Da mone acerba , che abbattuto ei giacque 
Sotto la mano del veloce Eacide 
Apprcflò al fiume , e V or fi tolfc Achille 
Guerriero efpcrto. Era de'Licj capo 
f24oSarpedone , e con lui 1* ili ufi re Glauco» 
Laiciata Licia , e 1 gorgoguolò Xanto » 
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CHI vuol veder quantunque in nobii core 
Può desio di virtù (aldo , e pungente , 
Come a grandi opre accenda, c dolcemente 
Scorga per duro calie ai primo onore ) 

Pien d' alta meraviglia , e di fluporc , 
Quelle carte rilegga 5 in cui fovente 
Spiegando V ale dell' eccclfa mente 
Alo fìrò vaga angioletta il Tuo valore: 

Vedrà come dei ben che '1 vulgo alletta , 
A lei non cai più che di nebbia ofcura; 
1/ orme feguendo dei Germano altero 5 

JE tal che In quello e quello ampio Emi/pero 
Vivrà fua fama in ogni età futura , 
Ch* alma non vedrà mai ia più perfetta . 

«a 1 1. "Kfc 

QUalor da baffo , urail , terreno obbietto , 
In cui '1 vago pcnfier pace non trova , 
Tento levarmi in alto , e forma nova 
Dargli , con più leggiadro , almo fubbietto > 

Io *1 volgo , donna , a] vollro divo «afpetro $ 
Al foave coftume * e fcnto a prova » 
Come fplendor quindi celefle piova , 
Che tutto alluma il fofco mio 'nteUetto : 

•r 

Ma se contemplo poi lo fpirto degno , 
Sovra Tufo mortai, per vie sì corte 
Toccar le mete in fui fiorir degli anni $ 

Roffor mi accende a un tempo, amaro e forte,' 
£ 'n van mi lagno, e me medcfmo sdegno j 
£ neJ voftro valor veggo i mici danni . 
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ffil III. Ife 

DAI primo eterno Amor , quali da face ; 
Che d'un fol foco altre minori accende, 
L' occupa forza in noi deriva e (bende, 
Che V alme unifcc a ed infiammando piace : 

Ma la Toma mortai che in sì tenace 
Nodo congiunra 1* intelletto offende , 
Spedo fòvra di lui fuo 'mperio ftcnde , 
L fc eh' ci iìegua un fa lfo ben fugace . 

Santo Imeneo, Tu fol , celefie dono, 
I fenfi e 1' alme in armonia migliore 
Leghi così che £ Unjverfo ha vita « 

Ed ecco > tua mercè , reggiamo unita 

A Filippo Giovanna, e il chiaro onore 
Sperai Italia del fuo antico trono . 

• IV. Bk 

OGran tempo appettata altera e bella 
Luce, cui pan Apollo unqua non diede, 
O giorno avvcjiturofo , o vaga Acila 
Per cui fuo pregio hanno coftanza , e fede . 

Ecco al tuo bel desio divota ancella > 

Gentile Alfonso , e appo il tuo lato lìede 

Colei che ti ferì con le quadretta 

De' dolci fguardi , u tiene Amor Tua fede » 

E tu faggia > leggiadra > alma Terefa 

Godi pur di eflcr vinta : in sì bel campo 
A te di lui vittoria ugual fu re& * 

Così P altro da 1* un non cerchi fcampo . 
Ma per lunga ftagion voftra contclà 
Sia dicendo ; Tu peni, io dentro avvampo: 
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eS V. Mfc 

AL fin di due beli* alme itfuftri , e rare 
Afcoftò il Cielo i caldi oaefti -prìeghi : 
E avvinte U nodo» che non fia che leghi 
Ugnai da 1* Indo ali 1 agghiacciato mare . 

Da quella fcola or chiaramente irapare 

Chiunque avviai che forco Amor il pieghi , 
Cam' ei talor comandi , e calar nieghi 
Sentir nei fen ciò che nel volto appare . 

Finti sdegni , finte ire , ardor verace , 
Uno /guardo furato, un bel forrifo , 
Gclofa guerra alior che racn fi attende 

Kendon tra '1 foco , e 1 ghiaccio un cuor conquifò 
Ma poi dona Imeneo contento , e pace , 
A chi faggio e collante amore intende, 

m vl 

S Tanca la mente mia de' gravi danni 
De la frale , rubbelia , inferma parte , 
Paventa ogni penfier , eh* indi fi parte , 
Sempre dubbiofa di novelli inganni. 

E quello dubbio ha sì tarpato i vanni > 

E pollo il freno a le mie voghe fparte $ 
Che nullo pregio ornai d' ingegno , o di arte 
Fia che non odj, c per error condanni. 

Voi si , cui falla idea dal buon fenderò 
Non torfe unquanco, celebrar potete 
Sicuro e baldo» con leggiadre rime 

V cccelfa coppia : ed or vie più eh* avrete 
Da preflò il nobil foco , e *I lume altero," 
Pie penfier ?aghi in tutta Italia imprime . 
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5S» vii. ^ 

BEn potete , Signor , girvene altero ; 
E fpiegar contro al tempo ardito V ale , 
Mercè di quel valor , chiaro , immortale , 
Che sì v* innalza , oltra ogni uman pernierò . 

Poiché non fol , per duro afpro fentiero ,' 
Poggiafic i ove di rado uom nato Tale : 
Ma 'nfiammate cosi mio 'ngegno frale , 
Che in alto vola ornai pronto, c leggiero. 

Voftra virtù diffonde il vivo lume, , d 
Che a lodar voi foavemente accende, 
Onde voflra mercè di voi ragiono. 

Qual' uom cotanto alzò giamai le piume ì 
O qual divino raggio in voi rifplende ! 

0 rari pregi, o bel celcfte dono \ 

&l Vili. «I 

DÀ r afpre piaghe , onde trafitta geme 
Ancor l'Europa in grembo al fiero Marte i 
Ecco al fin fi rifeote, e le fue fparte 
Membra ferban d' onor pur qualche Teme » 

Ma invan col tempo, che sì forte preme 

1 noftri nomi , opriamo ingegno , od arte 9 
Kè giova di bei detti ornar le carte, 

Che dubbia è Y opra , e me» certa è la fpeme . 

Lunge intanto me n*vò da 1* onorate 

Cime, di cui già volli ornar mia fronte; 
E fuggo ciò, che indarno il vulgo brama. 

3cn priego voi , Grimaldi , al facro monte j 
Poiché così fpedito il volo alzate , 
Porgete ajuto a ja mia antica brama; 

£GIZ. JRIM£, % ti Deh 
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DEh fuggi ornai , Signor , da 1' ozio molle 
Pria , che dolce t' invcfchi , e in su ia prima 
Mofla quel gran valor /pegna , ed opprima , 
Che innanzi tempo infino ai Ciel t' eftolic . 

Che troppo inver dei Vulgo ignaro , c folle 

Non che de' /àggi , opprobrio il noftro Clima 
Divenne , per virtù sì chiaro in prima : 
Tanto Fortuna, invidiar ne. volle * 

Ben veggo io già T antico onor primiero 
Fra noi per te riforto , e al bei lavoro 
Tornar mia Mufa x tralafciato in parte.. 

A Jior vedrai $ che non le gemme , e l' oro » 
Ma chiari fpirti , e fommo valor vero 
Altrui dan vita in più di mille carte» 

efitx. m 

SPirto gentil , che mentre il Mondo adorno 
fedi di tua virtude alta» e fubiime, 
Far* Eco udimmo a ic pregiate rime 
Il bei Sebeto » e' lieti colli intorno .. 

Ed or , falciato il noftro umii foggiorno , 

E *1 fango vii , che sì ne inceppa , e opprime ^ 
Te n' (lai pur fra le menti elette , e prime , 
Godendo di più vago» e chiaro giorno r 

Qual fpeglio de i* eterna alta bontade y 
Cui non lece capire umano irìgegno y 
Mandane un raggio Sol di tanto lume. 

Così , ch« x alzando le tarpate piume , 

Giungan le menti noftre a sì bei fegno y 
Che n'abbia, invidi* ogni futura etade. 

Ninfe 
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XI. V3* 

Infc leggiadre, che V amene fponde 
Del Scbcto onorate , alme Arene , 
Che foventc le chiare onde Tirrene 
Empicrtc d' armonie iicce , e gioconde | 
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E voi , cui cinge il cria più nobij fronde , 
Sante Mufe immortali , in cui mia Ipeme 
Aver conviemmi , e donde altero viene 
Quel don, che a' facri cigni il Cielo infonde. 

Ahi, fpenro è STELLA , il voftro pregio, ahi laflb, 
Or chi più fìa , che degno onor vi apporte ì 
Chi fìa , che i nomi egregi ai tempo invole.i 

Piangete adunque 5 e intorno al duro faflò 
Tutte di doglia, e di pictade fmorte 
Spargete gigli , e pallide viole . 

«SI XII. Kfe 

DA qual Pianeta , e qual Tubarne Ipera 
Paolo , togiiefte il bel fereno lume i 
Donde l'ombre vitali, e con quai piume 
Poggia/le in Gel , per trarne idea pii| vera ì 

Chi vi porle .1 color? da quale altera 

Mano il vago pennello i e da qual Nume 
Avelie il donar moto i c 'i bel colìumc , 
Che indarno tenta la più baflà fchiera . * 

Chi vi moftrò le vie, per cui fi giunge, 
Là V or ne gite con sì chiaro volo; 
Lafciando il voflro nome in mille carte S 

Felice voi, che pellegrino, e folo 

Giungefte ornai nel porto, onde io fon /unge, 
Si rotte ho dal DcfUno ancore , e farce . 

Zzi Or 
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xiii. ife 

OR che io foco di guerra alpro , e mortale 
Europa avvampa , e con ingorde voglie » 
Se n* vien da Italia a ricovrar fue fpoglie 
Superbo il Rcn 5 fe pure a tanto ci vaici 

O quanta al valor v olirò alto , immortale 
Gloria s' appretta ! o come lei ritoglie 
Dal rio timor , che V ange , e da fue doglie 
21 voftro fenno , a sì grand* uopo eguale * 

• 

Vedrafli ogni fua felva , ogni pendice 

Per voi tofto fiorir di mirto , e lauro, 
E le nemiche inftgnc a terra fparte • 

Sì che , tornata 1* aurea età felice 

Rendranno i facri ingegni a l' Indo , al Mauro > 
Eterno il Gran LA CERDA in marmi, e 'n carte* 

est XIV. tfe 

VAgo penfier, che da l'ofcura valle, 
In cui fiero Deftin ti punge , e fprona > 
Pur volgi altruvc 1 mal ficuri paflì$ 
E ber talor del Fonte d* Elicona , 
Nulla curando il faticofo calle , 
Di flerpi ingombro, e di molcfti fatò* 
Luoghi folinghi, e bafli 
Ornai ti feorda 5 e su per f erte cime 
Vola di Pindo , e cerca illuftrc albergo , 
Non più paluftre mergo ; 
E fia , fe '1 brami , un chiaro Eroe fublimc , 
Pien di vero faver la lingua , e '1 petto 
Di tuo nuovo lavoro alno fogge cto. 
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Nè temer già , che fra le ardite fchiere, 
Ch' or tutte a vendicar gli antichi torti 
Accende afpro dolor d* onta novella , 
Tu 'l truovi intento a ftragi orrende , e a morti , 
Con le man pronte > e con le luci nere . 
Per lui non piange , nò , Tua cruda della. 
Madre Inglefc , o Donzella , 
Nè *1 rozzo agricoltor recife, e fparte. 
Su T ampio Ren le non mature Diade * 
So ben, che da le fpade 
Fuggir conviemi , e dai furor di Marte ^ 
£ non dar nato a bellicofa tomba , 
Se d'Icaro non cerchi aver la tomba. 

iy altri fian quefre lodi : alni ridica 

, Del buon CANTELMI , e del drappello detto 
Mille vaghe d' onor fuperbc prove : 
Altri il faggio VaNDOME, e '1 férmo petto, 
Che 1* ofhic furor nel paflò intrica : 
Altri il BAVARO Achille in guife nove. 
Sprezzar 1' augcl di Giove 5. 
£ *I Franco Alcide in fua ragion collante } 
E '1 pio FILIPPO , con leggiadri cfempli , 
I profanati Templi 

Purgar da l' Indo al Ma uri raro Atlante > 
E forfè un dì di sì bell'opre, e d'armi - 
Tu pur dirai , con più felici carmi . 

Or non così : ma picn d' aftetro umile 

K' andrai la dove in su l'amena balza, 

Ch' è fra 1* onda marina t e '1 vagp monic 

Ricco edificio infino al Gel s-' innalza 

( Ben degno oftello al fuo Signor gentile > 

Quivi vedrai la generofa fronte 

Del Gran FRANCESCO , fonte 

D' afta virtù; , che sì nel Mondo è rara , 

Come fi adorna ogni or di vaghe filile , 

Che /gorga a mille a mille » 

Per far del fuo buon zel ferapre più chiara > 

Altera fede, e no '1 diftoglie il lieto» 

Almo iòggiorno del natio Scoerò. 

Vedrai 
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Vedrai quel volto Auguflo , onde traluce 

Valor* che .infiamma ad opre cccelfe il core 
Soavemente , e ogni atra nebbia ofeura 
Sgombra di freddo , e pallido rimore . 
Vedrai , -come dagli occhi un' aurea luce 
Ei Ipande fuor 4i maeftà flcura, 
E come rafficura , 

Con cortefe pietà chi 'n lui fi affida , 
Dal Fato opprefiò in Jagrimofo etììglio 9 
E , pien id' alto coniglio , 
Ne' fofchi giorni ei ne conforta , e guida 
Al primo Amor su ne* beati ChioAri , 
Lunge 4a* crudi* e -divietati mofhri. 

JMille ancora vedrai leggiadri ingegni 

Di fuc gefte fàmofe ornar le carte , 

Sì che mai non potrà V invido Lete 

D* oblio coprirle , o altrui celarle in parte $ 

£ mille chiari , e .fortunati fegni -, 

Per cui tocca d' onor r ultime mete « 

Vedrai pur d* erbe liete, 

E di .novelli fior , vaghi , odoro/ì , 

A 1' apparir del fuo fplcndor fbvrano , 

Veflirfi il monte* e '1 piano , 

£, via /gorabri i penfier trilli, e nojoii, 

Me ancor fra* Cigni annoverato, e a volo 

Girne fra 'i degno, avventurofo fluolo. 

C /e di rantò ben mi fià cortelè * 

E non intralci a mezzo '1 corfo i paffi 

Quella , che a* bei dciìr tempre fi oppone 5 

lo pur dirò di lui , che in cima Ha Hi 

De la mia mente , e di fue altere imprc/c • 

Come de' fenfi ne i* occulto agone 

Ebbe palme, e corone 5 

E 'n su la prima, e verde età fiorita 

Di molti gli anni in bene oprar precorre* 

Nè mai V orme ritoriè 

Da la lunga , feofeefa , erta làlita , 

Per cui di gloria a 1* ultimo contine 

Poggian f alme più, illuftri , e pellegrine . 
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Dirò del facro, e gloriofo ammanto,. 
Onde a ragion fui Vatican io cinte 
Colui , che /ino al Ciel fua forza eftende , 
E come allor l' orride, treccie fein/è, 
Gli occhi torcendo- infra *i furore , e *1 pianto 
La fozza invidia , che se fteflà offende » 
Nè quella , che più fplende 
In lui virtù, qua{ mattutina fteJJa , 

10 tacerò V onefta cortesia , 
Che 'i cieco Monda obli» 

Già per lungo, ufo, in atti , ed in fave/ia £ 
Nè *i profondo faver , cui nulla è ignoto 
'1 petto, a* colpi di Fortuna immoto . 

Ma qual lode fia mai , che giunga al paro- 
Di. quella , onde 1' adorna a vivo Sole , 
Alta Ipeme d* Iberia , e bei foftegno 
Del vecchio Mondo, a la cadente mòle i 

11 GRAN FILIPPO, il prode, il giudo, il raro 
Efempio di pietade , il caro pegno „ 

Che '1 Ciel ne diè per legno, 

Come il noftro pregar tardo non giunfc . 

Ei di Trinacria a lui commife il freno , 

Per far felici a pieno* 

Color , che 1 fier Tifeo da noi difgiunfe. 

Egli più nobii cura al fin gii diede, 

Ma pur dovuta a la. fua lunga fede .. 

Fortunato per tèmpre il: verde prato , 

E '1 Regal Monte , e la tranquilla fronda , 

Che fan. corona a ia Città Felice , 

E fortunato il bel Simcto , e Tonda 

De la vaga Aretufa, e l'Etna armato 

Sempre di fiamme in gelida pendice - 

A voi V alma Fenice, 

Adorna ogni oc di porporine piume , 

Diè legge , e gioja 5 e 'n fua virtude feo 

Pachino , e Lilibeo. 

Vie più raccefi. di genti! collume 5 

E di Peioro raddolcì gli affanni, 

Fatti men duri at trapaùar degli anni . 

Anzi 
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Anzi felici i fette colli Augufti, 

E '1 biondo Tebro, or, che l'invitto, c faggio 

Eroe cinto vedran di doppj frcgj$ 

E nel divo fembiante efpreffo un raggio 

Di quel valor , che i lècoli vetufti 

Ornar di altari , e di olocaufti egreg; . 

Quelli fon veri pregj, 

Che fanno al Mondo gli uomini immortali, 1 

Non già quelli , che '1 vulgo ignaro , c folle , 

Con cieca brama eftolle, 

L'oro, le gemme, e l'altre colè frali » 

Che con lungo cibar non tolgon voglia, 

Ma pafeon fempre di angofeiofa doglia. 

Tempo verrà , fe Febo il ver m* ilpira ; 
E fia pur degna di sì lieta forte 
De' comun felli la pelante fonia, 
Ch' egli , ad un cenno fol , 1* aurate porte 
Del Cicl diflerri , e la magion de l* ira . 
Già veggo far la vincitrice Roma 
A la canuta chioma 

D' oro , e di gemme un triplicato ferto : 

Già per lui trionfar la Fé di Grido , 

Con gloriofò acquiflo, 

Nel bei Paefe , eh' ha fìnor fofferto* 

E far ritorno al buon fentier fmarrito 

Il Ren, U Mofa, c '1 fiex Tamigi ardito. 

Canzone , or tu n andrai modella , e cheta , 
Del mio peniier con la fidata icona , 
A quel Signor , eh' Italia tutta onora . 
Digli , eh* in brieve d* ora 
Vernili al Mondo Janguidetta , e finorta ; 
Ma pur ti rende ardita il bel disio 
Di fargli noto il tuo buon zelo , e 'i mio i 



Ripi- 
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Ripiglia H tuo leggiadro , e <T onor pieno * 
Sembiante , Italia ; ahi con più nò qual pria ì 
£ la noja prefente , e '1 duolo oblia , 
Ch* a le lagrime amare allenta il freno . 

Ve(ìan novelli fior l'almo terreno; 
• 1 .Albergo di valor , di cortesìa 9 

Non lupo infètto a le tue mandre sìa > 
Nè Borea turbi a l' ampia Teti il feno. 

Ecco ti chiama a più tranquillo flato , 
In Tanto , maritai nodo congiunta , 
Coppia Regal , cui pari Amor non vide ; 

E , come raggio d' Oriente , fpuma 

( Sgombro già da le nubi il Cielo irato ) 
Prole da lei, che fia maggior d'Alcide. 

' * • . 

F Ernia il rapido corfo , alma , e fplendcn te 
Lampa del Ciel , sì che non fugga il giorno , 
Di cui non forfè unqua più lieto , e adorno 
Da V odorato , e lucido Oriente . 

E quindi feorgi , come dolcemente 

S' aggira di CECILIA a' rai d' intorno 

Il SANGRO awenturofo s c '1 bel foggiorno 

Tutto empie di fofpir foavememe. 

✓ 

Anzi sferza i dcftrierj , e 'J dì rimena 

A popol , che di là forfè ti attende; 
E le pigre ombro inverfo Aliti affretta : 

Che luce non fu mai chiara, e fercna 

Graia a . gli amanti $ e de la fiirpe cletxa 
V alte fperanw ogni dimora offende t 

Zìm. A a a Ben 
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BEn di Apellc » o di Zeufi , o qua! fu mai 
Saggio penne! vorrei l' ingegno , e V arte , 
Per qui ritrarre in parto 
L'altera idea dc'voftri inditi pregi» 
E de* coitomi egregi, 
Onde de' miei penfier fedete in cima. 
Ma poi , eh* opra mortai non giunge al regno , 
Ne pellegrino ingegno 
Ridir potrebbe il voftro merto in rima i 
Quello di vero onor fegno divoto 
A un Tempio di virtudc appendo in voto. 



« eMXVIlL tt& 

NOn vi turbate nò leggiadre , c belle 
Arnorofe donzelle 5 

Che in quello afpetro , e in quefto Uranio a 

11 gran Giove non fcefe 

A voi i per rinovar gii antichi efempj 

Di Danae > o Leda , o di più trilli feempj . 

Cupido io fon , che , via depofte V ale 

Vo cercando il mio Arale. 

Voi lo rubafte , il so : ditemi almeno , 

Chi fc lo alcole in feno* 



X Non albergano Amor puro C lincerò , 
Cittadine beltadi 

Ecco vi laici»} e volgo U mio penfiero 
A quefta vezzofetta: 
Leggiadra forofctta , 
Ella fa fpccchio il rio 
Del fuo color nario. 

Ama fenz' arte , a! fen mi ftrtnge t e rende 
Di foave piacer quanto ne prende * 




i 



• * Voi 
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&a xx. 

VOi mi dite , eh* io (peri, 
Luci del mio bel Sol , vaghe ; aaaoro/è 
dolcemente pietole $ 
Ma il Cor paventa , e teme , 
Che la nafcenic fperae , 
Da bel desio fofpinta , 
Poi non rimanga a mezzo il cor Co e/lima : 
Quindi , 5' altra virtù non mi avvalora , 
Luci del mio bei Sol., convien, eh* io mora. 

Filli > fe vuoi > eh* io pera , 
Come col tuo rigor , lano , m* infegni , 
Lafcia T ire , e gli fdegni : 
Poiché , avvezzo a (offrir fotto la fera 
Tua crudeltade il cor sì crude pene. 
In vita fi mantiene 

Vie piti col pianto , e un ibi brieve gioire 
Po tri* farmi morire . 

Lmindo , e Tìmajìe . 

L<m. T^Ove; fe n del ti fclvl , anfame, e molle 
U In Uranio arnefc vai , Paftor gemile i 
£ già cade maggior P ombra dal colle . 
Albergo aver non puoi , fe non che vile 
Quinci <T intorno , c la citrade è lunge : 
Piacciati pernottar nei noftro ovile. 
Tt'm . A feguir mio cammin mi (prona , e punge 
KobiJ desìo» eh* in me crebbe per fama 
D* una Coppia regal , che Amor congiunge . 
Ver Parma io corro con ardente brama, 
La (dando A patrio mio dolce terreno» 
Che da Pai tenia bella ancor ù chiama. 

A a a x Pur 



ì7 % RIME VARI 

Pur tua ragion , tua cortesìa pon freno 

Al mio volere * c '1 grato ofpizio accetta 
Infin che rieda il Sol puro , e fereno . 

Ma non t' ine refe a ornai , con pari affetto 
Pale farmi il tuo nome > e far che noto 
Mi Ha , chi feuito aver debbo nel petto » 
Lam. Poiché in riva al Penco mio cor divoro 

Fu facro a Febo , mi appellar Lamindo , 
£ tal divenni a rutt' Arcadia nòto . 
27 w. O mia forte felice ! e in Tempe „ e in Pindo 
Di voi Iona un bei grido , e iniìno al Polo» 
De 1' Orfa aigenre , e da lo Scita a l' Indo. . 

Gran tempo in mio penfier vi onoro , e colo , 
Qual cofa fantai ed ora il Ciel cortefe 
Fa eh' io vi vegga in quello ameno fuolo . 
Lam* Non ho già mcn di voi le voglie accefe 

Di contemplar CoUi , che m tanto onore 
Fu pria nei noflro > or nel vicin paefe . 

Tal che lòcio farovvi al primo albore 

Per quella via » che '1 buono Emilio feo 
Già Confol , e Pontefice , e Cenfore . 

Ma voi chi ikte. 5 e chi novella deo 

Del facro nodo al bel Sebeto ia riva £ 
Forfè il dotto Damone , o AJfefibco i 
Tiwk Ofcuro è il nome mio, che luce viva 

Non ho , qual voi , da Febo 3 e fui di Pale 
In odio fempre » e di ogni Aonia Diva . 

Pur mi appclian Timafte . Or qual mortale 
ignaro è ornai del fortuna tu in ne fio j 
Per cui l' Italia in novo pregio falc 

Titiro mi dicea : Vattene pretta 

( Non lece a me » che fon d'età più carco ) 
Là ve dagli Apennin feende molefto 

H Taro ; e palla pria di Magra il varco » 
£ rais pompa vedrai , più che non fuole , 
Pudico amor de l'invincibil arco, 

£ intrecciar le Napee balli » e carole. 

Con le Ninfe de* fonti , e le montane , 
Di rofe inghirlandate , e di viole» 

£ > in mezzo a poggio erbofo affilò. Pane 
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Dar fiato a fette canne » e (largii intorno 

Manfueta ogni fera in forme Arane. 
Vedrai per la letizia far ritorno 

Il fiume al fonte r e Tufignuolo intanto 

Sicuro con la bifcia far foggiorno . 
£ la cagion di sì fi u pendo canto 

Fia fol , perche a FARNESIO è £ma Spofa. 

Celefle Dea r fotto mortale ammanto . 
FARNESIO r la c "« Stirpe gloriofa 

Scende dal magno Alcide , e mille armenti 

A pafeo mena inmonre , e in valle ombrofà 

I cui penlier fono a munire intenti 

Di reti , e di maftin quelle lue gregge , 
Tal che lupo a le agneue non fi avventi . 
lam. Non v* ha certo r Timafte , uom , che paregge 
FARNESiO ne io valor , ne in cortefia r 
Ne chi mai tante- a' fuoi defir dia legge » 

Vid' Ei la- Senna , e il Mar di Piccardia , 

E il Tebbro r e llftro , e fui Tamigi altero- 
Lane , quai mai non vide in Lombardia v 

E quindi con sì nobd iMgifteny 
* Ei preme A latte , di cui tanto abbonda , 
Che fembra nato a più fublime impero » 

II mio Signor , che l'una , e l'altra fponda 

Tien de la Secchia , e quei pakflri tetti , 
Che fero i Tufchi in fua terra feconda » 

Genero U volle tra ben mille eletti 

Paflor , eh' ora fi mòrdono d'invidia r 
£ n' attende Nipoti anco* perfetti . 
Tim. Non mai più belle Prafiìcèlc , o Fidia 

Finfer Palla > e Diana , o quella , cui 
Fece il gran Fabbro la gclofa infidia: 

Qual Titiro pingea ne' carmi fui 

De la Spofa gentil l' eccelfa immago » 
Onde foipinto a qua venirne io- fui . 

Non è mai di cantar fafcio , ne pago 

Del fofeo crine-, e de* begli occhi neri » 
Che fanno onta anco al Sol fereno , e vago. 

jCanta degli atti amabili , e feveri y 
De la grata avvenenza, ed oAcftate* 

E de* 
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E «e* leggiadri portamenti alteri : 

Come r alma EKR1CHETTA in quella erade 
Sembri fcelà qua giù dal /omino Coro 
Ad jnfegnar , che ila fenno , e boutade . 
La m. Qual fovr afta a l'acanto il pero « e il moro » 
Al ferpillo il ciprefio , o pur l'abete , 
£ fui giglio fi cftolie il facro alloro : 

Tal fovra ogni altra beila in quelle liete 
Piagge rifplende Ja vezzo fa , e chiara 
Ninfa , « forpajfa di beli a le mete . 

E come allorché Febo il Ciel n (chiara , 
E indora , e fcalda d'Apennin le cime , 
Si afeonde ogni aftro , ed a ritrarfi impara 

Così coftet ne l'apparir fublime 

Spande virtù dal maeftofo ciglio , 
Che riverenzia in ogni petto imprime . 

Perciò , Ti mafie , io non mi meraviglio , 
Che Titiro cantane $ t iroi prontiffimo 
Seguite il ho *\ provvido configlio . 

Oh quanto vi terrete coment /{fimo 

Di prender co' voftri occhi ilperienzk 
Di quel , che fèmbra fallo > -ed è venfiìmo i 

E veder la mirabile ecceuenzia 

De la Coppia felice * e per dolcezza 
Languir .Ninfe * e Pallori in lor preftnzia » 

Ma già fóndila con maggior vaghezza , 
Di quel che fog/ia , il carro di Boote. 
Su via da cena . E ficn per l' allegrezza 

JDi gcnerofo v in le tazze vote • 
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Ico, che con lo flil faggio, ed adorno, 
Onde il Lazio riforge aj prifco onore, 
Del gran CARAFFA al chiaro alto valore 
Ergcftc un Tempio de U Morte a fcorno » 



Poiché riedon fovente a far foggiorno 

Con voi Febo benigno , e l'alme fuore * 
Dal voftro canto eterna gloria Amore 
Del pari attende in così lieto giorno. 



Mai più degno- nipote ai 

Non vide il Soie > e non mai Spola eletta 
Più degna- a ravvivar pubblica fpene : 

Ne ad altra Lira celebrar cooviene 
La regal Coppia , e la virtù perfetta , 
Cui da lunge io contemplo , e più non ofo . 
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lidie di mille e mille acerbi affann i 
Roma lòtto gran fefcio afflitta giacque , 
E corfe il Tebro con fuc torbide acque 
Milk di pianto al mai molti e molti anni » 
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Perennai pitt non gc™* * non fi aerini. 
Dolce di lei pietade in fai rinacque 
Al primo Amore , e rifiorarla piacque 
Dc'fofpir nuovi , e degli anricai danni . 

Scelfe INNOCENZIO a la grand'opra eguale, 
Jn cui ver l'alma Madre un caldo affètto 
Col fenno , c col valor del pari gioftra : 

Ed or , eie in finto nodo afro immortale 

Tien MARCO a FAUSTINA avvinto, eftrctto» 
Quanto £a da ipcrai chiaro ne moftra . 
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MTo cor , che ad ogni dritto , « lento pano , 
Che muovi per alpeftre ermo fentiero , 
T'intoppi in orfo , in tigre , m angue , in fero 
Leon digiuno , o almeno in fterpo , o in faffe j 

Ah non fi a no , che ceda a vile * « baffo 

Triflo , indegno , angofciofo , egro pen/icro i 
T'appaga ornai dei primo eterno vero» 
Lafciando altrui di rimirar sì baffo . 

£ fe talora anco a mortale obietto 

Brami volger lo fguardo $ in -quella chiara 
Coppia eccelfa , kegal , fi affini , c terga • 

Sì fìa eh' in breve d'ora a vob Verga 

La mente , eh' or di lei s'orna , e ri/chiara 
Per via fpedita al foramo Ben perfetto . 

sa xx vi. 

QUefto nodo gentil , che due fàcelie 
Di fòco eguale alteramente awinfe 
£ due chiar* alme con tal forza ftrinfe» 
Che non può ©a fortuna offènder quelle * 

Formolio in Cicl tra le p?» «cue , 

Che con mirabij' arre ivi diflinfe , 
V eterno Amore * e poi di luce il piniè , 
pnd* £ì colora l'opre Oie più belle . 

Qy al maraviglia fia , fe a! tuo fplendore 

S'infiamma il Mondo, e con leggiadro fliic 
S'odon mille cantar foavivcrfif 

Si vefte il fuol di fior vermigli , e perfi , 
Spento ha l'alto Vefùvio il Tuo furore ; 
£ l'agnello è iìcuro entro l'ovile- 
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SI vivo ardente raggio in voi difecnde 
Del ver primiero , ondi' ogni grazia piove ò 
E rai ne delle , e tante altere prove 
Ne le voflre fubiimi opre ftupende ì 

Ch" anzi talor mio bailo ingegno prende 

Da voi qualche conforto $ e in guifè nove 
S' erge da terra , e i pigri vanni move , 
E vola in alto , e al fin tutto s'accende . 

Dunque a cantar vi priego il bel co fi urne 
De l'alma Coppia > al fuon di dotta lira , 
La beltade , iJ valor , V onefte voglie 9 

E come Italia le fue antiche doglie 

Nel chiaro germe d'obbliav fofpira ; 
DORIA del fccol noftro altero lume. 

&1 XXVIII. ISK 

SE ria Fortuna a' chiari fpirti egregi 
Contende il varco , e l'apre al vulgo infano ; 
Tal eh' ei foventc con audace mano 
Rapifce , e ferba i non dovuti pregi > 

Siegue fuo ftil : ma i più veraci fregi 

Torre a falda virtude agogna invano , 
Gefntil VINCENZO , e voftr' onor fovrano 
E eh* ella o non vi cftolla , o vj difpregi . 

Ma non vi (pregia sì , che pender vile 

Debba la cetra , al di cui fuon fu fpeflò 
Rcfa una Tigre raanfueta , e umile . 

Io qui ghirlande agli alti Spo/ì inteflò $ 

E pur non fon , qual voi , d'opre , e di Itile 
Uluftrc efempio ai Foro , e al bel Pennellò . 
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QUcl faggio t f° l te > adamantino core . 
( La* ve fpuntato ha indarno ogni (àetta 
"Moki anni Amor $ ù gran virtù riftretta 
Gii era d'intorno , c fovra uman valore i 

« 

Ecco al chiaro > foave , almo /plendore 

Cede di vaga , e candida Angiolctta , . 
Che 'n guardia il prende , e fa dolce vendetta 
Per mille , che han di lei (degno , e roflòre . 

A che trionfi Amor ì l'aita pofsanza 

Fìi de' begli occhi , e non già forza , od arte 
Di te , che vinto folli in tante prove . 

Taci , ci rilponde : in quella eccelfa parte 
Celar mi foglio , e quindi ho per ufanza 
Frenar fotto al mio carro e Marte , e Giove . 

BEn dite voi , MANFREDI , e ben vegg' io 
Che fimii laccio Amor , faldo , e fatale 
Non tefsè mai j ne '1 fuo potente Arale 
Sì nobii piaga avventurosa aprìo. 

Come quella , eh* al par del mio di/io 

Rendete , e'i nodo in un chiaro immortale > 
Col raro fi il , eh' a' primi Tolchi eguale 
Non teme U tarlo di nemico obblio . 

♦ 

Perciò, farfalla ardimento** , e vaga , 

Anch' io mi aggiro , e fuor l'ufato modo 
Lafcio l'umih fronde , e 'i baffo chioftro . 

Ma poi da' raggi de l'altera piaga > 
£ dal vivo fulgor di sì bel nodo 
Redo conquifo , e più dal lume voftro . 

Man. 
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MANFREDI , io qui men' giaccio la cupo obblio , 
Coni " uom , che nulla fpera , e cui non cale 
Di Fortuna , o del vulgo : a che '1 mio frale 
Nome al tempo furate ingordo , e. rio* 

Meglio fora feguir, com'io delio , 

Quefta sì cara al Gei Coppia Reale , 
Col voftro flil ; per cui già tanto fale , 
Quanto d'altra per fama unqua s'udìo . 

Più certa è l'opra : e poi che antica piaga 
Già non vi punge , il facro eccello nodo 
Potete ornar con puro , eterno inchioflro . 

Sì fi a , che cinga il crin de l'alma , e vaga 
Fronde a Febo diletta , e '« dolce modo 
Suoni il Crati , anzi l'Arno , il nome voftro . 

«XXXII. Mh 

EOlo ha Ibi contra me fdegno , e furore , 
£ fammi feopo a' più rabbiofi venti : 
Son lieti gli augelletti a' miei lamenti , 
£ raccion medi , fe tranquille ho l'ore . 

Torbido rende il puro, e dolce umore, 

Se a lui mi appretto, il bel Sebeto 5 e intenti 
I colli , l'erbe , i fior , gli afri lucenti 
M' oltraggian tutti con crudel tenore . 

Ben de l'alto Imeneo la fama ha dette 
Poche faville di quel foco, ond'era 
Già caldo il petto mio ne* giorni chiari: 

Ma non han quel vigor , per cut fi vette 

Di vaghe forme il peniìer vottxo , e in fenicia 
Scn va era' primi fpirti , eccclfi , e rari . 



Bbfe x 
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1 Nuovi pregi , AGN£LLO , c *1 prifco onore 
De l'aita coppia a le future genti . 
Per voi fi narri $ e come tenda , e allenti 
Ver lei l'arco fatai pudico Amore . 

Notturno augel fon' io , che 'i bel fulgore 
Già non foftegno di quei raggi ardenti , 
E troppo i vanni miei fon pigri , e lenti 
Per feguirvoftro chiaro almo valore. 

Per cupe valli , e folte , afpre forefle 
Spargo fol roche Arida * ed ogni fera 
Par eh* indi fdegno , e crudcltadc impari . 

Ben voi ringrazio» che cantando fette 
Poggiar mio nome a la fijperna fpera , 
£ con gli SpoJ'ì eletti andar del pari . 



' Unqua da ciechi , infidi fcogli fuore 
Vedrò mia fragil barca 5 e a quelli or lenti. 
Remi , che appena io reggio , i due lucenti 
Figli di Leda mai daran favore j 



Mova priego mortai , deliri ardenti s 
Ne d'irato Aquilone a' fiati algenti 
Secca rimanga la mia fpeme in noi e 5 

Non più d'aride frondi , e mal cornette 
Serto farò, perche la chiom' altera 
Si cinga agli alti Spoiì , incliti , e chiari 5 

Ma di puro diamante , onde fi vette 
Salda virtude . Allor , vo che lincerà 
Lode , AGN£LLO gentil , nj' orni , e rifehiari . 



&3 XXXIV. «ft 




E , giunto al lido , fià che l'alme Suore 



Vo- 
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Oftro nome immortai da Battro a Tile 
Vola fàmofo de' grandi Avi ai paro , 
ROSSI, al Cielo diietto, a Febo caro * 
E voi piangete ! or che farà *ì mio ftilc i 



Pianger convienfi a me, eh' ofeuro , e vile 
Traggo l'inferma fpoglia in duolo amaro , 
Fuor d'ogni fpeme 5 e accufo il Fato avaro , 
Che fi mi Grazia , e non mai cangia ftile . 

Pur mi rinfranco ? e chiarì Cigni iJluftrl 
Dettando vo , perche di rime fpar/è 
Poi formi un ferto a* duo felici Amanti - 



Ben avverrà che *i voftro canto illufori 

Via più lor pregi 5 ii mio non già , eh' aJzarfe 
Mai può sì alto , in tanti afifanni , e tanti . 



R 
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Oflì » che col peniicr /àggio , e fenile 
Già felle incontro a' fenil ampio riparo - 7 
Or come aflòrto in trillo pianto amaro > 
Par che Febo , e Permeilo abbiate a vile 2 



Ah non fia nò , che .fuor l'uftto ftilc 

per voi lì taccia il dolce , inclito , e chiaro 
Nodo , di quella età /plcndcnte Faro . 
Se voi tacete , e dove avrò il fi m ile ì 

E" ver che ria Fortuna a mille ilJuftri- 

VorV opre invidiofa , e ingiufta apparfe 
Finor , moftr* ■> altrui lieti fembianti ; 

Ma voi fapete Ci t anni , e Infoi 

Doran fuc g e sì fallaci , e fearfe , 
Ch* è pur gr, ii defiarie Avanti . 
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NE con lingua , o con penna aggiugner pregi 
Or* a quella pofs* io chiara , c beata 
Coppia in: morrai , the troppo aitera > e ornata 
Sen' va di antichi , c cii moderni fregi , 

Ma ben fìa che per fci s* illuRri , e fregi 

( Tale o fpeme , o baldanza al cor mi è nata ) 
Mio nome ofeuro 5 c 1* infelice , ingrata 
Mufa , -dovunque onor fi c/limi , c pregi . 

Ecco pietofo voi , col dolce canto 

V ergete infino al Cid dai cupo fondo 

Di lete , e pur del gran fubbjcrto è 'I vanto . 

Che s* era Dliflè men faggio , e facondo , 
Ne '1 fier Pciide fca vermiglio il Xanto , 
Non fora Smirna in sì bel pregio al Mondo • 

«a xxxvni. * 

ALrri vi erga di laude eccello tempio , 
Saldo vie più , che di diamante , o di oro , 
E di quel , che voi cinge eterno alloro 
Si adorni il crin con fortunato efempio * 

£ narri , alto Signor , da quanto feempio 
Di rea fortuna a noi date rifioro , 
Con pietà 9 con valor , ferino , e decoro , 
Onde il tempo fchernitc ingordo , ed empio . 

CJT io Ibi dirò di voi la minor parte $ 

Ma che v' innalza a chiara /peme , e lunge 
Pur lafcia indietro mie tarpate piume j 

Dirò , che il picciol noflro altero fiume 

Fia per voi più fàmofo in marmi , e 'n carte , 
Poiché LUCREZIA ai prode AQUINO aggiunge. 

Ta- 
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TAlor penfando a la crudel tcmpefra , 
Che il bel corpo d'Europa agita , e fcuote g 
E a le vermiglie infanguinate gote 
Di lei , che piagne fcarmigliata , e mena 5 

Laflb , dicea fra me , qual fiera è quella 
Stella maligna di fembianze immote , 
Che , per lungo girar l'eterne rote , 
Tanto ritien di fua virtù funefta. 

Ma ben veggio or , che vinto il crudo Marte , 
Torna del Mondo al dolce tifato freno 
Amore , e '1 verte di più chiara luce ; 

Poiché l'alma GINEURA al nobil feno 

$tringe di ARRIGO $ e da rimota parte 
Nuove fperanze al bel Scbcto adduce . 

m XL - «h 

SAHo Amor quante volte- indarno ei tefe 
L'arco poffeme , e quante volte irato 
Ruppe gli Orali , ond' ebbe il tergo armato» 
Per voi > Donna regal , faggia , e conefe ; 

Ma arfin quel faldo , adamantino arnefe , 
Che sì vi cinfe 1' uno , e 1' altro lato \ 
Non reo riparo al gran tenor del Fato, 
E '1 gentil petto onefta fiamma accefe ► 

Per rinnovare in noi l'antica gloria 

Di vinudc, e d'onor, vi fcelfc il Ciclo, 
Donna non già , ma fpirto almo , e divino \ 

Ne forza è , Amor , del tuo pungente telo 

Quella , che ARRIGO otticn chiara vittoria , 
Ben' è U n olirò felice, alto dettino . 

Amor 
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AMor , fia mai quel dì , che a tanto affanno 
Darai compcnfo 2 e la mia òclia Fera , 
Che non cura il tuo Arai , pronta , e leggiera , 
Fia vinta , e prefa con foave inganno ì 

Altro che pianger gli occhi miei non fanno, 
Mercè chiedendo a la fpietata' , e fera * 
Ed ella ognor viè più s'indura , e (pera 
Forfè aver lode del mortai mio danno . 

Cosi preflb ad un mirto il bel Garzone 
Spargea voci interrotte , e dj dolenti 
Sofpiri fea fonar la felva , e '1 colle . 

Quando Imeneo pietofo , in guiderdone 

De la fua fè , gli aggiunfc ERBEBTA 5 e (penti 
Fur tofìo i lunghi affanni , e '1 pianto molle . 



Di chiari (pirti , onor di Apollo , e Marte % 
A cui benigno il Ciel dona , e comparte 
Quai pregi udirli mai d'alto fubbjetto; 

L'antica chioma ornai dal cupo Ietto 

Ergendo , mira in quefta e 'n quella parte 
Le tue di puro ARGENTO onde cofparte. 
E di nV oro , e di beli* offro eletto • 

Ve' come un de* tuoi figli al mio Sebcto 
Aftrea ridufle j e un' altro al Paftor vero 
L' agno fraarrito , eh* ei feguì cotanto . 

SALERNO è quelli , di vermiglio ammanto 
Adorno già dal fucceflòr dì PI£RO . 
Qual oggi fia di te Fiume più lieto i 
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3 Empiendo l'aere di lòfpir dolenti , 

Per anni , e luftri $ e duo ben caldi fiumi 
Vcrfar dagli occhi , ognor mcfìi , -e languenti ; 

Spregiar notti nevofe , e dì cocenti ; 

Seguendo il raggio di due vaghi lumi , 
Mcrca gualche pietà 5 perche confenti 
Amor , -eh* un tanto £roe più fi confumi ì 

Pubblico è '1 danno , e/tu n* avrai difnore 

Tal , che ne caggia il tuo poflènte Impero * 
Che per 1' ampio Unìverlò ora fi fpande . 

Ma fento che Torride , e -dice Amore : 

Ecco ei già gode : e non fai tu che li vero 
Piacer , che tardi giunge , egli è più, grande . 



QUal peregrin , che cento mari e cento 
Tra cicche notti a mezzo il verno corfe , 
£ mille fiate , di fua vita in forfè , 
Fc voti al Ciel, eh* accolfc il rao lamento 9 

Poiché , fp ir andò men cruccioib il verno , 
Al patrio lido il fijo cammin ritorfe , 
Rimembra il lungo effigilo , e non sa feiorfe 
Dal dolce nido , a miglior cura intento ; 

TaJ voi » Signor , varcato il mar d'onore 

Tra icogli , e fitti , ornai giungefle a riva , 
Di gloria onufto , in su l'età perfètta . 

£ già con fanto immortai nodo Amore 

Vi ftringe a regai Donna $ onde fi afpetta 
Di voftr' «Ita virtù l'immagin viva . 
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COmc , dapoi che fciolto ha il pigro giclo , 
Ond* era immota, e neghitcofa l'onda, 
Rende il bel verde a luna , e a l'altra fponda 
. Febo, e fe chiaro , e più fercno il Cielo $ 

Vaghi fior mille Su 1' erbofo fteio 

Sorgono intanto, e '1 dolce mele abbondai 
E l augeUetto va di fronda in fronda , 
Nulla temendo ancor di laccio . o telo ; 

Così dapoi che in più fubiime pane 

Poggiò con lievi $ e fcintiiianti piume 

Quelli, eh* ANGELO è al nome , e a l'opre fante * 

Le facre falde dei bel Monte fp&rte 

Son di frutte immortali , e '1 chiaro lume 
. Altri non fi a che di agguagliar fi vaine . 

est xlvi. io* 

LEuca , Arteria , Pellen , Samo , e Zacinto , 
E Naupatto , ed Ambracia, e'ifùol fecondo, 
Cui bagna Evcno » e Alfeo , col furibondo 
Acheloo , che da doglia è in mar fofpinto * 

Padre del Ciei, dicean, deh quando fcinto 
Dal noflro piè fi a così grave pondo ì 
Fia mai che renda a noi vento fecondo 
Gl'incliti Regi, e 'I prifeo onor non fìnto 5 

Quando un chiaro balco dal manco lato 

tmpiè di luce il folco aere d'intorno, 
tal fuono s'udio da l'aita fpera . 

Ccflìn gli affanni ornai : benigno Fato 

pie LI ON ARDO a CAMILLA , onde fi fpera 
Quel Sol , che adduca un così chiaro giorno . 
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SE io aveflì tant' ozio, e tanta dottrina , quanti R richieggono per 
1 bene inveftigarc le cofe antiche , farei più follecito nel rifpon- 
dere a V. S.$ ed ogni travaglio mi farebbe compenfato dagli infogna- 
menti , che riceverei dal fuo Ju minofo giudicio . Mancandomi però 
così J'uno come l'altro , convicn ch'ella compatifea fe rifpondo tar- 
di alla (uà dottiffima de* 21. de! paflàto , e condoni qualche abba- 
glio in cui facilmente s* inciampa tra *1 bujo de* Secoli trapanati . 

' La picciola diftanza , eh* è tra S.Agata , e Tclefe , non mi fa 
punto dubitare eh' dia Zia limata ne' confini della Campania , e del 
Sannio,che conviene all'antica Saticola. Sulla relazione di Mon/ìgnor 
Diotallevi non fi può far fondamento, offendo un retti monio moderno 
di cofa troppo antica. Valle ombro fa fi può dir d'ogni vaIlc;onde nem- 
menmi fa fpecie il luògo di Giannetrafio,il quale nella Storia di Napo- 
li perdè tutta la riputazione acquiftata negli altri fuoi dotti libri, e fpc- 
zialmentc ne'verfi latini} imperciocché copiò, e traduffe Summonte > 
e qualche altro ignobile Autore, fenza fior di giudicio . Per efcmplo 
diede a Napoli un Re detto Alóne , che non ci è flato mai in rerum 
natura. La prima parola dell'Iftoria non ha buon gufto di latino \ Ta- 
cito comincia Urbem Romam principiò Reges babuerc.U P.Giannctrafio 
dovea anche dire Urbem Neapolìm , e non già Urbem Neapolitanam. 
Ma lafciamolo ripolàrc in eterna , e beata pace ; che che dicano il 
Pellegrino , e *1 Cluverio , i quali in queflc cofe girono a tentone, 
come andiamo noi > gli Ofci , che furono Eutrufchi , o Zìa Tirre- 
ni , oLidi, e Fenicj di origine, po(Tedettero , o pure abitarono 
tutta la noftra Campania , prima che i Sanniti facelTero Arepito al 
Mondo : perche Capoa , c Nola furono edificate da' Tirreni . E 
perciò per tutto nella Campania , eccetto nelle Città puramente 
Greche , come Napoli , e Cuma , fi truovano di quei va fi figura- 
ti , che dagli Eruditi appellatili Etrufcht , e contengono riti , e ve- 
diti , e calzari , diverfi da quei de' Romani , e de' Greci . Le loro 
divinità fi oflcrvano quafi tutte aiate , e si feorge che furono molto 

Ccc 2 divo- 
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divoti di Bacco , ed amiti de* Baccanali . Delie parole Greche che 
fogliooo leggerli su i vali , ( e per lo più fono nomi dì Pittori , come 
V.S. beri'awifa ) non mi maraviglio $ perche forfè gli artefici cran 
Greci , che più d" ogni altra Nazione erano intendenti in materia di 
Scoltura , e di Pittura ! Efli poi fi accomodavano al gufto de* Tirre- 
ni nel dipingere quel che a coftoro piacea . Talvolta poncanfi ne* 
Sepolcri > con V altre colè di pregio , anche vali di Corinto , e di 
Samo , ove fi trovava creta leggeriflìma , e nobile più di qualiìvo- 
glia altra . Or trovandoli di tai va fi anche in S. Agata feci certa con- 
ghiettura eh' ella fuflc fiata Città Ofca , cioè edificata , ed abita» 
da' Tirreni : il che non fa che ne' tempi appretto , e fecondo lo 
mondane vicende non fia fiata poflèduta anche da* Sanniti * come fu 
pofeia anche da' Romani . Pompeiano fui fiume Sarno fu anche 
Città Ofca > e Tirrena , e nondimeno poflèduta da' Sanniti , che ne 
furono poi (cacciati dalle Armi vincitrici di Roma . Può adunque 
ben Ilare che S. Agata luffe Città d'origine Ofca , e poi frontiera im- 
portanti Uìma de' Sanniti , e loro Colonia * non effondo cofe fra loro 
ripugnanti . Non è vero che la lingua Ofca foflè nulla di Greco % fe 
non quanto porta il commercio co' Confinanti : anzi ella fu un dia- 
letto dell' Etrufca . 11 più certo de' Sanniti sì e' che fu fièro d'origine 
Sabini , ed anche mefcolati con fangue Etrufco , o Tirreno \ e '1 
palio di Gì uitino , ove par ch'elfi fi a no d' origine Greca , appartie- 
ne a' foli Tarentini > coloni di Lacedemonio . 

Mi maraviglio di Cluverio , e di chiunque crede Auflicola lo 
ft'eflò 1 che Saticola . La prima era poco difeofio d' Atclla * Saticola 
dietro i monti Tifati > nè poflo acconciarmi coll'opcn ione del Pelle- 
grino , il quale la vuol fra Limatola , e Calèrta , come nè anche 
con Cluverio , e qualche Geografo moderno che la ftima la ftcfla_i 
Caferta . Il male fi è che Livio non ne parla eoa difiinzione , ma 
nel tib.j. cap.?4. la pone nei Sannio , perche parlando de* Confoli 
dell'anno 410. di Roma M.Valerio Corvo, ed A.Cornclio Corto dice. 
Valeri in Campani am> Cornclius in Samnium, itle ad montem Tcttrum, 
bic ad Sati e ulani Cafìra ponunt . E dopo narrata la vittoria di Valerio : 
Cdterum hoc gaudium magna prope dado in Samnio ftdatum efi . 
Nani ab Saticula profe&us Cornclius Cof. exercitum incauti in [altura 
cava valle pervium > cìtcaque infeffum ob bojìc induxit , ncc priuf* 
quam recipi tuta figna non poter ant , imminentem capiti bcjiem vi die. 
Dum id mort Samat ti bus efl quo ad totani in vai lem infinam demi t te- 
ret agni e n , P. Deci in tribunal mi Ut uni confpicìt unum editum in fai tu 
SQllcm , tvminentcm bofiium Cafiris , adi tu arduum impedito agni- 
ni » 
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ni , txpeditis baud difficilem, &c. Decad.Lpag.17}. & Et Dee. 
1 u.Iib.t 1 x. pag.6£. parlando di Claudio Marcello chiamato in foc- 
corfo da Nolani cantra Annibale . Jpfe a Canna fio Calati am petit : 
«tquc inde Vuiturno amne traje&o , perque agrum SatìcuUnum , Tre- 
biamque fìtper Sveffhlam per Montes Nolam pervertii . Ma Livio 
non da niuno contrafcegno del ftfo : però è. degno il luogo 
da onervar/ì , vedendoli morti nella pugna lotto Saticola (^Emi- 
lio Ceretano General della Cavalleria Romana , e 'i Generale de* 



Sanniti . 
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l 41C III. Sonore, e Jadront Coli. 

IL SIGNOR 

* • * • . . . • . 

ANTON FRANCESCO GORI 



Firenze . 



E Gli è parecchi giorni ch'io riotvei una gentiJiffima lettera di V.S. 
Uiuftriffima della data de* 15. di Febbraio * e infino ad ora non 
ho potuto darle alcuna ri/porta , così per ie gravi occupazioni che 
mihan tenuto intrigato , come; perche un certo pittorino mi è an- 
dato beffando , e mandando in lungo • Ora adempiendo il mio do- 
vere, le dico in primo luogo ch'io fon troppo tenuto alla dilei 
bontà , la quale mi porrebbe in pericolo di vanagloria , fc io non ne 
aveffi il rimedio entro di me fieno j cioè la eonofeenza del mio fcar- 
fìflìmo Tape re , e maffimamente ponendolo zt paragone della vafta 
erudizione di V.S. Iiluftriflima . In fecondo luogo le rendo infinite 
grazie del pregiato dono , eh' ella fi compiace di farmi della fecon- 
da parte delle Infcrizioni Greche e Romane , che fono in Tofcana.* 
Bafìano cer* tux miniatiti* per far eh' egli ila un teibro . Che abbia 
onorato il mio povero nome ne' due primi Volumi del Mufeo Fio- 
rentino $ V ho veduto con molta mia confufione : che altrettanto 
abbia fatto nel Volume fecondo delle Ifcrizioni , quefto è un trarmi 
veramente dal fcpolcro,e glie ne fono cternalmente tenuto . Ma pur 
mi fa un certo male j fe verrà voglia a qualcheduno di leggere il 
mio libro de' Baccanali $ e vi troverà quella confufione , che ora a 
fangue freddo io vi ravvifo , con tanti luoghi di autori entaffe\ , co- 
me ben fi efprimono i Franzcfi : fegno che le idee non erano chiare 
del tutto , e didime . 11 che non portò negare . 

, yenco a' vafi , che chiamami Etrufdù» e al comandamento di 
* V.S. 
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V.S. Illuftriflìma . Quei che avevamo in Napoli , infìgìii per gran- 
dezza, e per copia di figure, panarono gli anni addietro dalla Libre- 
ria Vallectana al Mufca dei Card. Gualtieri di b.m. in Roma : in uno 
di cflì lcggcafi di quadrato c legittimo carattcr Greco MAHlMOS 
ErPAi*£ ì argomento che gli artefici fu /fero fiati Greci « e noru» 
Et r ufchi . Dalia gran copia , che fé ne truova in varie parti della 
Campagna felice, fi può conghietturare che i noftri antichi ne man- 
davano in Tolcana , e non per lo contrario . Alcuno li chiame- 
rebbe vaA Caleni * perchè maraviglila cofa è a vedere quanti fc ne 
(cavino da certi fcpolcreti preflb Calvi , circa cinque miglia lunge da 
Capoa , e quanti innumerabili frammenti ne portino giù per io pen* 
dio i torrenti nelle gran pioggie . Ma non credo già che quelli fone- 
rò k Campana [ape Ile x di Orazio Sat.6. , come ha creduto il Comen- 
tatore di iettano i perchè il Poeta paria di vafi di poco conto , e di 
roba da cucina . Dall'altro canto ei convicn confcflaic che non alian- 
te il nome dell'artefice Greco debbanfi chiamare va/i Etrufchi , dop- 
poche attorno Napoli , Città Greca , non fe ne truova no affatto , ne 
su quel di Cu ma , o di Pozzuoli , nè ver lo £r colano , e Pompe ji 
fotto il Vefuvio : ma tutti preffo Je Citta Ofchc , abitate da' Tirreni, 
come Nola , Atella ( e qui forfè tra più in Ufo il dipingervi figure 
feeniche , e balli in mafehera ) Capoa , Calvi , Calazia , Sena , ed 
anche in S.Agata de' Goti . Quella ultima Città io credo che fìa la 
vera Saticola , rra' confini della Campania > e del Sannio * e non.» 
già Cafèrta , come altri ha creduto ) la quale è di quà da' Monti Ti- 
far i , e tròppo vicina all'antica Capoa $ tal che di lei non fi può av- 
verare ciò , che di Saticola narra Livio nella terza Deca . E di Sati- 
cola fono i due migliori vafi , da me pofìeduti , alti un piede Ro- 
mano , e due once , di cui mando a V.S. Illuflr iffima il dileguo , che 
ho fatto fi re per prendere ifperienza dell'abilità del pittore 4 In uno 
parche Ila un Ginnafiarca Laureato , con alcuni giovani nudi , che 
vogliano imparare a lottare o altro efercizio* nta non so come chia- 
mare quella coppia dKcofe > che uno di cflì gli porge . Neil' altro 
par che Mercurio meni a' Campi Elisj , olia alle lfole Fortunate un 
vecchio Eroe, portato falle (palle da un giovane, che potrebbe ligni- 
ficare il Fato. Il vecchio non può enere un Bacco,perch' egli ò carnu- 
to , e Bacco jìmper Juixnis . Più- tolto egli è il vollro Tirreno , in* 
ventor della tromba » la qua] forfè fui principio fu 1 empliee » e rifo- 
migliante a un corno alquanto ritorto , come quello che il vecchio 
porta , di color bianco 9 com 1 è ancor a il petalo di Mercurio . La 
figura , guato nel vifo 4 che gli viene incontra , potrebbe eflèrej? 

Erto? 
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Ercole fuo padre j e par veramente che gli penda una pelle di lio- 
ne dalle fpalie . 

é Si rruovano certi altri va/1 , di' io diiamo della feconda fpezie, 
e fono di creta più roz/a e pelante, e di pittore men dotto, le di cui-* 
figure non fon compoftedi lince nere fqpra .il colore roflàcciojiaturtU 
della creta cotta * ma vi è foprappofto qualche colore goffo : onde 
bi fogna credere rai vafi più moderni , e di quel tempo , in cui le arti 
Greche erano venute mancando in quelli Paefi . Che i.meglio dipin- 
ti , c leggieri li ano i .più antichi , fi feorge da quello eh' jo vidi irò 
Cafa dei Signor Principe di Colobrano . Irgli .era un vaiò, grande , e 
di bella forma , il di cui piede era flato anticamente rotto , e «fi ve» 
dea cucito con un Jìl di ferro , e fopra Ja cucitura era iiqpiaftrar«L« 
una duriffima e forte colla • Dunque egli era già antico , e fu pofto 
come cofa antica e pregevole nel fepolcro, onde è flato fcavaro * e fe 
i buoni artefici non tufferò già mancati a quel tempo ( cioè Tedici , o 
dicia-flctte fecoli addietro ) : lenza dubbio ve ne avrebbon meno uno 
nuovo , e non il rotto antico , ma fu .antepoflo V antico migliore al 
moderno più dozzinale . Adunque i veri vali Etrylchi $ cioè quelli 
lavorati prima che crefccnc la potenea Homana , e . prima della fe- 
conda Guerra Punica, deano riputarli quelli che fon fatti di mi- 
glior guAo . Si aggiunge che in quelli della feconda fpezie di rado 
fon figure nude : legno che gli efcrcizj G innaffici alla maniera Gre- 
ca fi erano andati d.fufando : imperciocché egli non è da dubitare 
■che intanto i Pittori* e' Scultori antichi faceano eccellentemente I 
nudi , in -quanto che , vedendoli fpeflb ne' Ginnasj , fe ne impri- 
tneano meglio , e più diftintamentc Je belle forme nelia loro imma- 
ginazione . 

. Or per efeguire il comandamento di V.S. IlluflrùTima , mi con- 
viene gire u (andò qualche diligenza 5 dappoiché i migliori vali, 
che avea il Signor Principe di Colobrano , gli ha donati alile . Jn 
-Cala de' Signori Porcinari ve ne ha tre di mezzano maeflro, in cui fi 
rapprefenta una fola .perfona fcmigiaccntc in letto , con una picciola 
menfa quadrangolare apparecchiata davanti , la qual però è aliai più 
baffa del letto $ forfè perche non vi era l'arte di porre più corei io» 
profpettiva nello fieno piano. Egli -non è triclinio. La menfa adunque 
così (b)itarìa può riferirli a qualche rito funebre . Vi afflile , infra 
gli altri , un che fuona tibiis dexteris (Sr jtniflris tibie certamente Li- 
die , ufate da' Tirreni , e fucccfftvamcnte da' Romani . In un bel- 
io , ma picciol vaiò , alto un piede , eh* fra gli altri mi juppe il 
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cremuoto del 1 73 2 - > era una donna a federe, fonando uno (tormen- 
to triangolare , certamente Sambuca , invenzione Siriaca $ al di cut > 
Tuono due altre donne , che con bei contegno ballavano innanzi a 
un'ara , alta e fottiie , a guifa di candcJiere 5 predo alla quale era 
un giovanetto nudo , ed alato , che avea le fpalJc , ed anche il vifo 
rivolto ad una delle bailatricj , e alla làmbuciftria , come vedrà dal 
difegno , che ho fatto copiare da quello altro , che cafualmente io 
ne feci fare. Que' due come martellali in mano del nume alato, forfè 
erano anche (tormento da (bnare , come le caftagnette degli Spa- 
gnuoli . Egli è da faperc che le parti nude di quelle figure erano 
di un color bianchiccio lucido , che tirava al color della carnagione 
naturale ; ma quella del nume era confumata . Vi è un altro vafo in 
Caia de' Signori Forcinari , ove fi vede combattere Tefeo , armato 
di clava , con un Centauro , armato di faflò . Il mio , che rappre- 
fenta la (lena favola , è di peggior Maeflro : ma fi didingue meglio 
Tefeo i perch' egli , quantunque nudo , ha nondimeno il diadema 
Regio . 

Nelle vicinanze di Capoa fi ti uovano anche delle antiche mo- 
nete Ofche con quelìe lettere da delira a /ìnidra UTTNX • Tra quel- 
le , che io pofleggo , una ha la tetta di Giove barbato , e laureato, 
e nei rovefeio una per fona fopra una carretta a due cavalli , che_> 
corre da Anidra a delira 5 e nel campo di fopra fono due (Ielle . Un* 
altra ha la teda di Diana , e nel rovefeio un cinghiale , che corre da 
fini Ara a delira . Ella è di buon maeftro ,cdi gullo Greco . Un' al- 
tra ha pure la teda di Diana , e nel rovefeio due cofe , come due 
fimolacr 1 uguali velati , (òpra i quali pende come una fafeia . Il Dap- 
per nella deferizionc delle Ifòlc dell'Arcipelago attribuire quella me- 
daglia all' Ifola diCoo* credendo forfè che la feconda lettera (ìa un' 
il 3 ma nè anche ciò bafterebbe.La teda di Diana rapprefenta fenza 
dubbio JaTifatina preflb Capoa .Si molacri circondati come da una Cor- 
tina , ve n' erari dipinti ne* va/ì del fudetto Principe di Colobrano*. 
bnde fi dee credere rito Etrufco , particolare a qualche Nume . 

Un* altra teda laureata ha per rovefeio una lira di tre fole corde, 
come nell'Etruria RegaJc Tav. LX. 5. , benché quefla fia il doppio 
più grande . Ed a quello proposto ho una moneta coli' ancora , li- 
mile alia più grande della Tav. LXl , ma picciola come quella del 
rum,;. , e fenza veruna lettera . 

Hò un' altra picciola con teda velata ad ufo di antico Sacerdote, 
e nel rovefeio una fpiga di frumento, ma corta, fegno di derilità. Un' 
altra con teda di Giove , che ha una della dietro , c nel rovefeio una 
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vittoria,che corona un trofeo. In tutte quelle fon le lettere 5 
che in fenfo di alcuni debbonfi leggere KArS : ma io non veggo 
come V ultima lettera pona prenderli per un S } e tanto più eh* ella 
non è a guifa di mezzo cerchio 5 prefuppoflo anche effere flato jn_» 
quei fecoii u/àto da' Greci il C. per £ > Le lèguenti medaglie mi pa- 
jono più Etrufchc . 

Una tefla di Giove , e nel rovefeio due Soldati , l'uno rimpet- 
to all'altro , che hanno le fpadc colla punta rivolta in su . Sotto il 
piano fon le lettere <//5Wft . La medaglia è mezzana , e di mal mac- 
ero . Una altra con tefla di giovane, cinta come di diadema , benché 
quello non apparifca,con la leggenda MVHi Dfl^Vl4 ' nc ^ rovc fà° 
due figure a cavallo in motoverfola parte liniftra , e MV^OXJ • 
E quella è di guflo Greco , ma picciola . Un' altra con tefla /imuej 
fenza leggenda , ha nel rovefeio un can levriere in atto di fiutare 
colla cella china verfo la parte delira, con quelle lettere nel giro 

WlWìKHVIAì e di fotto il cane WMA Un* altra di mez- 

eana grandezza , ma di malo artefice , ha la tefla di Vulcano , e_> 
nel rovefeio una tanaglia , e un martello , come nelle Medaglie dell' 
lfola di Leuno , con tìMWAVI • E un* altra con tefla galeata , e 
enfiata , come Minerva che ha nel rovefeio come una civetta , ap- 
poggiata su due come globi : nè altro fe ne può difcernere , eflen- 
clo la Medaglia mal confermata . Le lettere fon limili flWWIV't • lo 
non dubito eh' elle nano delle noflrc Città Ofche , ma il fatto fla fa- 
per di quali . Se li poteffero ben leggere , ci vorrebbe un Bochart, 
o la fua feimmia Gio: Clerico , per ridurle alla lingua Fenicia . 

Ho dato a V. S. lilufìrìflìma foverchia fcccaggine con quella., 
lunga lettera . Pur foffrifea la fua bontà una giunta . Un certo Ca- 
valiere ha fatto acquiflo della maravigliofa gemma ( mi dicono che 
fia un' agata ) di cui le mando un' impronto . Par che fia un Bacco 
con Venere , e che il putto Zìa Imeneo lor figliuolo , che fparge_> 
fiori . Venere ha un apice , e forfè quel che fi chiamava Polo , co- 
me il di lei limolacro fedente in Corinto , di cui fa menzione Paufa- 
nia lib.2. cap.io. p-ija. dell'edizione del Fritfch 1696. Par eh' ella 
voglia ofTervarc , fe Bacco veramente fofTe Androgyno . Un' amico 
crede che Bacco tenga la liniftra fulla fpalla del putto , quali inchi- 
ni alla pederafìia j e che perciò la baccante lafciata la fiaccola, abbia 
prefò il timpano , e '1 Satiro abbia lafciato la firinga , e prefò la»» 
tromba } cioè amendue per fare flrepito, acciocché non fi fentilTc- 
ro le grida quiritantìs , come ficcali ne' Baccanali di Roma , deferir- 
ti da Livio . Ma ii putto è troppo picciolo 5 e poi non par verifimi~ 

le 



Digitieed by Google 



AL SIGNOR GORI. 



395 



le che ciò fi avefle a fare in prefenza di Venere , che fe ne fla paci- 
ficamente . Dirci che il fanciullo foflc Priapo , pur figliuolo di Bac- 
co , e di Venere , fecondo V openionc de' Lampfaceni , appo lo 
fteflo Paufania . Ma fe ciò foffe , ei non vi farebbe in qualche di- 
ftanza 1 ' alto fimolacro di un Priapo terminale , o Zìa di un Erraa- 
priapo . O egli è un Vertunno barbato Supplico V.S.IUufìriflìraa a 
dirmene il fuo parere . La mitologia de* Greci è confufa , varia , e 
difeordante in se ftefla 5 ed io ne fio , più eh' altri, all'ofcuro . Per- 
doni il tedio , e mi onori co' fuoi pregiati comandamenti 5 acciocché 
io porta vantarmi di eflèrc in fatti , quale onequiofiflìmamentc mi 
foferivo . 



Napoli addì 25. di Marzo 17^ 




Ddd tf 
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Senatufcofjfultum de ftatua equefiri ama 
Tbìlippo V. Hifp. Regi Neapoli 
decreta inter infcriptio- 
nes , & elogia re- 



to. DIEM. VII. KAL. SEPTEMB. ANN. 



CHRISTI. MDCCII. 
NEAP. IN. CVRIA. APVD, 
ADEM. DIVI. LaVRENTL 

freqvfntes. AEFVERE. 

LVDOVICVS. PHILOMARINVS. OCTAVIVS. SAN- 
FELICIVS. DIOMEDES. CARAFEVS. CAROEVS 
RVFFVS. FRANCISCVS. LIGORIVS. VV. PP. JO- 
SEPH- ANTONI VS. COELESTIS. I. C. BLAMVS 
CORVINVS. CVRATORES. AQVAR. VIAR. ET. 
MVNITIONVM. VRMS. 



\Jf VOD . RESTAINVS . CANTELMVS . IOP VLENSIVM . 
UVX. PRAF. VIAR. VERBA. FEC1T . DE. NOVI*. HO- 
NORIS. DEC£RN£NDIS . THILIPPO. V. BORBONiO . 
LUDOVICI. DELPHINI . F. LVDOV1CI. MAGNI. GAL- 
LIARVM. REGIS. N. LVDOV1CI. 1VSTI. PRCN. HEN- 
RICI. M. ABNEP. HISPANIAR. NEAP. SIC1L. ET. IN- 
DIAR. REGI. POTENTISSIMO. CATHOL. PIO. PEL. VI- 
CTORI. RESTI TVTORI. REIP. PATRI. MIL1TVM. tVN- 
DATOR1 PACIS. ATERNA. QVID. DE. £A. RE. f IERI. 
PLACERET. D. E. R. I. C. 
CVM. MVN1FICENTIA. OPT. PRINCIPIS. PLVR1MA. ET. 
MAXIMA. QVIDEM. BENEFICIA. IN. HANC. CIV1TA- 
TEM. CONTVLERIT * ORD1NIS. POP. Q_ NEAIOL. 
DECORA. ARTES. STVDIA. PERD1TORVM. HOM1NVM. 
SCEJLERE. INTERMISSA. ADVENTV. SVO. RES1TVE- 
RIT. CONFIRMAVERIT * PROVINCIALIBVS. REL1QVA. 
VETERA. NE A POH TANIS . DIMIDIAM. VECTIGAL1S. 
TRITICI. PA^TEM. REM1SER1T * AtmctlS. DENI- 



ponendum . 





<JVE. 
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QVE. JN. ITALIA. REBVS. SVMMA. CELERITATE. 
CONSILIO. VIRTVTE. SVPPET1AS. tEKRE. IN. REM. 
PRA1SENTEM. DJGNATVS. S1T * PROSTRATISI APVD. 
OPPIDVM. LVZZARA. SECVNDO. PRALIO. PLVRIBVS. 
GERMANORVM. MILLIBVS. ÌMMIIJBVSQ^ ITALICI. 
NOM1NIS. HOSTIBVS. PROPVLSATIS. PLACERE. CON- 
SCR1PTIS. EX. VOLVNl'ATE. OMNIVM. ORDINVM. 
STATVAM. EQVESTKEM. FORTISSIMO. PRINCIPI. 
PONDO. A1RIS. cebo. ceto, to. IN. AREA. QV&. EST. 
ANTE. 7EMPLVM. NOV. li:SV. ViRTVTlS. ERGO. 
CONLOCAR I * VTEIQVE. LOCV'S. QVO. EA. STATVA. 
CVM. BASI. ET. ORNAMENTI*. ERIGENDA. ESSET. 
PATERET. IN. LONGITVDINE. PED. xLm. IN. LA- 
TI! VDiNE. PED. xxxvn. FERREISQVE. PALlS. DEFI- 
X S. POST. MARMORiiOS. PER. INlERVALLA. C1PPOS. 
SEPIRETVR * VTE1QVE. CVRA. DEMANDARETVR. 
DOMIN1CO. DENTICE. V. P. TRIB. M1LIT. QVI. CON- 
QVISIT1S. VNDJQVE. OPTIM1S. ARTIP1CIBVS. DARET. 
OPERA M. VTE1. QVAMPIUMVM. OPVS. DIGNVM. 
FELICITATE. òACVLI. ET. POSTER1S. FVTVRVM. 
EXEM^LO. PERFICERETVR * NAM. QVOD. AD. CE- 
TERA. SOLEMNIA. SVPPLICATIONES. VOTAQVE. 
PVBLiCA. PRO. SALVTE. MAXIMI. PR1NCIPIS. QV7E. 
DED1CATIONIS. DIE. FIERI. INDICI. NVNCVPARI- 
V£. DEBViSStNT. PLACERE. AMPLISSIMO. ORDINI. 
1D. *EQVENDVM. QVOD. IOHANNES. EMANVEL. 
FERNANDEZ. PACECO. ESCALON. DVX. REGNI. P. R. 
PRO. DIGN1TATE. TANTI. OPERIS. DECREVISSET. 
VTEIQVE. PRIMO. QVOQ;, TEMPORE. DELECTI. EX. 
HOC. ORD. EVMDEM. ADEANT. PETANTQ. E1VS. 
AVSPICIiS. ET. AVCTORITATE. HA1C. OMNIA. FA- 
CERE. EXEQVIQ^ PERM1TTAT. CENSVERE. 

ABSOLVTA. POST. 
TRIENNIVM. 
RESTAINO. CANTFLMO. -POPVLENS. DVCE. 
PRAEF. VIAR. MICHAELE. CAPYCIO-LATRO. 
KABIO. RVSSO. IOHANNE. PIGNATtLLIO. AN- 
DREA. SERRA. CAROLO. MIRaBALLIO. VV. PP- 

IO- 
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IOSEPH- ANTONIO. COELESTE. I. C. THOMA. 
BREGLIA. I. C. CVRATORIB. AQVAR. VIAR. 
ET. MVNITIONVM. VRBIS. 
OPVS. INSIGNIS. STATVARI. 

EAVRENTI. ANDRENE. 
F. VACCARI. CIVIS. NEAP. 
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OPUSCULORUM 

V ... 

Latinorum Index . . 

***** 

EPiJìoU ad AmpliJJìmum Virum Antoni uni Judice Invenacenfium 
Ducerti , in qua de infcriptione Iavenacenft fusè differitur adver» 
fus Emmameltm Man unum Hìfpanum , pag. 165. & feq. 
Hyacintko Gìmm* epiftola gratulatoria , pag.iStf. 
Dominici) Latrina epiftola officiofa , pag. 1 87. 
Carolo Danio epiftola , in qua amica excufatio , pag. 1 88. 
Jo: Vincenzio Gravina epiftola* commendati ti a , pag. i8p. 
Gotbofrido Chriftiano Goet^io epiftoU ad res , & novitates literarias 

Spettante* , pag.ipo. , & feq. 
Carolo Tufio pmro egregia indolii epiftoU plertque didattica , 
pag zoj. &feq. 

Angelo guidarcllo epiftola * gratulata de comparata, amichi*-. , 
pag.217. 

Francifco Antonio de Simeonibus epiftola > in qua Stabiarum deflriptio, 
pag. 11 8. 

Ampliamo Viro Francifco Fagel epiftoU ad res literarias fpettantés , 
pag.221. & feq. 

Jo: Egidio Van-Egmond epiftoU , ubi plura de fìipfo , & de Ut era- 

riis novi tati bus , pag. 2 2 2. &; feq. 
Sìgeberto Havercampo epiftoU ejufdem Argumenti , pag.227. & feq* 
Jnfcriptiones varia, & elogia , pag.2?*. ufq. ad Jltf. 
Oratio de feientiarum' ambì£uitate , $zg.}l7. 
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INDICE 

Degli Opufcoli volgari aggiunti . 

Y Jbro fecondo dell'Iliade dì Omero tradotto in verfo feto Ito , 

'jtime vane, pag.*j8. , _ « tJ> . _ . , - 

lettera al Signor N. N. intorno alftto delC antica Sattcola , pag. 387. 
lettera al Signor Anton-Francefco Gori intorno a i Vcfi , ed alle 
medaglie Etrufcht, pag.jpo. 
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EM1NENTISSIM0 SIGNORE 

ANgelo Vocola padrone di Stamperia umilmente efpone a V.E. 
come defilerà dare alle ftampe un libro intitolato : Raccolta di 
varj Componimenti volgari , e latini del fu Conte D.Matteo Egizio 
Bibliotecario della Maeftà del Rè delle due Sicilie f Dio guardi ) 
e Miniftro alla Corte di Francia , fupplica per tanto V.E. degnarli 
concedergli la licenza di poterli (lampare , e commetterne perciò 
la revifione a chi meglio parerà , e piacerà all'Era. V. , e l'avcrà a 
grazia , ut Deus &c. 

Admodum Reverendus Patte Scbafiianus Potili Congregai ionis Ma- 
tris Dei S. Tb. Profcflor revideat , & referat . Datum Neapoli bac 
die 24. Jwt/i 1748- 

CEP.CAJACENSIS VIC. GEN. 
Julius Itfcolaus Epifc. Arcad. Can. Dep. 

EMIN E NTISSIM E PRINCEPS 

MAndatis Em. Tua obfequentiflìmus, &c. legi Dbrum , in quo 
continentur Opufcula quxdam eum Latino , tum Italico Sermo- 
'nefertpta, CI. Prafiantiflirniquc olim viri Mathai Egyptii Sercnifs. 
Regis Noftri BiWiothccarii # nihilque ineo invenire datum quod 
Fidei pur itati , morumque integritati ad ver fai ci ur . Quin potiiis 
extmiam penìtionis eruditionis in Authore notiti a m Curri demiratus , 
vetuflìmeque Romana Cent is Inrt ituta . Leges § facrificia , In- 
fcriptiones , Numifmata , & id genus alia , elegantcr admodum_» 
explicata : adco ut urbani tas illa , & Scrmonis conciana venufhs , 
qua Ulum in hominum frequentia comi taba tur , nec faribentem de- 
fcrverit . Quapropter pùTHlCT^unrlSn*^^ cVc 

Dabam Neap. E fuburbio S. Maria Apparentis anno magni Ju- 
bilai MDCCL. Die XX Vili. Julii . 
Em. T. 

Humìttìmus Addici TV. Famultts 
SebaflianusPauli Congregationis. Matris Dei . 

'Attenta relatione Dom. Revijòris imprimatur . 

C. EP. CAJACENSIS VIC. GEN. 

Julius Nicolaus Epifc. Arcad, Can. Dep. 

S.R.M. 



402 



S. R. M. 

ANgelo VocoJa padrone di Stamperia umilmente tfpcàt 2 V,M. 
come dc/ìdera dare alle ftampe un libro intitolato : Raccolta, 
di Varj Componimenti volgari , e latini del fu Conte D.Matteo Egizia 
bibliotecario di V.M. , efuo Minijìro alia Corte di Francia . Supplica 
per tanto Ja M. V. degnarli concedergli la licenza di poterli (lam- 
pare , e commetterne perciò ia revi/ìone a chi meglio parerà , e 
piacerà alla M. V. , e l'averi a grazia, ut Deus óVc. 

UJ.D. Marius JLcma in hac Regia Studiorum Univerfitate Profcfor 
in Cathedra Primaria Pbi lo fophi a t revideat , & in fcrtptìs referat . 
Ncap. die 8. menfis Julii 1748. 

C GaJianus Àrchiep. Theffa/. CappelL Major . 

LIbrum legi cui titulus : Raccolta di Farj Componimenti volgari , 
e Latini del fu Conte D.Matteo Egi^'o &c. Ncque aliquid in eo 
deprehendi , quod aut Regia jura j<cdar , aut bonos mores . Qua- 
re dignum cen/èo qui publicis typis excudatur . Neapoli. Prid KzL 
Ocìobr. MDCCLL - Marius Lama 

> 

Die JO. Ottobri 't I7JI. Neapoli . 
V ifo referipto Sua Regalis Macfiatis interposto fub die 18. currrn- 
ìis menfis , & anni rclatione fatta per U.J. D. D.Matium Lam -jc 
eommiffione Reverendi Regii Cappellani Majoris , ordine prtfats 
Maejiatit . 

Regalis Camera Santi* Clara provi det , decernit , atque Mndat , 
quod imprimatur cum in/erta fgrfna prafenth fufplicis libelli , u*rc- 
lationì* ditttf Rtùiforit , & in publicatione fervetur Regi* premi- 
ti ca . Hoc fuum &c. 

CASTAGNOLA. ANDRE ASSI. GAET 
111. Marchio Danza Praefes S.R.C, tempore fubfcriptionis imped. 
111. Marchio Fraggianni non interfuit . 
Rcg. in Reg. Regalis Jurifd. 

CaruUi. Athanaiius. 
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